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PREFAZIONE 


.Aveva. io, già tempo, impreso a scrivere un 
compendio della storia di Sicilia , per uso del 
Collegio di studi di Termini-imerese. Malgrado 
T alacrità colla quale il desiderio d’ essere in 
alcun modo utile alla terra natale mi avea fatto 
accingere al lavoro , conobbi tosto i triboli , 
fra’<fuali mi toccava a camminare. Non era lie- 
ve il cernere quali cose eran da omettere, quali 
da scortare; senzachè assai pensieri mi sfilac- 
ciavano alla mente, ai quali un compendio non 
poteva dar luogo. Tali difficoltà s’ accrebbero 
a più doppi, come entrai nella descrizione de- 
gli avvenimenti della moderna storia; ,cioè dalla 
conquista dei Normanni in poi. Le nostre leg- 
gi , la religione , il dritto pubblico civile , ed 
ecclesiastico , i magistrati , la condizione dei 
cittadini la lingua stessa, sono fortemente con- 
nessi ai fatti di quell’età. E però assai minore 
è in questo periodo il numero delle cose che 
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Io storico potrebbe passar sotto silenzio ; più 
gravi e in maggior copia le considerazioni che 
egli non potrebbe senza grave colpa preterire. 

Fortunatamente altri lavori di simil fatta 
messi in luce, vennero a spastojarmi. D’allora 
in poi continuai a scrivere la storia , con quel- 
l’estensione, e in quella forma che a me parve 
convenevole , sino all’ abdicazione del re Car- 
lo IV, in favore di Ferdinando III suo figliuolo. 

Nel rivedere poi e ricopiare tutto il lavoro 
ebbi a rifare la storia antica , che si contiene 
nel primo volume; acciò tutta l’opera venisse 
stesa sullo stesso piano, e regolata sugli stessi 
principj , de’ quali è mio dovere rendere al 
pubblico ragione. 

La storia s’ annovera tra le scienze; ma tale 
non può dirsi , finché è ristretta negli angusti 
confini della nuda narrazione degli avvenimen- 
ti. Come il pittore gli uomini , lo storico deve 
ritrarre i popoli. La più rigida esattezza è ad 
entrambi richiesta. La più lieve alterazione è 
grave colpa in entrambi Se non che , quello 
figura l’uomo in una sola altitudine , l’altro 
deve mostrare i diversi aspetti che il tempo 
e ’l variar di fortuna hanno dato alle nazioni. 
Nè colla semplice esposizione de’ fatti potreb- 
be egli venirne a capo. È per lui mestieri venire 
a mano a mano rilevando, con sobrio e sagace 
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discernimento , dai fatti stessi che narra quali 
sieno state le forme politiche, con cui i popoli 
si sono retti; quali le loro civili consuetudini; 
la religione; il numero degli abitanti; le sor- 
genti della pubblica e privata ricchezza ; le 
lettere ; le scienze ; le arti ; e tutto ciò che 
costituisce l’essere delle civili società. Nè deve 
mai perder di vista tali gravissimi argomenti ; 
acciò vengano per se stesse a mostrarsi le 
cause dell’incremento e della decadenza del 
paese di cui scrive. Allora la storia è scienza, 
e forse la più utile di tutte. 

Colui che tali oggetti trascuri , può recar 
diletto , non istruzione al lettore. Il narrar le 
cose colla lingua d’un solo secolo; le pompose 
orazioni ; il profluvio de’ diverbj ne’ consigli 
de’ principi , ne’ congressi dei capitani , nelle 
adunanze de’ cittadini ; lo studio d’ imitare l’u- 
nico ma sublime difetto di Tito Livio, possono 
dar nome , se si vuole , di ornalo scrittore , di 
valente e grave storico non mai. Anzi a me 
pare che tali Bori rettorici , e mi direi meglio 
poetici mal s’ addicano alla dignità della sto- 
ria , la cui bellezza , come quella di pudica 
matrona, quanto è schiva del vestire sciaman- 
nalo , tanto mal comporta quegli ornati , che 
diano sospetto nell’ una di poco studio di ve- 
rità, nell’altra di poco rispetto alla modestia. 
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Interrogato , méntre scriveva la presente 
opera , da un amico : quale scritore avessi 
preso ad imitare : nissuno , francamente rispo- 
si. I grandi scrittori non sono imitabili; perchè 
il cuore e la mente non si danno in presto. E 
gl’ imitatori , servum pecus sono per necessità 
stentati , oscuri , stucchevoli. La maestosa 
semplicità di Cornelio Nepole , non è mai 
stata da alcuno imitata. Nè alcuno ha potuto, 
come David Hume , accoppiare hlosofìa tanto 
profonda a tanto scorrevole naturalezza di 
dire. 

Il solo studio che io ho posto nello scrive- 
re quest’ opera è stato di dare a’ miei pensieri 
quella maggior chiarezza che per me s’ è po- 
tuto. È al lettore il giudicare se io abbia dato 
nel segno , e fedelmente seguito i principj di 
sopra esposti. Ma dubito forte non sia per 
appormisi il non avere anche seguilo il pre- 
cetto del Yenosino: 

Sumile maleriam vestris , qui scribitis aequam 

Viribus. 
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DELLA 

STORIA DI SICILIA. 



CAPITOLO I. 


Aborìgeni — Cretesi — Sieoli — Fenici • — Morgeti 
— Etimi— Greci-* Fondazione di Nasso — di 
Siracusa — di Leonzio e Catana— di Gela — di 
sfere— di Casmena—d 1 Agrigento —di Troti- 
lo , Tapso , e Megara Iblea — di Selin un- 
te— di Z ancia — di Mile—d Jmera—di Cal- 
lipoU—d’Eubea. 

Qcahto si narra deile cose di Sicilia , prima 
che i Greci fossero venuti a stabilirvisi, è favola 
in parte , e in parte oscura tradizione vota di 
prova storica. Si parla di Giganti , di Ciclopi , 
di Lestrigoni, di Lotofagi , che prima de’ Sicani 
tennero il paese. Ma non si sa se que’ nomi ser- 
vivano a designare genti di nazione diversa, o le 
diverse condizioni d’uno stesso popolo. 

Poteano i primi Greci, che qui vennero a stan- 
ziare, per io cui mezzo le notizie di quell’ età a 
noi si tramandarono, dare agli Aborigeni il nome 
di rYyayrfs, ( figli della terra ). Vuoisi che i pri- 
mi, che trovarono in Egitto l’arte di lavorare il 
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ferro, e di fabbricare con grandi macigni, ed in- 
formi, nell’andar sotterra per trarne i massi, e ’l 
ferro, portavano una lucerna legata alla fronte; 
onde nacque la favola d’ esservi una straordinaria 
ernia d’uomini, con un solo occhio circolare, per 
cui KvxXaciroj furono poi detti; e tal nome poi si 
diede a’ fabbri, e muratori delle seguenti età. Pe- 
re! ogni paese aver potea i giganti, e 1 ciclopi suoi. 
E perchè prima di ridursi a vita civile , molti 
doveano vivere predando, ben si addicea a costo- 
ro il nome di lestrigoni (Arjarpixoy) o sia predo- 
ni’ e lotofagi potean chiamarsi per lo nutrirsi di 
frutta selvatiche , e particolarmente di giuggiole, 
che alla famiglia de loti appartengono , e spon- 
tanee vengono in gran copia io Sicilia. 

Nè miglior fondamento ha 1 opinione, che que- 
st’isola, da prima detta Trinacria per la sua for- 
ma pei Sicani ebbe poi nome di Sicania , e fi- 
nalmente pe’ Sicoli Sicilia; conciosiacchè e incerto 
se Sicaui e Sicoli siano stati due differenti popo- 
li o la stessa gente originale del paese, cui o per 
inesattezza dagli storici, o per amor del ritmo dai 
poeti , si diè diverso nome: e il moderno storico 
li tiene distinti , per accomodarsi al comune lin- 
guaggio, piò che alla opinione comune. 

Che che ne sia, le favole stesse, onde quell età 
h ingombra, e le tradizioni, mancando ogni altra 
prova, servono a farci trarre alcuna congettura sullo 
stato, in cui l’isola allora ebbe ad essere. I bovi 
del Sole pasceano in quelle campagne , ove poi 
venne a sorgere Milazzo; Dafni inventava la poe- 
sia buccolica , mentre le sue vacche andavano a 
pastura sui Nebrodi ; pastore era Polifemo , pa- 
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stori i figliuoli di .lui; Cererò venne ad insegnare 
ai Sieaiii il modo di svolgere la terra coll’aratro, 
per seminare le biade; da Aristeo appresero ad in- 
calmare gli ulivi, a trar l’olio dalle olive , a go- 
vernar le api, a cavarne il mele ; si dà vanto a 
Dedalo, re de’ Sicani, di sommo architetto e sculto- 
re; vuoisi che un Jalo suo nipote, che non era da 
meno di lui, visto i denti di un serpente, ne ab- 
bia tratta l’invenzione della sega, e che del pari 
abbia inventato il tornio, ed altri strumenti; che 
lo zio, venutone geloso, lo abbia messo a morte, 
e per tal delitto , tutto re ebe era , ebbe a fug- 
gire in Creta presso il re Minos; venuto ivi a non 
molto in odio a costui, per avere sedotta la Pasi- 
fae sua donna, tornò in Sicilia e riparò presso il 
re Cocalo; vi edificò lo stagno onde scorre^ il lìti 
me Abadox , detto oggi Cantera, l’ antro vaporo- 
so, ove sono oggi le stufe di Termini Selinuuli- 
na, che Sciacca chiamiamo, e la muuitissima rocca 
di Cocalo sulla vetta del Gamico , ove sorge il 
moderno Girgenti; maraviglie si dicono de’ lavori 
suoi di scultura , fra’ quali era innanzi ad ogni 
altro famoso l’ariete d’oro, posto nel tempio di 
Venere e d' Elice. 

Narrasi che Ercole, giunto in que’ tempi nello 
estremo Udo d’Italia, co’ buoi rubati al re Gerioue, 
nou avendo altro argomento di valicare lo stretto, 
abbrancate le corna d’uno di quei bovi, lo spinse 
in mare, e ne fu tratto alia opposta riva; discor- 
rendo l’isola, giunse sul tenere del moderno Ter- 
mini; Minerva, che in que’ campi stava a diporto, 
con lieto animo lo accolse, e, per rinfrancarlo!, 
fece scavare alle sue ninfe le sorgenti d’acqua 
Palm. Poi. I. 3 
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Ctr. I. termale , che vi sono tuttora. Cammin facendo 
lungo il lido, edificò Solunto; recatosi ad Erice, 
vi fu sfidato a singoiar tenzone da quel re , fi- 
glio di Yeucre e Buti , eh' Erice ancn’ esso avea 
nome, e avealo dato alla città da lui edificata; po- 
sero per premio della pugna, l’uno i buoi, l’al- 
tro il regno; Ercole, che fu vincitore, divise agli 
Ericini le terre ; prescrisse loro leggi , e riti ; e 
lasciolli in libertà f a patto che ne godessero , 
finché alcuno de’ suoi successori non fosse venuto 
a chiedere la signoria della terra. 

Venuto poi l’eroe a Lilibeo, fabbricò indi presso 
Moria; in Ortigia, ove poi fu edificata Siracusa, 
fece sacrifizi in onore di Cerere e di Proserpina, 
e dispose le feste, che indi in poi doveano*ivi 
farsi in ogui anno in onore delle dee ; vinti più 
capi di barbare masnade , si ridusse nei campi 
Leontini, ove lasciò in dono a coloro, che li abi- 
tavano, la pelle del suo leone, onde ebbe nome 
la città ivi edificala; in Agira ebbe onori divini; 
ed anche ivi introdusse leggi e religione. 

Fra tBnte fole poetiche, e malconnesse tradizio- 
ni, adombrati si veggono i primi stadi delia so- 
cietà nascente. 1 Sicani , pastori da prima , ven- 
neio poi imparando a coltivar la terra acquista- 
rono le prime arti necessarie al viver civile, finche 
lasciato gli antri e le foreste, si unirono in bor- 
gate , sotto il reggimento di un capo , che 1’ età 
posteriori dissero re ; ma que’ re menavano a 
pascere le mandre , e coltivavano la terra a sue 
mani; e quei regni si offerivano in cambio di un 
branco di buoi. E perchè l’uomo è naturalmente 
vago del maraviglioso, i naturali avvenimenti, ne 
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tramandarsi di generazione in generazione, venne- C*' 1 
ro alterandosi, finché poi dai poeti furon del tutto 
contraffatti. 

I bovi che pascevano nelle fertili pianure di Mi- 
lazzo, esser doveano pingui più che altrove; quei 
campi sou posti a solatìo; indi la favola dei bovi 
del Sole. Dafni forse vincea gli altri pastori nel 
suonare la buccina e lo zufolo; e perciò si è vo- 
luto farne l’inventore della poesia buccolica. Era 
beu naturale che que’ primi popoli ignorantissimi, 
sopraffatti dall’aspetto di un monte ignivomo, dalle 
tempeste e dai tuoni che spesso romoreggiano in 
quell’ altezza , e dai terremoti frequenti in quei 
luoghi, avessero attribuito ciò a cagioni sopranna- 
turali; e di leggieri fu creduta la favola, che i fab- 
bri monocoli avessero nelle viscere di quel monte 
la fucina, in cui tempravano i fulmini di Giove. 

Potè in quell’età o sorger nell’isola, o venir da 
oltramare alcun uomo di gran cuore, che represse 
la licenza di coloro, che menavano vita salvaggia, 
e vivean di ruba li ridusse in società; introdusse 
fra loro le civili consuetudini, i riti religiosi, l’uso 
dei bagni : ed Ercole fu detto , perchè tal nome 
allora si dava a que’ venturieri, che si segnalavano 
o per istraordinaria forza, o per ardite imprese; 
se ne fece uh semideo, ed a buon dritto; chè nes- 
suno meritò meglio degli uomini, di colui che li 
ridusse socievoli. Da ciò non lieve argomento può 
trarsi di credere antichissima 1’ origine di quelle 
città, nelle cui monete improntata si vede l’eifigie 
d’ Ercole. E se gli storici fissano la edificazione 
d’alcune di esse in epoca posteriore, ciò fu, per- 
chè i greci scrittori contano gli anni di esse dallo 
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C*"- *• stabilimento delle greche colonie; mà non è im- 
probabile che que’ luoghi fossero stati anche pri- 
ma abitati (e di alcuni si sa); senza di, che non 
sarebbe stato agevole il tramandarsi la memoria 
del soggiorno d’Ercde, e delle sne gesta *. 

E forse in quell’età le prime meschine casipole 
edificate da Dedalo furono temile portenti d’archi- 
tettura, e ben possiamo argomentarlo dalla regia 
di Cocalo costruita sulla vetta del Camico di cui 
si mena tanto rumore. Fu quest’ edilìzio tagliato 
nel vivo sasso. Col volger de’ secoli è divenuto 
un vasto sotterraneo, per esservi stata edificata so- 
pra la Moderna città di Girgenti. Vi si osserva un 
grandissimo numero di stanze di forma regolare, 
d' irregolarissima disposizione: da ognuna di esse 
si entra in molte altre; ma non vi si scorge al- 
cun vestigio, onde possa argomentarsi d’essere state 
imposte in quegli usci; non altronde che da fora- 
mi delle volte avean luce; acclive n’è il suolo; io- 
somma sembrano più atte al ricetto delle bestie 
che degli uomini ; nè per altro sono ammirevoli 
che per essere tutte tagliate nel masso; ma quel 
masso è un tufo calcareo conchigliare; onde non 
ebbe a durarsi gran fatica a tagliarlo. In ogni mo- 
do quell’opera mostra che la Sicilia non era più 
terra iuospita quando altri popoli , allettati dalla 
fertilità del suolo , dalla dolcezza del clima , e 
dalla sua posizione nel centro del mediterraneo , 
ch’era in quell’età il solo mare conosciuto, ven- 
nero a stabilitisi. 

i T»li città sono Agire, Cacnarin». Cefalii, Erice, Gela, E- 
coclea, Jmera, Leooxio, Messene, Panieraio , Ege»la, Seli- 
uuute, Solunto, Siracusa, Termini imcrese. 
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I Cretesi furono i primi. Minos re loro venne 
con armata mano in Sicilia, per trar vendetta, co- 
m’e’ dicea, di Dedalo. Cocalo, cui si diresse, te- 
mendo, e forse a ragione, non altro fosse l’ogget- 
to di tanto armamento, inabile a difendersi colla 
forza, ricorse al tradimento. Invitò il re Cretese 
alla sua regia; e poi lo fece alle sue figlie mette- 
re a morte in un bagno caldo, e di nascosto fece 
incendiare le navi di lui. I Cretesi, che lo aveva- 
no seguito, non potendo più rimpatriare, e forse 
creduta incolpabile la morte del re loro , dato a 
lui onorevole sepoltura, in Sicilia si fermarono. Al- 
cuni edificarono una città in quel promontorio non 
guari discosto da Girgenti, che capo bianco oggi 
si dice; alla quale, ad onore del morto re , die- 
dero il nome di Minoa. Altri, inoltratisi entro ter- 
ra, vennero presso la fonte Engio, onde trae ori- 
gine l’Imera meridionale; e un’altra città fabbri- 
carono ivi, la quale dalla fonte fu detta Engio , 
nel sito chiamato oggi Gangi- Vecchio. 

I Sicoli, secondo l’opinione di alcuni, di origine 
pelasgica, si crede che, da un secolo prima della 
guerra di Troja , sien venuti in gran numero in 
Sicilia, e vi abbiano edificato Zanclu, Centuripe, 
Agira, Assoro, Euna, Meneno, Motuca, Capizzi, 
Bidi, e forse Catana. E da essi fabbricate si vo- 
gliono del pari Trinacia, città venuta in appresso 
potentissima, spianata dai Siracusani, della quale, 
dal nome in fuori, nulla è a noi giunto; Ei Lesso; 
Erbita, la quale, o nel sito di Nicosìa, o presso 
Aidone stette; e le Ible, ch’ebbero nome da Iblo- 
ne re sicolo, delle quali il numero ed il sito so- 
no incerti ; solo può congetturarsi che una delle 
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Morgeti 
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cittì di tal nome sia stata sopra i monti Iblei, ove 
ora è Melilli, che dal mele vuoisi che tragga il 
nome; perocché que* monti erano anticamente fa- 
mosi , e ancora lo sono , pel timo che in gran 
copia spontaneo vi nasce, e per lo squisito mele, 
che se ne trae ; tanto che ape iblea gli antichi 
diceano l’uomo dotato di dolce facondia. 

Oltre a queste, altre città vennero in appresso 
edificando i Sicoli entro terra, a misura che i so- 
pravvegnenti coloni venivano intorno intorno oc- 
cupando le marittime contrade, onde li cacciavano. 

Palermo, Solunto, e Mozia, venuta in appresso 
in gran nome, voglionsi edificate, o popolale dai 
Fenici, tratti dal commercio in Sicilia. Discordi 
sono le opinioni intorno al sito dell’ ultima , la 
quale già da lung’ora più non è: ma è probabi- 
le che sia stata nell’ isoletta chiamata del Burro- 
ne, poco di lungi da Lilibeo. 

I Morgeti , mossi dal basso Lazio , vennero a 
fondare una città sul tenere del moderno Lcntini 
che chiamarono Morganzio , posta , come taluno 
pensa, nel sito che conserva nel nome di Murgo 
un che della primitiva appellazione a . 

Gli Etimi, che alcuni credono di origine troia- 
na, guidati da Etimo ed Ecisto, che, Virgilio chia- 
ma Aceste , occuparono il contado del moderno 
Trapani, e si vuole che vi avessero edificato Eli- 
ma, Entella, ed Egesta. La prima (se pure è vero 
che fu) potè essere sul monte poco discosto dal 
seno egestano, detto oggi A limita o P /ili /tuta , sul- 
la cui vetta scorgonsi i ruderi d’una demolita cit- 

9 Amico, Lexicon Topogriphieom-Margintiara. 
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tà. Giacque Entella sulle sponde del Crimiso , 
che chiamiamo Belice destro ; ed Egesta presso 
la sommità del monte Barbara tra Alcamo e Ca- 
ntatimi. Poco di lungi si vede quasi integro uno 
de’ tempi di quella famosa città. 

Altri frigi del seguito di Enea , stanchi di se- 
guire 1’ eroe vagabondo, si fermarono in Sicilia , 
e nella spiaggia settentrionale edificarono Alonzio, 
sulle cui rovine venne poi a sorgere San-fratello, 
Fiorivano già da gran tempo tali città, quando l’a- 
teniese Teocle fu spinto da una tempesta sul lido 
orientale di Sicilia, tra Catania e Messina. Deser- 
to era il paese. I Sicoli, che lo aveano abitalo, 
per causarsi dalle correrìe degli Etruschi , e dei 
Tirenni, s’erano ritratti più eutro terra. Invaghito 
l’ateuiese dell’amenità del luogo, tornato in Grecia, 
raccolse una mano di Calcidesi e Megaresi, e ven- 
ne a fondare in quel sito la città di Nasso nei a 0 
anno della 5. olimpiade (^5g a. C.) 3 . 

L'anno oppresso, molti Corinti ed altri Dorici, 
capitanati da Archia da Corinto, vennero ad oc- 
cupare la piccola isola Ortigia. Vana fu la resi- 
stenza dei Sicoli che vi stanziavano. Parte di essi 
camparono, parte vi restarono prigionieri dei nuo- 
vi coloni, i quali ivi fondarono la famosa Siracusa. 

Sett’anni dopo la fondazione di Nasso, i Greci, 
che aveano edificata quella città, vennero a cac- 
ciare i Sicoli da Leonzio, e Catana; vi si stabi- 
lirono ; ed indi in poi grau nome e potenza le 
due città vennero acquistando, 

Quarantacinque anni dopo lo stabilimento dei 

3 Tav: Crou: di Bartbèlemy. > ■ . . 
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Fondazio- 
ne di Masso; 
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a. C. 


di Leonx'o e 
Catana; un. ». 
Olim, 75 » a. 


Digitized by Google 


Cir. I. 
Di Gel» | 
•n. ■. Olim. 
17.713 a.C. 


di Acre »n. 
1 . Olim. *3. 
6 S8 ». C. 

di Casme- 
ju; anso. 1. 
O-irap. ab. 
tìóS ». c. 

di C»m»»i- 
na; au. *■ O- 
lira. 3g, 6*3 
». C. 


IO 

Greci ia sincuaa, alcuni Rodioti e Cretesi, sotto 
la scorta di Antifemo da Rodi , ed Entimo da 
Creta , verniero ad edificare Gela ; sulla spenda 
orientale di un fiume , che Gela allora dicevasi, 
ed ora di Terranova. 

Siracusa in questo era cresciuta a segeo da po- 
dere spedir colonie a popolare altri luoghi. Acre 
fu una di queste, edificata nel sito ove ora e Pa- 
laeaoJo, seti anni dopo Siracusa. Vent’ anni dopo 
Acne, fu poi da’ Siracusani stessi edificata Casiue- 
na. Coiuiso , e Sciali disputano sul vanto di es- 
sere sorti sulle rovine di essa. 

Colonia siracusana fu anche Cauarina, edifica- 
ta 1 35 anni dopo Siracusa, «ella spiaggia meri- 
dionale ad oriente di Gela. Un fiume vi mcttea 
foce; e nella foce le acque, che rimpozzavano, fa- 
ceanoua grande stagno che Camariua si diceva, nel 
cui ceotro fu la dttii fabbricata. E, perchè i Greci 
usavano di dare alle città il nome de’ fiumi presso 
i quali le edificavano, Camarina la nuova città ebbe 
nome. Era essa inespugnabile per le acque che 
la cingeano, ma quelle acque ue rendeano 1 aria 
malsana: però i cittadini vollero una volta devia- 
re il fiume, e diseccare lo stagno. Chiestone il pa- 
rere dell’oracolo, rispose: non muover Camarina; 
è meglio intatta. 1 Camarinesi , dimentichi che 
lo stagno Camarina chiama vasi, o dallo staguo la 
città avea avuto il nome, malgrado il detto del- 
l’oracolo, lo diseccarono; ma non guari andò che 
ebbero a pentirsene. Sorta guerra co’ Siracusani, 
costoro, rimosso l’ostacolo delle acque, di leggieri 
espugnarono la città. ludi è nato l’adagio Camerì- 
natn ne moveas , per distorre alcuno dal far co- 
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sa , che può (ornare in suo danno. Di tale illu- 
stre città null’altro oggi resta, che una torre fab- 
bricata nel XV secolo da Bernardo Caprera Conte 
di Modica, coi ruderi di essa, che Torre di Cam - 
marano si chiama. 

Nqn meno di Siracusa rapidamente crebbe Ge- 
la, intantochè, cent’anni dopo la sua fondazione, 
Aristouoo e Pistillo ne trassero una colonia, che 
venne a popolare Agrigento; città, che: per quanto 
appare, già da gran tempo era stata edificata pres- 
so il fiume Agraga, che oggi dicesi Drago da cui 
traeva il nome. D’allora in poi quella città creb- 
be a segno, e venne in tanlo splendore, che per 
magnificenza, popolazione, ricchezza, armi, e scien- 
ze, da Siracusa in fuori, fu la prima in Sicilia. 
Poco dopo lo stabilimento delle greche colonie 
in Leonzio e Catana, un Lampide da Megara ven- 
ne co’ suoi compagni in quelle parti. Edificarono 
da prima il castello Trotilo presso il fiume Pan- 
tagra, che Bruca oggi si chiama: non guari dopo 
si ridussero in Leonzio, Separatisi poi, qual ne 
sia stata la cagione , dai Leontini , vennero indi 
presso ad edificare Tapso, nella piccola penisola, 
che*oggi dicesi Magnisi. Morto poi Lampide uni- 
ronsi ad Iblone re de’ Sicoli, jd abitarono Mega- 
ra-iblea. É incerto se tale città sia stata allora 
dalla fondamenta eretta, e dal re e da’ coloni ab- 
bia avuto il nome; o sia quella stessa che prima 
chiamavasi Ibla-gaeleota, posta nel sito di Melilli. 
Certo c che, cent’anni appresso, alcuni di quei cit- 
tadini passaron dall’altro lato dell’isola, e presso 
il fiume Mazzara edificarono Seliuunte, l’anno a u 
della a3 olimpiade (65 1 a. C.) 

' Palm. Voi. f. 3 


Cir. I. 


di Agrigen- 
to; au. ì O- 
lirn. 27 627 
a. C. 


di Tritilo, 
Tapso, Mega- 
ra-lblea. 


di Selinun. 
te; an. 2. 01. 
3 z. 65 i a. C. 


1 


Digitized by Google 



Cap. I. 
di Zancla 


di M le e d'I- 
njera. 


di Callipoli, 


Messina a buon dritto può contare per antichità 
fra le primaje città siciliane. L’ amenità di quel 
sito; un vasto e sicurissimo porto; Tesser questo 
il primo punto che si offre a chi muove dal con- 
tinente, fanno con fondamento suppoire, essere sta- 
to questo un luogo, sin da’ remotissimi tempi a- 
bitato. Lasciando da parte la favola, che quel pro- 
montorio sia stato formato dalla falce ivi caduta 
a Saturno; è assai probabile che la figura arcuata 
del Chersoneso, che forma quel porto, quasi come 
falce , che i Greci diceano Zay/Xoy , abbia dato 
alla città il nome di Zancla. 1 Sicoli già da secoli 
vi stanziavano; quando poi vennero a stabilirvisi 
i Messeni, fu per essi la città detta Messena. 

Una mano di«Zanclei fondarono Mile, che og- 
gi chiamiamo Milnzzo. E non guari dopo, Eucli- 
de, Simo, e Sacone da Zancla, con alcuni di que- 
gli Zanclei, che aveano popolata Mile, vennero a 
fondare un’ altra colonia in Imcra. Si unirono a 
costoro gran numero di Calcidesi», e molti Sira- 
cusani, cacciati dalla città loro, i quali Miletìdi 
erano detti. Indi avvenne che il dialetto imerese 
sentiva il dorico, e il calcidico, ma calcidiche fu- 
rono le leggi, con cui gli Iroeresi si governarono. 
Fu edificata la città sulla sponda occidentale del 
fiume Imera, dal quale ebbe il nome, in una va- 
sta pianura, sopra il poggio, alle cui radici è il 
moderno casamento di Buonfornello. Sito in ogni 
età tanto ameno , che gli antichi credeano d’ es- 
servi stata Minerva a diporto. 

Colonia di Nasso fu Callipoli, città già da lun- 
g’ ora caduta. Incerto n’è il sito II Cluverio , e 
l’abate Amico la credono ov’ora è Mescali. E dai 
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Leontini fu edificata Kubea , forse io quel sito , , Ci '- }• 

r ■ j- ' di Eabea 

ove Tenne poi a sorgere Licodia. 

A queste prime colonie assai altre tennero die* 
tro, nate per lo più dalle prime, a misura che gli 
abitanti di esse si moltiplicavano; della maggior 
parte delle quali, per essersi perduti gli scritti de- 
gli storici siciliani di quell’età, e per le ree vicen- 
de, dalle quali, la Sicilia ne’ tempi dappresso fu 
travagliata, solo incerta fama a noi resta Ciò. non 
però di manco, il moltiplicarsi degli uomini con ra- 
pidità tale, che in pochi anni ogni città potea mandar 
colonie a fondarne delle altre, ci avverte ad esser 
cauti nel rigettare indistintamente come favolose ed 
esagerate le narrazioni degli storici , intorno alla 
popolazione cui giunsero le città siciliane, ne’ tem- 
pi che a questi immediatamente seguirono. 

Comeche tanti stranieri fossero venuti allora a 
stabilirsi in Sicilia, non conservarono eglino veruna 
dipendenza dalla patria, da cui s’erano staccati. I 
Greci, che più di tutti si moltiplicarono, e più di 
tutti inciviliti vi vennero , presto comunicarono 
agli altri le arti, le scienze , la lingua loro; per 
lo che gli abitatori tutti dell’isola, qual che fosse 
stata la respettiva nazione; Sicilioti indistintamen- 
te si chiamarono. 

Le principali città erano come capitali di pic- 
coli stati, ognuuo de’ quali avea territorio, leggi, 

' consuetudini, magistrati, mouete, guerre e trattati 
particolari. Si reggeano in generale a popolo. Nel- 
le circostanze poi di grave momento, davasi straor- 
dinaria autorità ad Un solo, col titolo di re, o di 
tiranno, il quale tramandavala ai suoi successori. 

Ma la tirannide era anche talvolta, o con astuzia 
o con forza aperta, usurpata. 
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Càr. I. Non però è da credere che venivano in questi 
casi a fTalto spentele forme del governo popolare. 
Il vedere in ogni città una fazione , che palese- 
mente avversava il tiranno , il linguaggio ardito 
dei filosofi; e soprattutto lo studio de’ tiranni di 
suscitare interne discordie fra’ cittadini , e d’im- 
prender sempre guerre straniere , per accrescere 
il numero de’ loro satelliti armati, per distoglie- 
re il popolo dal pensicre della domestica servitù, 
ed abbacinarlo collo splendore di gloriose azioni, 
mostrano che restavano lo spirito e i modi re- 
pubblicani. Senzachè la storia, anche sotto i più 
crudeli tiranni, accenna adunanze di cittadini per 
discutere i pubblici affari. 


i 
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CAPITOLO II. 




Panezio tiranno di Leonzio— Oleandro ed Ippo- 
crate di Gela — Scite ed Anassda di Zan- 
cla — Falaride, Terone, e Trasideo cT Agrigen- 
to — Gelone di Gela , e poi di Siracusa — Spe- 
dizione de’ Cartaginesi — Battaglia di Ime- 
ra — Condizioni della pace — Gerone—Tra- 
sibulo — Pitiagora — Simmaco . 

Panezio, per quanto si sa, fu il primo a dare C*». II. 
il funesto esempio di usurpare la tirannide. Era 
nel 3° anno della 4>* Olimpiade (6 1 4 a.C.) gue*'- rllD “"“ 1 J 0 L 1 g' 
ra fra’ Megaresi e Leont ini. Panezio comandava leonzio, «n. 3. 
armi degli ultimi. Per farsi strada alla tirannide g l /™ pU g e ^ 1 ' 
cominciò ad incitare la plebe contro i maggioranti. ** 

Ciò in ogni età s’è tentato, e sempre con buon 
successo, da coloro che hanno voluto ridurre i po- 
poli in servitù. Accesa la discordia, un giorno che 
molti servi e palafrenieri andavano a foraggio, Pa- 
nezio promise loro i cavalli su i quali erano, se 
metteano a morte i loro padroni. Non era un co- 
mandante d’armi lieve promettitore. 11 cenno fu 
eseguito. Nel trambustio Panezio accorse colla trup- 
pa, pose a sacco le case de’ ricchi e potenti cit- 
tadini, e venne signore della terra. Ignorasi quan- 
to bastò, e come ebbe fine la sua tirannide. 

Cleandro da Patara, città della Licia in Asia, Cl-mlro 
nell’anno 3° della Olimpiade 68? (5o6 a. C.) fu ed 
tiranno di Gela; c nell’anno i° della 70* Olim- ' ea 

piade (5oo a. C.) fu messo a morte da un So- 
billo geloo. A costui successe nella tirannide Jp- 
pocrate suo fratello, nell’anno a 0 dopo la sua mor- 
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C**. II. te. Sotto al costui governo, Gela divenne fiorente 
innanzi ad ogni altra città. Sottomise Gallipoli , 
Nasso, e Leonzio. Trionfò de’ Sicoli in molti im- 
contri. In una guerra co’ Siracusani disfece il lo- 
ro esercito al fiume Eloro, detto oggi Tellaro ; 
e ratto correndo a Siracusa, se ne sarebbe forse 
impadronito, se i Corinti, ed i Corei resi, che ivi 
erano, non si fossero tramessi pec. la pace. I Si- 
racusani cessero ai Geloi Ca marina, da loro non 
guari prima espugnata, e pressoché distrutta; e 
questi restituirono loro tutti i prigionieri fatti in 
quella guerra. In tutte queste imprese si segnalò 
Gelone, che allora comandava i cavalli Geloi. Ip- 
pocriite fece risorgere Camarinu, popolandola con 
una colonia de’ suoi. Finalmente dopo sett’anni 
di glorioso impero , trovò la morte sotto Ibla , 
che assediava nell’anno 4 ° della 71 * Olimpiade 
(4g3 a. C.) 

Ma la stemperata ambizione di dominio trasse 
quel tiranno in un tradimento, che oscurò la sua 
gloria. Sciteera in que’ dì tiranno di Zancla. A- 
veauo gli Zanclei invitati i Lami a venire a fondare 
una nuova colonia, nella spiaggia settentrionale del- 
l’isola, ove fu in appresso edificata una città, la 
quale per la vaghezza del sito fu detta Calatta '. 
Molti da Samo e da Mileto aveano accettato In- 
vito, e, cammin facendo, erausi fermati in Locri. 
Scite, in una spedizione contro i Sicoli, avea trat- 
to da Zancla quanti erano atti allarmi. Colse quel 
momento Anassila, tiranno di Reggio, nemico di 


1 Sotto Caronia, nel sito in cui è la Chiesa di Santa Maria 
Annunziata. 
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Scile e degli Zanclei, per opprimerli. Recatosi al 
campo de’Sam!, propose loro di accomunare le 
forze, ed assalire Zancla, meutr’era indifesa. Fu 
accettato il partito, e la cosa avvenne per punto 
come il reggino aveala divisata. Gli Zanclei, e Sci* 
te, saputo il caso, ebbero ricorso ad Ippocrate, 
antico loro confederato. Promise egli vendicarli; 
ma poi, indettatosi con Anassila, mise in ceppi lo 
sventurato Scite,e Pitagone suo fratello, e li mandò 
prigioni nella città d’Inico a lui soggetta % met- 
tendo avanti il pretesto che per colpa loro la cit- 
tà era caduta. Divise con Anassila le spoglie de- 
gli infelici Zanclei; trecento de’ quali fece incate- 
nare, e mandolli ai Sami, insinuando loro di met- 
terli a morte; ma coloro noi consentirono i * 3 . 

Venne poi fatto a Scite campare dalla prigione. 
Ritirossi prima In Imera, e poi ricoverò in Persia 
presso il re Dario, che seco lo tenne e l’ebbe caro 
sino alla travecchiezza, in cui si mori, lasciando 
dopo di sè nome di somma probità. 

Non ebbe Anassila ragione d’esser contento dei 
nuovi coloni di Zancla; però cominciò ad ordire 
insidie anche contro costoro. Invitò una mano di 
Messeri, che cacciati dalla patria loro, erano iti a 
ricoverare in Sardegna, ad unirsi alla sua gente per 

i Cittì d'incerto aito. Amico ( Lex. top. Sic. sr Inicum ) la 

crede tra Gela ed Agrigento. 

3 Orrido allentato , qui esclama il Di Blaii , che rompe i 
sacri legami delle confederazioni, e vulnera i supremi 
dritii'di natura e delle genti, di cui volesse il cielo che non 
vi fossero simili funesti esempli, anche ne' secoli più illu- 
minati ne' quali dicesi che la filosofia del buon senso, del 
giusto, e dell’onesto domina sui tuori dei principi. Storia 
civile del regno di Sicilia. Tom. 1. iib. 11, Gap. 111. Artic. 
111. fog. soa. . 
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C*r. II. cacciare i Sami da Zancla. I Messeni vi acconsen- 
tirono; e, capitanati da Mentilo, e Giorgio figlio di 
Aristomene,si unirono al Reggino. Zancla fu presa, 
i Sani! espulsi. La città indi in poi, Messena pei 
nuovi coloni fu detta ;ed Anassilan’ebbe la tirannide. 

Nè pago costui di aver chiamato gli stranieri in 
ajuto, per sottomettere la sola Messena, levò la men- 
te a tradimento più vasto. Ei fu il primo che chiamò 
in Sicilia i Cartaginesi, iu apparenza per vendicare 
Terillo suo suocero, tiranno d’Imcra; in realtà per 
aver parte alle spoglie di Sicilia : ed unì le sue 
alle armi puniche nella famosa spedizione, che tornò 
poi tanto funesta a Cartagine. Tentò d’ingrandire i 
suoi domini di terra ferma; ma gli venne fallito il 
colpo, per opera del gran Gelone, re di Siracusa. 

Poco sopravvisse quel tiranno a tali inutili im- 
prese. Prospere furono le cose di Messena finché 
resse la cosa pubblica il virtuoso Micito, cui il 
tiranno lasciò il governo, sino a tanto che i due 
piccoli figli suoi fossero giunti in età di governare 
da per loro. Ma venuti costoro adulti, tanto abu- 
sarono dell’autorità, che la terra si levò in armi, 
li scacciò, e cominciò a reggersi a popolo. 

Circa a questo tempo tenne Falaride la tirannide 
d’Agrigento. Costui, che Cicerone chiama ora tiran- 
no efferato ed inumano, ora crudelissimo ed aspris- 
simo; e che Aristotele, Plutarco, Iamblico, Ateneo, 
ed altri gravissimi scrittori di quell’età tengon mo- 
dello di crudeltà, a segno che Ateneo ingojò la 
favola che egli facea arrostire i bambini lattanti 
e maugiavali; ha trovato nell’età nostra più d’un’a- 
pologista. Gl’inglesi Boyle e Dodwel si studiano 
di provare l’autenticità delle lettere, che portano 
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il nome di lui, e poi se ne valgon di prora per Co. 11 • 
discolparlo. Beuthley combatte, <; forse vittorio- 
samente, l’autenticità di tali lettere , che si cre- 
dono opera di Luciano , o dal sofista Adriano. 

Ma, posto ancora che autografe quelle lettere fos- 
sero, mostrerebbero i pensieri, non le azioni del 
tiranno: ned’è raro il caso tra gli uomini, e molto 
meno tra i principi, di non essere le azioni con- 
formi ai pensieri. 

È assai probabile che coloro, che tanto male 
dissero di costui, abbiano esagerate le sue colpe; 
ma non è credibile che le avessero del tutto, in- 
ventate. L’esagerazione ha per base la verità. La 
schietta calunnia non si appicca, e molto meno 
può formare l’opinione comune d’un’età, e delle 
posteriori. Si conservò per secoli in Agrigento il 
famoso toro di brouzo, donato da Perilao a quel 
tiranno. Era esso voto; si apriva nella schiena , 
per mettervi entro gl’infelici, che si voleano mar- 
toriare; vi si metteva il foco sotto al ventre; ar- 
roventilo il metallo, le grida di que’ miseri imi- 
tavano il muggito del toro. Vero è che nel rice- 
vere quel dono , Falaride ne fece 1’ esperimento 
sul donatore; ma ciò prova anche di più la sua 
crudeltà. Colui non avrebbe certo fatto un dono 
di tal natura ad un principe meno inchinevole 
alle crudeltà: e, se era quello uno strumento or- 
dinario di punizione , fu crudeltà ed ingiustizia 
punirne l’artefice; se non lo era, fu crudeltà il 
farne uso allora ed in appresso. 

È poi innegabile d’essere stato egli in voce di 
uomo furbo e di mala fede. Quando gl’Imeresi, 
per essere in guerra co’ loro vicini , offrirono a 
Pai. r. I. 4 
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C*»- H- lui il comando delle armi loro; egli, recatosi in 
Imera, lo accettò, a patto di darglisi una guardia 
di soldati stranieri per sicurezza della sua persona. 
Era presente Stesicoro. Una volta , disse costui ai 
suoi couciltadini, il cavallo venuto in cruccio col 
cervo, cercò Vajuto dell'uomo. Promise fuomo 
di vendicarlo , purché si lasciasse mettere la bri- 
glia , e se lo recasse in dosso, llcervo fu ucciso ; ma 
il cavallo restò sottomesso all uomo. Fu questo 
apologo di Stesicoro, cbe fé’ andare a vóto le tra- 
me del tiranno; e va tuttora in proverbio. 

Pur, comechè questo fatto provi che Falaride 
avea nome d’infido, prova egualmente d’essere 
stato tenuto prò guerriero; e ben lo era. Ei fu 
l'inventore di quella macchina, di cui gli antichi 
si servivano per lanciare materie infiammate, per 
lui detta Falarida. Vittorioso uscì egli sempre 
dalle guerre co’ Sicoli suoi vicini; e, o per forza 
o per inganno , estese di assai il paese agrigen- 
tino; talmentechè sotto il suo governo, Agrigento 
cominciò ad. essere ricca, popolosa, e potente. 

E’ non è altronde da negare, che, pur crudele 
che fosse stato, era Falaride capace di generosi 
sentimenti. Un Menalippo, per sua privata ven- 
detta, concepì il disegno di metterlo a morte; e • 
lo confidò a Cantone suo amico , pregandolo a 
procurargli alcun sicario. Questi, a scanso che il 
fare ad altri una confidenza così gelosa non met- 
tesse in pericolo l’amico, volle tutto solo eseguire 
l’impresa per lui. Si recò al palazzo del tiranno 
coti un pugoale soppanno. Scoperto dalle guardie, 
fu preso e tormentato per palesare i complici; ma 
in onta ai tormenti tacea. Menalippo, visto l’ami- 



Cxr. II, 


31 

co presso a morire per lui, corse a gettarsi a’ piedi 
del tiranno; palesogli il fatto; e si studiò di pro- 
vargli essere egli solo il reo. Sopraffatto dalla gara 
di tanta amicizia, Falaride li assolvè entrambi; 
restituì loro i beni; volle solo che sgombrassero. 

Lo stesso Stesicoro, che certo male avea meri- 
tato di lui , non solo ne fu careggiato, e larga- 
mente rimunerato, con tutti i suoi finche visse; 
ma, dopo la sua morte, cercò Falaride di ono- 
rare ed eternare in tutti i modi la memoria di 
queU'illustre imerese. Demotele, Epicarmo, Pi- 
tagora, e quanti furono sapienti in quell’età, era- 
no da lui bene accolti. Ma l'amicizia di Pitagora 
ebbe alla fine a costargli la vita. 

Non pago quel filosofo di consigliare apertamente 
al tiranno a restituire il governo popolare, ne’ suoi 
ragionari coi più illustri cittadini, si studiava sem- 
pre d’ispirar loro odio per la tirannide , amore 
per la libertà. Falaride, per levarsi quel fastidio, 
finse un giorno altercare sull’immortalità dell’ani- 
ma e sul culto dei numi, con Abaride discepolo 
del filosofo, presente lui. Nella batosta si diè arta- 
tamente a farsi beffe della religione; sulla speran- 
za che l’intollerante Pitagora , messo al punto , 
fosse venuto in escandescenza tale, da offrirgli buon 
destro di smaltirlo. 11 filosofo all’incontro con elo- 
quente discorso, mosti ò al popolo l’empietà del 
tiranno. Il popolo applaudiva, e palesamento mo- 
strava amore verso Pitagora, odio pel tiranno, e per 
la tirannide. Ben sei vide il filosofo, e, trovandosi a 
caso a passare per l’aria uno stormo di colombe inse- 
guite da uno sparviere, rivolto al popolo, disse «ve’ 
» l’effetto della paura! se una sola di quelle colombe 
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u avesse cuore di resistere, salverebbe sè e le corn- 
» pgne » Tanto bastò, perchè il popolo, a furia di 
sassi, avesse di presente messo a morte Falaride. 
E tale era l’odio degli Agrigentini, che per de- 
creto del popolo fu stanziato il divieto di portar 
vesti azzurre} perchè di quel colore era l’assisa 
de’ familiari, e de’ soldati dell’estinto tiranno. 

Ma le ire dei popoli, ove rotti siano i coslumi 
loro, tornano in vane giullene. Gli Agrigentini, 
dati già alle lussurie, non seppero tenere a lun- 
go il governo popolare. Terone ebbe la tiranni- 
de. Capi ed Ippocrate, comechè suoi congiunti, 
e da lui beneficati , furono i soli a levarsi in ar- 
mi contro di lui. Non soccorsi dagli altri, furono 
dal tiranno inseguiti sino allTmera, ove le forze 
loro furono disperse. 

Per meglio afforzare il suo potere , contrasse 
Terone parentado con Gelone , tiranno di Sira- 
cusa, con dargli sposa la Demarala sua figliuola; 
ed egli stesso menò in moglie una figliuola di Po- 
lizzelo, fratello di Gelone. Credutosi allora forte 
abbastanza, per potere estendere a man salva il 
suo dominio; mosse guerra a Terillo, tiranno di 
Imera. Gli venne fatto di cacciarlo dal solio , e 
farsi padrone di quello stato, contermine al suo. 
Così il paese a lui soggetto venne ad estendersi 
dall’ una spiaggia all’altra dell’ isola. Ei fu che 
eresse in Agrigento la maggior parte delle magni- 
fiche opere ammirate da tutte l’età. Morì (igno- 
riamo in qual’anno) onorato e compianto da tutti 
gli Agrigentini. 

Trasideo, suo figliuolo, brutalmente crudele, fu 
suo successore. Era stato costui posto dal padre 
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hi governo d’Imera; e tanto avea tribolato colle 
sue crudeltà gl’ Imeresi, cbe costoro cospirarono 
per levargli il dominio; e l’offerirono a Gerone, 
tiranno di Siracusa. Ma ne incolse loro quel dan- 
no', che sempre hanno riportato i popoli sconsi- 
gliati, che hanno richiesto dagli stranieri rimedio 
alle interne oppressioni. Il siracusano , che per 
suoi fini volea tenersi amico Terone , non ebbe 
rossore di farla da vii delatore , palesandogli la 
congiura, e i congiurati. Questi commise al figlio 
la loro punizione; ed egli tanti ne mise a morte, 
che fu mestieri far venire una nuova colonia di 
Dorici ed altri Greci, per ripopolare la città. 

Ciò non però di manco , non sì tosto venne 
Trasideo siguore anche d’Agrigento, per la morte 
dei padre, mosse guerra a Gerone. Venuti i due 
eserciti alle mani , gli Agrigentini n’ebbero la 
peggio; ed i Siracusani non ebbero ragione d’es* 
ser lieti della vittoria, tanta fu la perdita loro. Il 
feroce Trasideo, perduta la battaglia, odiando i 
suoi quanto n’era odiato, fuggissi a Megara; ove, 
o si die’ da se stesso la morte, o, come altri di- 
ce, fu da’ Megaresi dannato a quel supplizio, di 
lui ben degno. 

Ma, fra quanti furono in quell’età al governo 
delle città siciliane, nessuno giunse alla gloria di 
Gelone, tiranno prima di Gela, e poi di Siracusa. 
Nato costui di chiarissimo sangue in Gela, giunse a 
comandar le armi sotto Ippocrate, e s’era segnalato 
in tutte le costui imprese; tanto che al valore ed 
alla capacità di lui si attribuivano le vittorie di 
quel tiranno. Un generale vittorioso giunge di leg- 
gieri al supremo potere nelle republiche, ove lo 
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C*r. H. voglia. Gelone lo volle dopo la morte d’Ippocrate, 
nell’anno a° della •) a* Olimpiade (49* C. ) , 
messi in non cale i dritti de’ figliuoli dell'estinto ti- 
ranno, che da prima avea fatto le viste di sostenere. 

Era allora Gela in tal floridezza, che, avendo 
avuto i Romani gran bisogno di frumento, avea- 
no spediti due senatori in Sicilia a farne acquisto; 
ed era venuto loro fatto comprarne dagli altri ti- 
ranni a vii prezzo veuticinqueiuila moggia. Gelone 
ne die* loro in dono altrettanto ; ed a sue spese 
fece trasportarlo iu Roma 4, Indi acquistò nome 
di generoso e magnanimo principe. E presto ebbe 
campo di far conoscere in più vasto teatro le gran- 
di qualità sue. 

e poi di Si- Era in quei di Siracusa scissa in due fazioni: 
| T * 0 *im’ -4 l’ una della marmaglia, che dei Cilliri si diceva; l’al- 
4 S 4 ». c. Ira d e ’ patrizi, che dei Gamori avea nome. Cac- 
ciati questi da’ primi, s’erano ridotti in Casmena; 
e quindi richiesero di ajuto Gelone, il quale seco 
ne li menò, per indurre gli altri a riceverli. Tale 
era il nome di lui, che, al solo suo avvicinarsi, 
tutto il popolo di Siracusa gli venne incontro; e, 
Don che ricevere i Gamori, diede a lui il gover- 
no della città, Dell’anno i° della Olimpiade ';4“ 
(4^4 a * C. ). Tenne indi in poi per sè Siracusa* 
lasciato al fratello Gerone la tirannide di Gela ; 
dalla quale città trasse la metà degli abitanti, ed 
in Siracusa li trasferì. Ed all’ oggetto stesso d’in- 
grandire la città, distrusse la malsana Ca marina, 
ed in Siracusa ne fece trasportare gli abitanti. 


4 II moggio fmodiusj romano era ugual» ■ un tum. ed nn 
car, oude il frumeuto fu aalma 33ao 8. 
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Megara ed Eubea gli mossero guerra. Ambe CiT - 
furono da lui sottomesse. I maggiorenti ebbero la 
cittadinanza di Siracusa, la geldra fu venduta agli 
stranieri; che a quel valente principe, di popolo 
non di plebe era mestieri. 

Mentre in Sicilia tali cose seguivano, la Gre* 
eia e la Persia si preparavano alla famosa guer* 
ra , che dovea dar luogo ad azioni memorande. 
D’arabe le parti si cercavano alleanze. Conosceva 
il persiano quale possente ajuto poteauo i Greci 
avere dalla Sicilia; però per privameli persuase i 
Cartaginesi ad attaccare l’isola con grandi forze. 

Già da lung’ora agguatava Cartagine il destro 
di metter piede in Sicilia; e v’era stata stimolata 
da Anassila, tiranno di Messena, genero di Terillo 
già tiranno d’Imera; il quale, cacciato da Terone, 
era ito a cercare rifugio in Cartagine , ed univa 
le sue forze alle istigazioni del genero , per in- 
durre quella repubblica a portar le armi in Sicilia. 

Dall’altro lato, Sparla ed Ateue spedirono messi 
a Gelone, chiedendo alleanza e soccorso. 11 prin- 
cipe siracusano, che per la comunanza del sangue 
era inchinevole a questa parte, ofTeiì di dare alla 
Grecia un’armata di dugento galee, ed un esercito 
di ventimila fanti, diecimila cavalli, altrettanti ar- 
cieri, altrettanti frombolieri, e ventimila di trup- 
pa leggiera. Ed oltracciò esibiva tutto il frumento 
necessario, per lo mantenimento delle forze della 
lega, durante la guerra; a patto che a lui se ne 
desse il cornaudo, come a colui, che contribuiva 
più forze egli solo, che non tutta la Grecia unita. 
Quest’ultima condizione fece sdegnosamente riget- 
tare da que’ messi l'olferU, comechè Gelone fosse 


a6 

C*r. II; poi condiscese a contentarsi dei comando della sola 
armata o del solo esercito, secondochè i Greci vo- 
lean per sè o l’uno o l’altro. Rotto così il tratta- 
to, Gelone, che forse ad arte avea messo avanti 
quella condizione , alla quale sapea che i Greci 
non avrebbero assentito , per non dilungarsi da 
Sicilia, mentre l’isola era minacciata da una in- 
vasione straniera, s’accinse a respingerla. 

I Cartaginesi intanto, fatti gl’immensi appresti 
.le’ * cirtagi- P er I® g ue rra, di cui diedero il governo ad Amil- 
noi care , mossero verso Sicilia. Erano trecentomila 
combattenti, tratti da Cartagine, dalla Libia, dalla 
Spagna, dalla Corsica, e dalla Sardegna; ed un’ar- 
mata di duemila galee , oltre ai legni da carico 
eh’ erano forse meglio di tremila , dei quali al- 
cuni furono dispersi da una tempesta. Posto pie- 
de a terra in Panormo, il punico generale disse: 
la guerra essere a buon termine; chè il solo ti- 
more suo era , che i Siciliani non fossero stati 
ajutali dalla tempesta. 

Dato tre giorni di sosta alla gente, mosse Amil- 
care verso Iraera; perchè l’apparente oggetto della 
guerra era di restituire nel governo l’espulso Te- 
rillo , e perchè costui avea fatto loro credere di 
avervi assai dipendenze. L’ esercito si avviò per 
terra , 1’ armata lo convogliava radendo il lido. 
Come giunsero nella vasta pianura, che sta a fior 
di lido poco di lungi dalla città a ponente , le 
navi furono tutte tratte in terra, c chiuse in un 
ricinto, entro il quale furono poste anche le ba- 
gaglie. L’esercito si accampò di là dai colli, che 
dallo stesso iato fronteggiavano la città. 

Così disposte le cose , il cartaginese con una 
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mano de’ suoi corse a dar l’assalto. Loro si fé’ con- Ckr - 
tro una schiera d’ Iraeresi , la quale dopo lungo 
combattimento fu rotta. Terone , che, al primo 
annunzio dello sbarco dei Cartaginesi, s’era da A • 
grigenlo reeato di volo in Imera con quanta gente 
avea potuto, spedì, dopo quella disfatta, corrieri 
a Gelone, pregandolo di pronto soccorso. Questi, 
che da lung’ora s’era messo in punto, mosse tosto 
da Siracusa con cinquantamila fanti, e cinquemila 
cavalli. Scortando quanto potè la via, giunse, e 
si pose ad oste nella pianura coutigua alla città 
dalla parte di mezzogiorno. Una mano di cava- 
lieri fu da lui destinata a spazzar la campagna, 
per impedire al nemico d’andare a foraggio. Tutte 
quelle schiere aQricune, che sbrancate ivano scor- 
razzando per lo contado, soprapprese da costoro, 
furono o morte o prese ; iutantochè trassero en- 
tro la città diecimila prigionieri. 

Gl’Imercsi, che alla prima disfatta eran cagliati, 
fecero cuore. Gelone, per far mostra di stoppare 
il nemico , fece aprire le porte della città , che 
gl'lmeresi dapprima aveano chiuse, e di nuovo ue 
fece tagliare, per più facile comunicazione tra ’l 
campo e la città. 

Stettero più giorni gli eserciti, molestandosi con 
ispesse avvisaglie, senza venirne a campai batta- 
glia. Non osavano i Cartaginesi tentare l’assalto 
in presenza dell’esercito siracusano; aspettava Ge- 
lone il suo vantaggio, prima d'avventurare la gente. 

Iu questo, i cavalli siracusani intrapresero un 
messo, che i Selinuntini spedivano ad Amilcare, 
per dargli avviso che la cavalleria, da lui richie- 
sta, sarebbe giunta al suo campo, nel giorno da lui 
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assegnalo per fare un solenne sacrifizio a Nettuno. 
Scelse allora Gelone un drappello di cavalieri, ai 
quali die’ ordine di circuire il monte Euraco, e, 
dalla strada per a Sei inunte, giungere alla pianura 
ove erano le navi cartaginesi , nel giorno posto 
da Amilcare. E scolte pose sopra le alture frap- 
poste, per dargli avviso del loro arrivo. 

Sul far dell’alba d’uno de’ primi giorni di ago- 
sto dell’anno i° della Olimpiade (48o a. C.), 
la cavalleria siracusana giunse al campo de’ Car- 
taginesi; i quali, tratti in inganno dal vederli ve- 
nire da quella via, in quel giorno, li tennero gli 
aspettati Selinuntiui; e, perchè di cavalli aveano 
bisogno , gli accolsero con alte grida di giubilo. 
Quelli, come furono dentro il ricinto, diedero ad- 
dosso a tutti coloro che lì erano. Amilcare, i sa- 
cerdoti, i capitani, i galeotti furono fatti in pezzi. 
In quel tramazzo alcuni de’ Siciliani, dato di pi- 
glio agli ardenti stizzi, eh’ erano sull’ara disposta 
per lo sacrifizio , misero foco in più parti alle 
navi ; e , per esser queste spesse , e confitte al 
suolo, la fiamma in poco d’ora dall'una all’altra 
si appiccò. 

Come ebbe avviso Gelone di ciò che da quel 
lato seguiva, ad un punto preso spinse avanti l’e- 
sercito, per attaccare dentro i ripari i Cartaginesi; 
e questi vennero fuori ad incontrarlo. Pali era il 
desiderio di venire alle roani ; pari il valore dei 
due eserciti. Nell’uno prevaleva il numero; nell’al- 
tro la disciplina, l’amor della patria, il gran no- 
me del capitano. Però con ostinata ferocia si pu- 
gnò per più ore, finché il fumo e le fiamme del- 
l’altro lato non superarono i frapposti colli. Tutti i 
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combattenti in un punto si soffermarono, e colà 
rivolsero gli sguardi. L’irà diede luogo alla ma- 
raviglia. Ma la maraviglia fu seguita da un su- 
bito spavento degli affricani, al divulgarsi la nuova 
del duce loro estinto, e dal naviglio inceso. 

Quell’ immenso esercito, che s’ era dato vanto 
d’allagare tutta la Sicilia, si trovò, quando meno 
se lo pensava , in terra nemica, senza capitano , 
senza viveri, senza bagaglie, senza speranza d’aju- 
to , senza pure una scafa per salvarsi. La stessa 
innumerevole moltitudine accresceva la confusione 
dei Cartaginesi. Molti, sopraffatti dal terrore, si 
volsero a fuggire in rotta: ma pur nella fuga non 
trovavano scampo; come passavano su quel d’A- 
grigento, v’erano presi a man salva. Degli altri, 
che in alcun modo tenean la puntaglia, i Siciliani 
fecero macello ; che Gelone avea bandito di uon 
dar quartiere. Centocinquantamila , che ne resta- 
vano ancora, ritrattisi sulla giogaja dell’ Euraco, 
tentarono di far fronte. Ma, vinti in breve dalla 
sete (che il sito è aridissimo), si resero tutti pri- 
gionieri, sul far della sera. 

Ove si ponga mente alla perdita , eli’ ebbe a 
soffrire Cartagine di treccntomila soldati, di cin- 
quemila navi , delle bagiglie , e degli immensi 
tesori profusi per quella spedizione, si vedrà che 
gli annali del mondo non offrono esempio di uguale 
vittoria. 

Accadde la battaglia d’ Imera il giorno stesso 
della famosa fazione delle Termopili 5 . « Quasi 
» che « dice Diodoro » un qualche Dio avesse a 

5 Vedi la nota A io fiue del volume, 
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Cir. II. „ ra gi on veduta disposto che quinci fosse una vitto- 
» ria chiarissima, e quindi una morte gloriosissi- 
u ma , in uno stesso tempo , in pari modo , con 
» esempio pari di virtù , onde fosse ambiguo il 
» giudiziodi chi dovesse essere in lode preferito » 6 . 

Gelone , dopo la vittoria , rimunerò in primo 
luogo generosamente que’ prodi cavalieri, che a- 
veano ucciso Amilcare, e dato fuoco a’ suoi legni. 
Delle nemiche spoglie, le opime furono destinate 
ad ornare i tempi di Siracusa e d’Imera, il resto, 
una coi prigionieri, fu diviso fra’ soldati, all’ av- 
venente del grado e del merito di ognuno. I pri- 
gionieri, venduti, e sparsi in tutte le città, furono 
in tal numero che , al dire di Diodoro , avresti 
detto che tutta l’Affrica fosse serva della Sicilia. La 
stregua degli Agrigentini fu tanta, che molti v’ebbe, 
ad ognuno dei quali cinquecento ne toccò. E questi 
furono tutti destinati all’ agricoltura, ed a tagliar 
pietre, per la costruzione di que’ magnifici edilì- 
zi, de’ quali oggi ammiriamo le rovine. 

Di tutto il punico naviglio, solo venti navi, che 
in altro sito erano si sottrassero all’incendio, e cer- 
carono di fuggire; gran quantità di gente vi si afiòllò 
sopra per campare; ma dilungatisi appena, surta 
una tempesta, sopraccaricheeom erano, si sommerse- 
ro, e coloro, che sopra v’erano, annegarono, tranne 
pochi, che si salvaron in un paliscalmo, e porta- 
rono a Cartagine l’annunzio della catastrofe. Qui- 
vi lo spavento fu tale, che si raddoppiarono le guar- 
die della città; perchè parea a’ Cartaginesi d’avere 
già addosso l’esercito vincitore. La moderazione di 


6 Diod. lib. xi noni. 18. 
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Gelone dopo la vittoria fu pari alla solerzia mo- 
strata nell’ordinare la battaglia. Pace concesse agli 
oratori, che da Gartagioea lui Furono spediti. Il par- 
tito fu: cbe pagasse Cartagine duemila talenti ai Si- 
ciliani, per le spese della guerre che mandasse a 
Siracusa due navi allestite, in seguo di riconoscenza 
per la pace ottenuta; e che abolisse la rea consuetu- 
dine d’immolare umane vittime a Nettuno. « Fu 
» questo dice Montesqieu » il più bel trattato di pa- 
rs ce di cui la storia parli. Gelone, dopo d’ aver 
» disfatto trecentomila Cartaginesi , impose una 
» condizione ch’era utile solo ad essi; o piuttosto 
» egli stipulò in prò di tutta l’umanità » 8 - 
Tanto furon lieti i Cartaginesi di tali condizio- 
ni, che per mostrare la gratitudine loro a Dema- 
rata, moglie di Gelone, che s’era adoperata perla 
pace, la presentarono d’una corona del valore di 
cento talenti d' oro; della quale essa fece coniare 
monete, ognuna delle quali pesava dieci dramme, 
e, dal suo nome, demarazie furono dette. 

Recata a sì glorioso fine la guerra, rivolse Ge- 
lone il pensiere alle cose di Grecia- Già sin dal 
momento che i Greci ambasciadori s’erano da lui 
accommiatati, non prevedendo fine lieto a quella 
guerra, avea spedito in Coo un suo confidente, con 
gran somma di danaro , per istarvi ad aspettare 
l’evento, e comprare dal Persiano la pace, nel caso 
ch’ei fosse stato vincitore. Visto di non esser ve- 
nuto fatto a Serse d’allagare la Grecia, come ebbe 

7 II tal«nto(moneU) fecondo la tavole di Barlhétémy , Talea 54oo 
lire francesi, circa 5ig ance di Sicilia, valendo la lira tt. a. 
<7- 4. «5; perciò Cartagine ebbe a pagare i,o38|000. 

8 Esprit des loia. Liv. z Ch. v. 
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con tutte le sue forze, quando gli giuuse la nuo- 
va della strepitosa vittoria ottenuta in Salamina, 
e della vergognosa fuga di Serse; per che se ne 
rimase s>. 

Pur, comechè tanto bene avesse meritato Gelo- 
ne della Sicilia, e massime di Siracusa, persone 
vi furono (e ne’ paesi liberi mai non uc mancano), 
che cominciarono a dargli voce di agognare al po- 
tere assoluto. Avutone egli lingua, fece adunare il 
consiglio generale; ed ordinò che ognuno vi si re- 
casse armato. Egli solo vi venne , non che iner- 
me, aiTatto ignudo, involto nel mantello. Espose 
quanto avea fatto; die’ ragione d’ogni sua azione; 
e conchiuse dicendo d’essere egli venuto ignudo ed 
inerme fra tanti armati , perchè ognuno, che lo 
credesse reo contro la patria , potesse metterlo a 
morte. In questo dire apre il mantello. A quell’at- 
to magnanimo, tutti ad una voce lo gridarono re. 

La nuova dignità non fece cambiare i suoi co- 
stumi. Colle spoglie cartaginesi edificò i magnifi- 
ci tempi di Cerere e Proserpina iu Siracusa. 
Mandò in dono al tempio di Apollo in Delfo , 
per moslrarglisi riconoscente dell’ottenula vittoria, 
un tripode d’oro, del valore di sedici talenti. Diei 
mano a fabbricare in Enna un tempio a Cerere 
dalla nuova luna: ma tratto a morte nell'anno 3 ° 
- della •jSi Olimpiade ( 478 a. C. ), non potè re- 
carlo a fine. 


9 Ciò mostra l’anacronismo d'Erodoto.nel dire chele battaglia 
d'Imere cadde lo stesso giorno di quella di Salamina. Ovec- 
chè, secondo Diedero , Gelone trionfò de' Cartaginesi nei 
primi giorni d' agosto , e nel di ao di ottobre potea aver 
conchiusa la pace, ed essere iu punto per andare in Grecia. 
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Presso a morire dichiarò suo successore Gerone, Gai ' 1 II - 
suo maggior fratello, da lui lasciato al governo di 
Gela; ed ordinò che nel suo funerale si eseguisse 
esattamente la legge, poco prima dal popolo ban- 
dita per frenare il lusso delle pompe funebri. De- 
stinò il luogo della sua sepoltura in una posses- 
sione di sua moglie detta le nove torri. Il popolo 
tutto volle accompagnare il feretro sino a quel si- 
to, ch’era dugento stadi ,0 discosto. Ivi, a spese 
del pubblico , fu eretto un sontuoso monimento. 

Tutto da lui diverso si mostrò Gerone. Sin dalle GcroDe I 
prime , volle una guardia di mercenari stranieri. 

Tale diffidenza bastava a produrre l’odio del po- 
polo: egli vi aggiunse più forti ragioni d’essere odia- 
to. Siracusa tu inondata di delatori; i più nobili 
cittadini furono o messi a morte, o banditi; e i 
beni loro furono dal tiranno appropriati. Odiava 
il fratello Polizzelo, perché era stato caro a Ge- 
lone, e lo era a’ Siracusani. Per disfarsene, gli diede 
il comando d’un esercito, cli’avea in animo di man- 
dare in soccorso de’ Sibariti contro iCrotoniati, sul- 
la spranza che dovesse restarvi morto, o preso. 

Quello non vi si lasciò cogliere, e rifiutò il comando. 

Gerone ne venne in tanto cruccio , che Polizzelo 
per sua sicurezza, ebbe a rifuggirsi in Agrigento 
presso Terone suo genero. Fu allora che Gerone, 
temendo non l’Agrigentino entrasse nell’ impegno 
di sostenere il suocero per farselo amico, gli sve- 


lo Lo itadio greco (Uv. Bari.) era uguale a 94 tue e mezza 
di Francia} la tesa risponde a 7 palmi, 7 once, e 7 linee 
di Sicilia. 
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C**. li. ]ò la congiura degl’Imeresi. Per opera poi di Te- 
rone i due fratelli si riconciliarono. 

Mosse Gerone guerra a Nasso ed a Catana; le 
sottomise ; ne cacciò gli abitanti; e le fece popo- 
lare da cinquemila Greci del Peloponnesso ed al- 
trettanti Siracusani. Volle che Catana,' lasciato il no* 
me, Etna quindi innanzi fosse detta; ed egli che 
vantavasene fondatore. Etneo faceva chiamarsi. 

Pure Gerone amava la gloria, ed agognava so- 
prattutto alla gloria letteraria. Simonide, Pausa* 
nia, Bacchilide, Eschilo, Epicarmo, e piò d’ogni 
altro Pindaro, a lui furono cari. Tre volte otten- 
ne la palma ne’ giuochi olimpici, celebrate dalle 
tre odi di Pindaro. Trionfò degli Agrigentini, ed, 
unendo le sue galee a quelle de’ Cumani, purgò 
affatto il mare de’ corsali tirreni. Finalmente, 
dopa undici anni di regno , si morì in Catana 
ueli’auno 3 delta 78 Olimpiade (467 a. C.) 

Trasdurla Trasibulo, suo fratello, che gli successe, lo su- 
però di gran lunga uellc cattive qualità , senza 
averne alcuna delle buone. Avaro, ingiusto, crude- 
le, mosse i Siracusani alla rivolta. Per sostenersi 
accrebbe il numero d*' 1 suoi mercenari, e truppe fece 
venire da Catana. Diedero soccorso a’ Siracusani 
Gela, Agrigento, Solunto, lmera, e le città d’en- 
tro terra. Con tale ajuto venne loro fatto di cac- 
ciarlo finalmente da Siracusa. Rifuggitosi in Lo- 
cri, vi menò il resto dei giorni suoi. La tirannide 
fu allora abolita in Siracusa. Una statua colossale 
fu eretta a Giove; e furono istituiti giuochi pubblici, 
da celebrarsi in avvenire negli anniversari di un tale 
avvenimento; ed in questi giorui s’immolavano 45 o 
tori. Fu allora che si coniarono quelle monete d’oro. 
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d’argento, e di rame, nelle quali è improntata da un 
lato la testa di Giove coll’epigrafe ZET2 EAETO- 
TEP102 (Giove liberatore), e nel rovescio un pe- 
gaso con una stella sotto il motto 5IPAK05U1N. 

CAPITOLO in. 

Stato della Sicilia , cacciati i tiranni— Deuce- 
zio — Distruzione di Trinacia —Prima spedi- 
zione degli Ateniesi — Pace. 

Quando i Greci vennero a fondare in Sicilia le Cap - IN* 
prime colonie , in nessuna città della Grecia era sic^/cic* 
democrazia, ed anche nelle età posteriori, tranne ciati i tirauoi 
Atene e Corinto, sdegnarono le città greche sempre 
il governo, in cui la plebe avea parte. Gl’Ippo- 
bori reggeano allora la cosa pubblica in Calcide; 

Corinto ebbe da prima re , poi pritani , e final- 
mente assoluti signori ; i Greci del Peloponneso 
aveano re, o, una col re, il senato. I primi coloni, 
che in Sicilia vennero, stabilirono nelle nuove città, 
da essi popolale , il governo de’ luoghi ond’ eran 
mossi Catana, Zancle , Nasso, Leonzio, Eubea , 
filile, Iuiera, Callipoli, città catòdiche, ebbero un 
governo, che all’oligarchia s’accostava. Aristocra- 
tico fu il governo di Gela e d’Agrigento, fondate 
dai Rodioti e Cretesi , e tale fu anche da prima 
in Siracusa ; ma poi s’ era cambiato in ischietta 
democrazia, quando Gelone ne veune tiranno. 

Pur, comechè quelle repubbliche fossero state 
tutte rette da una classe distinta de’ cittadini, la 
distinzione non era in tutte la stessa. Nelle città 
doriche erano preposti al governo i nobili , nelle 
Palm. Voi. /. 6 
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Cif. IH. caldaiche i ricchi. È per questo che gli antichi 
scrittori dicono che , comechè dal miscuglio dei 
Dorici e Calcidesi , che popolarono Imera , fosse 
nato un dialetto anche misto , pure calcidico fu 
il governo di quella città. 

Nascevan da ciò le perpetue dissenzioni io tutte 
le città, e la faciltà con cui gli uomini astuti ed 
ambiziosi usurpavano la tirannide; mettendosi alla 
testa de’ plebei contro i nobili , de’ poveri con- 
tro i ricchi. Tutte le città siciliane vennero al- 
lora sotto il dominio de’ tiranni; ed Aristotile * le 
dà ad esempio , per provare come sia facile il 
passare dalia oligarchia alla tirannide. 

Pure, . avvegnaché si fossero quei governi tras- 
formati in monarchie, forti cagioni restavano per 
tenere in fermentazione gli spiriti. II partito esclu- 
so mordeva il freno, ed agognava sempre a ripren- 
dere la perduta autorità. A costoro venivano di 
tempo in tempo ad unirsi molti di coloro che avea- 
no favorito il tiranno; e poi, o per iuvidia, o per 
non averne colto quel prò che aveano sperato, se 
ne staccavano. Le stesse persecuzioni de’ tiranni 
contro i nobili e ricchi cittadini, mentre forse era a 
graJite alla plebe, accresceano l’odio de’ più. E 
le forme larghe di governo, che pure restavano, 
tenca no sempre vivo il desiderio di maggior libertà. 

. \ stimoli così potenti s’aggiungeano le istiga- 
zioni di Pittagora, e de’ suoi discepoli; i quali, nel 
misterioso silenzio del loro ceuobio , ordivano la 
distruzione di tutti i governi, che non erano repub- 
bliche, di tutte le repubbliche, che non erano se- 

> Polii. lìb. 5 . cap. 12. 
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condo i loro principi. I Siciliani impazienti della c »r. III. 
tirannide , correano da tutte le parli a Crotone , 
sede del filosofo e della sua scuofa* Ned altra fi- 
losofia si trattava in quest’ età in Sicilia. Piite- 
gorici erano Caronda e Lisiada da Catana; Em- 
pedocle d’ Agrigento; Petroue d’ Imer<»; Ecfanto; 

Iceta , Leptine , Finzia , Oamoue da Siracusa , 

Cole da Seiinunte; Clinio, e Fiiolao da Eraclea. 

E le massime di quella scuola veaivano spar- 
gendo Eschilo , Epicarmo , Ipparco, e lo stesso 
Pindaro, mentre facea le viste di piaggiare Ge- 
rone e Trasibulo. 

Finché sedette sul trono di Siracusa Gelone, le 
sue virtù e lo splendore delle sue vittorie tennero 
a freno lo spirito repubblicano. Morto lui, e man- 
cato di vita Telone, tiranno d’Agrigento, i viz! e 
il poco senno de’ loro successori fecero venir me- 
no il timore de’ popoli, ed accrebbero l’odio ge- 
nerale per la tirannide; a segno che, scacciati Tra- 
sideo e Trasibulo, tutte le città siciliane scossero 
il giogo, e vollero tornare all’antico stato. Dopo 
aspro conflitto venne fatto ai Siracusani espellere 
dalla città tutti coloro, che Gelone vi area fatto 
stanziare; i quali, per essere tutti di nobile na- 
zione , e per lunga consuetudine usi al governo 
monarchico, si credeva di essere avversi alla de- 
mocrazia. E, perchè in avvenire nessuno avesse po- 
tuto aspirare alla tirannide, si ebbe ricorso al pe- 
ricoloso compenso di stabilire il petalismo , ad imi- 
tazione dell 'ostracismo d’Atene; per cui ogni cit- 
tadino potea essere bandito senza prove, senza for- 
ma di giudizio, e spesso ancora senza delitto. Si 
adunava il popolo, ed ognuno scriveva il nome di 
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c»». III. colui, che avea in sospetto. Raccolti tali voti, co- 
loro che ne riportavaD seimila, andavano in ban- 
do. L’ostracismo di Atene differiva dal petalismo 
di Siracusa solo in ciò, che colà il voto si scri- 
veva in un coccio, o in un guscio d’ostrica, e lo 
esilio era per dieci anni; qui si servivano d’ una 
fronda di olivo, e l’esilio era per cinque anni. 

Ajutati dai Siracusani, quei Catanesi, che Ge- 
rone avea cacciati dalla città loro, di viva forza 
la ripresero, e le restituirono l’antico nome. Colo- 
ro, che 1’ aveano abitata, vennero a stabilirsi in 
Inessa, cui dissero Etna 3 . Al modo stesso Agri- 
gentini, Geloi, Imeresi, Zanclei, Nassi e Leontiui, 
che dai tiranni erano stati espulsi dalle patrie 
loro, vi ritornarono. 

Fu allora che Empedocle concepì il disegno 
di riformare lo stato in Agrigento. Era quella 
citta retta da un consiglio di mille nobili , che 
si chiamavano chiliarchi ; ed un supremo magi- 
strato vi avea per eseguirne i decreti. Empedo- 
cle tolse il governo dalle mani dei nobili; restrinse 
a cento il numero dei chiliarchi , traiti da ogni 
classe di cittadini. 11 popolo ne fu tanto lieto che 
gli offrì la corona; ma il largo repubblicano sde- 
gnosamente la rigettò. Al tempo stesso quel fi- 
losofo riformò i Governi di Tauromenio, d’Imera. 
di Catana, e di tutte le altre città calcidiche. 

Tutto allora era pace. La Grecia riposava tran- 
quilla sopra i suoi trofei. Cartagine e la Persia ago- 
gnavano alla vendetta; ma non s’erauo riavute dal 


a Secondo alcuni era Inesca nel rito di Paterno. Amico la 
crede ov'è il mori utero bencdittino di S. Maria dilacodia. 
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dànno e dallo spavento della giornata d’Imera, e 
di Salamina. Roma non portava ancora oltre i con- 
fini d’Italia le ambiziose sue mire. Nelle siciliane 
repubbliche le arti e le scienze fiorivano; i popoli 
rapidamente si moltiplicavano; la pubblica ricchez- 
za d’ora in ora crescna. Siracusa ed Agrigento ga- 
reggiavano di gentilezza , e di potenza ; e tanto 
prevaleano, che tutte le altre erano astrette, o a 
stare in pace quando esse lo erano , o a pigliar 
tutte le armi quando quelle venivano nemiche. 

La pace fu turbata dai Sicoli , che contrasta- 
vano palmo a palmo il terreno ai nuovi abitatori; 
e, comechè respinti da tutte le spiagge, restavano 
ancora minacciosi nel paese entro terra, ove molte 
e forti città aveano. Deucezio regnava fra essi. 
Univa costui a temerario ardire non comune am- 
bizione , ed estesa signoria. Oltre Netoi, ov’era 
nato , eh’ egli avea rifabbricata in sito migliore, 
Meneno e Palica da lui edificate 3 , avea sotto- 
messo Morganzio, ed Inessa, o sia la nuova Etna. 
Mosse egli guerra agli Agrigentini; assediò il ca- 
stella di Mozio sul loro tenere; e malgrado la 
nuova gente che Agrigento vi mandò per rinfor- 
zarne il presidio, l’espugnò. Siracusa mandò un 
esercito in favore d’ Agrigento, di cui fu dato il 
comando a Bolcone. L’esercito fu disfatto, il ge- 
nerale dai suoi dannato a morte. Esempio uon 
raro ne’ governi popolari , nei quali anche la 
sventura si appone talvolta a delitto. 

Nella nuova primavera i Siracusani tornarono, 


Deucezio 


Olimp. Sa. 
45a a. C. 


3 Meneno oggi è detta Minto. Palica si crede nel sito di Pa- 
lagonia. Vedi la nota B infine dal rolume. 
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Cap..1I1. con maggiori forze , ed nn’altro generale in cam- 
po. Incontrarono i Sicoli ne’ campi tra Noma ed 
Amastrato 4, e n’ebbero compita vittoria. Al tem- 
po stesso gli Agrigentini ripresero Mozio. Deuce- 
zio da per tutto circondato di nemici abbando- 
nato dagli amici, mal sicuro fra coloro stessi che 
lo seguivano, alcuni dei quali, sedotti da’ Siracu- 
sani, gl’insidiavano la vita, avanti che perire per 
mano di un assassino , corse di nascosto a Sira- 
cusa ; si prostrò innanzi all’ altare , eli’ era nella 
gran piazza ; e rassegnò sè ed il suo stato nelle 
mani del popolo siracusano. I Siracusani ne fu- 
rooo inteneriti; e, comechè taluno avesse proposto 
di punirlo di morte , i più uolconsentirono , gri- 
dando esser viltà lordarsi del sangue di un sup- 
plichevole. Fu mandato a Corinto, sulla promessa 
di non far più ritorno; e la repubblica provvide 
sU’oncsta sua sussistenza. 


Ma non andò guari che alla bollente anima ven- 
ne quell’ozio e quel soggiorno io fastidio. Finse 
che l’oracolo aveagli imposto di ritornare in Si- 
cilia , e fabbricare una nuova città sulla sponda 
bagnata dal mar tirreno , in quel sito che si di- 
ceva Bel lido. Molte famiglie corintie lo segui- 
rono. Come giunse, i Sicoli in gran numero a lui 


si unirono, frai quali Arconide, principe degli Er- 
Olimp 33. bitani. Con tali ajuti fabbricò nella Olimpiade 
4 t s a. C. $}■} c.) presso il fiume Chjrdas, detto og- 

gi Rosmarino , la città che dalla bellezza del li- 


4 Don ì improbabile che Noma aia alala presso Ganci , in 
quel sito dello arbochia, ove, perla similitudine del nome 
alcuni credono essere siala Erbula. Amastrato, nelle mo- 
neta chiamata Amistrato, e da alcuno antico storico Mi- 
tistralo, è la moderna Mistretta. 
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do fu detta Gaiatta 5 . Ma la morte venne ivi a CiP - 1, ‘- 
poco a por fine ai vasti disegni di lui. 

Il ritorno di Deucezio suscitò una guerra inte- 
stina. Gli Agrigentini, i quali a malincuore aveano 
tollerato che i Siracusani, senza il consenso loro, 
avessero dato il perdono al comune nemico, stiz- 
ziti maggiormeute dal ritorno di lui, nell’anno 1 ° A> ? Q1 
della 83* Olimpiade (446 a - C.), loro mossero 33. a. C. 
guerra. Tutte le città greco-sicole presero parte o 
per l’ una o per l'altra delle due repubbliche. I 
siracusani corsero incontro ai nemici sino al fiume 
Imera. Si venne olle mani. Gli Agrigentini furono 
rotti; si accanarono a chieder la pace ; Siracusa 
la diede. 

Insuperbiti dalla vittoria i siracusani, rivolsero 
il pensiero a sottomettere Trinacia, sola città dei otunp. 85. 
Sicoii, che restava ancora indipendeule. Era essa 4»° * C. 
famosa per la sua ricchezza, per la sua potenza, 
pel gran numero de’ cittadini, d’alto legnaggio, di 
gran senno, di gran cuore. Avvegnaché soli, non 
si spaventarono i Trinacini. Vennero fuori con tutte 
le forze loro. Pugnarono in aperta campagna gran 
tempo; e quando poi, sopraffatti dal numero, eb- 
bero a ritrarsi entro le mura , con sorprendente 
valore e longanimità, resisterono lunga pezza agli 
assalitori, che d’ora iu ora venivano più numero- 
si, per la nuova gente che sopraggiungea. Final- 
mente, periti combattendo tutti i giovani alti alle 
armi; mancati affatto i viveri; disperati di soccor- 
so, anziché arrendersi, si diedero da per loro la 
morte. I Siracusani trovarono la città allagata di 

S Presso Cironia se ne veggono le rovine. 
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Prima jpcdi- 
rione degli 
ateniesi 


42 

sangue, gremita di cadaveri, pochi vecchi e don- 
ne in vita, che furono ridotti in servitù. Immenso 
fu il botiiuo, di cui la maggior parte fu mandata 
in olocausto al tempio di Delfo. La città fu spia- 
nata , in modo che pure un vestigio non resta , 
per additarci il sito in cui stette; solo si sospetta 
che ebbe ad essere non guari discosta da Meneno 
e Palica. 

Accresciuto a tal segno il loro domiuio, i Si- 
racusani agognarono a sottomettere tutte le città, 
che indipendenti erano. Moltiplicarono l'esercito; ac- 
crebbero l’armata; nuovi tributi esassero dalle città 
soggette. Era quella repubblica, più che ad altri, 
infesta a Lecnzio. Comecbè i Leoritini alle pro- 
prie non picciole forze avessero unito quelle di 
Canterina, di tutte le città calcidiche, e di Reg- 
gio ; pure erano queste a gran pezza inferiori a 
quelle di Siracusa , e di tutte le città doriche , 
che,. da Camerina in fuori, per essa parteggiava- 
no. Però i Leoutini , volendo tarpare le ali alla 
potenza siracusana, implorarono soccorso dagli A- 
teniesi. Vi spedirono ambasciatore il celebre Gor- 
gia, figlio di Carmantide , che era il più ornato 
oratore dei suoi tempi. 

Se ambiziosa era Siracusa, Atene lo era anche 
di più. Resa del pari insolente per le ottenute vit- 
torie, quella affi ttava il domiuio di tutta la Sici- 
lia, e questa follemente sperava di soggettare non 
cho la Grecia tutta, la Sicilia. Però la richiesta 
dei’Leontini fu accolta come un bel destro di ve- 
nire a capo del gran progetto, o per lo meno di 
impedire che Siracusa non mandasse ajuti ai Lace- 
demoni. Malgrado il contrario parere di Pericle, e 
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la guerra con la metà della Grecia, l’eloquenza 
di Gorgia la vinse. Furono spedite in soccorso dei 
Leontini 20 galee, sotto il comando di Lachete e 
Careade nel i°anno della 01 impiade 88 * (428 a.C.), An j Q1 gg 
che vennero a svernare in Reggio. Nella primave- ». C. 
ra dell’anno appresso, l’armata ateniese, rinforzata 
di dieci galee reggine, scontrò la siracusana: n’eb- 
be vittoria, ma vi perde assai gente; e fra gli altri 
fu ucciso lo stesso Careade. Venne fatto a Lachete 
colle restanti forze espugnare Mile, e avere di queto 
Messena. Teulò poi di assaltare il castello di Ni- 
sa tt , ove i Siracusani avean posto presidio. Ne fu 
respinto, e con perdita. Passando dell’altro lato, 
diede il guasto ai campi d’imera, e a Lipara. Tor- 
nato in Reggio, vi trovò giunto Pitodoro, desti- 
nato comandante io sua vece. 

NeU’eslate del 3 ° anno dell’88* Olimpiade (426 
a. C.) i Siracusani occuparono Messena. Inanimiti 
da ciò, vollero attaccare l’armata ateniese forte di 
diciotto galee. Trenta erano le siracusane; pure gli 
Ateniesi, più esperti nella marineria, ne sfiondarono 
una, e fugarono le altre, che si ritirarono al capo 
Peloro , ove i galeotti presero terra. Avvistosene 
gli Ateniesi tornarono ad assalirle, sulla speranza 
di trovarle vote. I Siracusani non furono lenti a 
risalire sulle navi; e tanto fecero, che quelli, per- 
dute due galee, si ritrassero a Reggio, d’onde cor- 

fi Taluno suppone Nisa ove ora à Naso. Amico, Lei. top. a 
Fiume di-Niti. Torremuua la vuole presto Caltanitsetla , 
per «tue lapidi trovate in quei campi, che accennano mo- 
numenti eretti dal popolo di Nisa} ma il fatto mostra che 
era lillà marittima., 

Pai. r. I. n 
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C*p. UI. jero a Camerina, che alcuni cittadini della fazione 
siracusana tentavano ribbellare. 

Si avvantaggiarono della loro assenza i Messe- 
ni, e corsero a dare il sacco alle terre de’ Massi; 
i quali , intimoriti dalla subita irruzione , si ri- 
trassero entro le loro mura. A’ Messeti! si unirouo 
i Siracusani; i quali, accostando le loro galee alla 
foce dell’Acesiue, vi presero terra. I Sicoli delle 
vicine montagne , sempre nemici dei Siracusani , 
loro corsero sopra. I Massi, fatto cuore, sortirono, 
ed attaccarono i Messeti!, i quali fuggirono in rot- 
ta. Meglio di mille restarono sul campo, ed assai 
altri furono messi a morte da’ Sicoli montanari che 
l’inseguivano. 

Parve ai Leontini di avere allora un bel destro 
di assalire Messena , e vi corsero. Un Demotele 
da Locri, che con trecento dei suoi vi comanda- 
va, venne loro incontro; assai ne uccise, gli altri 
fugò; e maggior male ne sarebbe loro incolto, se 
gli Ateniesi, che 11 presso erano, scesi dalle navi, 
non avessero frenato l’impeto de’ Locresi, che alla 
città tornarono. Gli Ateniesi, dopo ciò, si ritras- 
sero a Reggio, per aspettarvi altri comandanti ed 
altre navi. Le città siciliane restarono a dilaniarsi 
fra loro. 

p Era l’anno 4° della Olimpiade 68*(425 a.C.) 

orsa”»!: § uerra era venuta iu fastidio a tutti in Sicilia, 

a. C, Gela e Camerina conchiusero fra esse una lunga 

tregua. Sul loro esempio fu stabilito un congresso 
in Gela, per trattarsi un generale accordo. Tutte 
le città vi mandarono loro ambasciatori. Ermo- 
crate da Siracusa disse agli altri; non ad altro mi- 
rare gli Ateniesi, che a far macerare scambievol- 
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mente i Siciliani, pet poterli poi ridurre tulli in C*r. 
servitù; qual che fosse l’origine d'ogtii città, esser 
da secoli divenute tutte siciliane; il bene della Si- 
cilia dover tutte egualmente procurare; nè questo 
potersi ottenere che collo stringersi in lega gene- 
rale. Tutti assentirono. Si conveune che ogni città 
restasse nel possedimento di ciò che avea. Solo 
Cameriua , che avea occupato Murganzio , sulla 
quale Siracusa credea d’aver diritto, nè la com- 
pensò con una somma di dauaro. La' lega univer- 
sale fu conchiusa; fu lasciato in libertà agli Ate- 
niesi d’entrarvi. 

Erano in questo giunti a Reggio gli altri due 
comandanti Eurimedonte e Sofocle, menando se- 
co altre trentacinque galee. Saputo costoro della 
pace, e della lega conchiusa dai Siciliani, buono 
o malgrado vi acconsentirono, e fecero ritorno in 
Atene. 


CAPITOLO IV. 


Ca*. IV. 
Nuovi ma- 
neggi degli 
Aleuieii 


Nuovi maneggi degli Ateniesi — Alcibiade — Se- 
conda spedizione — Prime operazioni degli Ate- 
niesi- S tatodiSiracusa— Assedio— Battaglia- 
Arrivo diCilippo— Presa del Plemmirio — Bat- 
taglia navale — Arrivo di Demostene — Disfat- 
ta degli Ateniesi alC E pipali — Battaglia nava- 
le — Altra battaglia — Fuga degli Ateniesi- 
Resa di Demostene — e di Nicia. 

L’esito della guerra, che avrebbe dovuto sgan- 
nare gli Ateniesi, maggiormente gli mise al pun- 
to; sì che prestarono fede alla voce (uè tali voci 
sono mai mancate) di non essersi conquistata la 
Sicilia, perchè i Siracusani aveano unte le mani 
de’ comandanti. A tale giunse la precipitazione del 
giudizio , che Eurimedonte ne fu condannato ad 
una multa, gli altri due al bando. Nè guari andò 
che il destro si offrì ad Atene di ritentare, con 
più forze e maggior fidanza, l’impresa. 

Leonzio era restata, per la pace, soggetta a Si- 
racusa. La plebe, ivi tumultuando, chiedea nuova 
ripartizione di terre; i patrizi coll’ajuto de’ Sira- 
cusani la cacciarono dalla città ; ed eglino stessi 
l’abbandonarono, per essere ridotta pressoché vota. 
Si ridussero in Siracusa , ove ebbero la cittadi- 
nanza. Non guari dopo pentitisene, molti vennero 
ad abitare i due castelli Focea e Bricinna presso 
Leonzio; e loro s’unirono alcuni degli esuli. Sa- 
puto il caso in Atene, fu secretamente spedilo in 
Sicilia un Feace, per commetter male fra i Sici- 
liani; piomettendo larghi ajuti a chi ne chiedea, 
per riaccendere la guerra intestina. 
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Brighe erano nate al tempo stesso tra gli Ége- 
stani e i Selinuntiui a causa di maritaggi violati, 
e del territorio egestano che i Sclinuntini aveano 
occupato, oltrepassando il fiume Anfisbete, ch’era 
il confine. Si venne aU’armi; gli Egestani furono 
dispersi. Ricorsero ad Agrigento e a Siracusa, che 
non vollero darsene pensiero. Chiamarono in aju- 
to i Cartaginesi; ma questi non pensavano allora 
a portar le armi in Sicilia. Disperati, chiesero soc- 
corso ad Atene, e con essi gli esuli Leontini, of- 
frendo 60 talenti al mese per lo mantenimento di 
sessanta galee. 

Al desiderio generale degli Ateniesi di sottomet- 
tere la Sicilia si aggiungevano allora le istigazioni 
di Alcibiade. Costui, nobile, ricco, generoso, piode, 
eloquentissimo, bello della persona, coronato in 
Olimpia, vincitore degli Spartani, era l’idolo del 
popolo. I saggi lo tenevano pericolosissimo citta- 
dino; perchè pieghevole al vizio come all» virtù, 
cupido di gloria , anche più di danaro , nessuno 
scrupolo lo frenava nella scelta dei mezzi di giun- 
gere ai suoi fini. Vjde costui in quella guerra un 
bel destro d’acquistare autorità c ricchezze; però 
si diede a tutta possa a persuadere gli Ateniesi a 
portar le armi in Sicilia. Nel suo fervido imma- 
ginare vedea, e facea vedere alla moltitudine, .non 
che la Sicilia, ma Cartagine, la Libia, il Pelo- 
ponneso già sottomessi ad Atene. Ivano molti, e 
soprattutto Nicia, vecchio e sperimentato capita- 
no, si opposero a tanto delirio, e rammentarono 
invano i trecentomila Cartaginesi disfatti sotto I- 
mera. Solo poterono ottenere che si mandassero 
messi in Sicilia per esaminare . se gli Egestani 
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C»r. IV . avcano ricchezze tali , da adempiere alla larghe 
promesse che faceano. 

Tutto allora cospirò per deludere gli Ateniesi* 
Saputo quella risoluzione, gli Egestani si diedero 
a raggranellare da per tutto vasi d’oro e di argen- 
to, c preziosi arredi; togliendoli in presto dai vi- 
cini. Maravigliarono i messi ateniesi al vederne in 
tanta copia ne' tempi, nelle case, ne’ conviti. E fin 
si dice che ne’ pubblici granai fu sopramposto ai 
grandi mucchi di frumento uno strato di mouete, 
per far loro credere d’ esser quello, danaro am- 
monticchiato. Ed a tutto ciò si aggiunse il dare 
sessanta talenti pel primo pagamento delle sessan- 
ta galee. Iuganuati coloro , trassero nell’ inganno 
i loro concittadini. Posto il partito, la guerra fu 
vinta ; e furono scelti comandanti Alcibiade , lo 
stesso Nicia, e Lamaco, prode capitano, ma tanto 
povero , che la repubhca ebbe a fargli le spese 
del vestito e fin de’ calzari. 

Bollivano le menti a segno che per le case, pei 
ginnasi, pei trivi altro non si faceva che delinca- 
re la figura della Sicilia, ed encomiarne i porti, 
le città, il suolo, la ricchezza. Assai cose accad- 
dero, che la superstizione de’ tempi facca credere 
di sinistro augurio. Ciò non di manco gli animi 
non si raffreddavano. Mentre l’armata era già per 
partire furono trovale mutilate tutte le statue di 
Mercurio, ch’erano avanti le case. Un tal sacrile- 
gio fu apposto ad Alcibiade. Non si osò di arre- 
starlo per tema de’ soldati e galeotti, che lo ama- 
vano; non si volle dichiararlo innocente, com’ ei 
chiedea; gli si ordinò di partire, lasciando la cosa 
iu pendente. 
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Nell’ anno secondo dulia 91 Olimpiade (4 >5 s Cir 'J V ‘ 
a. C.) mosse l’armata ateniese. Si vedevano tutte dtzio'ne* *on. 
le galee, coronate le prore, agirarsi per lo Pireo. a.Olimp. 91. 
Le forbite armature, disposte con bell’ordine su *• c> 
per le antenne, riflettendo i raggi del Sole , fa- 
ceano come un iucendio, che dall’onde emergea. 

Alte pire di legni odorosi ardevano lungo il li- 
do. Dapertutto erano uomini a far libazioni con 
vasi d'oro e d’argento, e darne bere ai futuri con- 
quistatori della Sicilia. 

L’armata si ridusse da prima a Corcira , per 
unirsi alle forze delle città alleate , e quindi si 
diresse in Sicilia. Precessero tre galee , spedite 
per indagare lo stato delle cose. Il resto dell'ar- 
mata , respinta dalle città della Magna Grecia , 
s’era fermata presso Reggio; seuza potere entrare 
nel porto; cbè i Reggini s’erano anch’essi negati, 
non che ad entrare cogli ateniesi in lega, a rice- 
verli in città. Di ritorno le tre galee riferirono es» 
servi in Sicilia città amiche, ne’ cui porli potea 
riparare l’armata; ma non esser da contare sull’ajuto 
degli egestani, dai quali non più di trenta galee 
potea aversi. 

Venuti i tre comandanti a consiglio, Lamaco prò- Prime opera- 
pose di correr tosto a Sirapusn. Un tale avviso fu 
rigettato dagli altri due. Voleva Micia che si an- 
dasse a Selinunte, si obbligassero i Selinunlini a 
rifare gli Egestani dei torti loro, procurare quel 
miglior vantaggio che si potea ai Leontini, e fare 
ritorno in Atene. Alcibiade si ostinò a volere che si 


ribellassero prima dalla lega dei Siracusani tutte le 
oltre città, e poi jolle loro forze unite assalir Siracu- 
sa. Il suo avviso prevalse. Tentò, prima d’ogni al- 
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c*r IV. tra, di sedurre Messena; ma non gli venne fatto. 

Solo potè ottenere la compra dei viveri, di che 
avea mestieri. Sessanta galee vennero a Nasso, e 
vi furon ben ricevute. Avanzati presso Siracusa, 
dieci n’ entrarono nel gran porto. Incontrata una 
galea siracusana, la presero. Vi si trovarono so- 
pra i registri di tutti i cittadini , divisi per tri- 
bù , che sì conservavano nel tempio di Giove , 
di là dal porto, e in quella occasione si faceva- 
no venire per conoscere quanti nc erano atti alle 
anni. Spaurirono gli Ateniesi, come ebbero quei 
registri per le mani ; perocché un oracolo avea 
loro predetto che avrebbero preso tutti i Siracu- 
saai; avveralo in quel modo il vaticinio, null’al- 
tro avean da sperare. 

Ritornata l’ armata verso Catana, fu dai Cata- 
nesi negato l’ingresso alla truppa , per esservi in 
citta molti partigiani di Siracusa. Solo fu dato 
ingresso a’ generali. Mentre Alcibiade aringava il 
popolo, i suoi soldati, sfondata una delle porte della 
città, entrarono; gli amici di Siracusa fuggirono; la 
città indi in poi per Atene si teune. Tentò Alci- 
biade far Io stesso in Camerina; ma i Camerinesi 
stettero neutrali , nè vollero ammettere in porto 
più d una galea. 

Di ritorno in Catana, vi trovò Alcibiade una 
galea, venuta da Atene a recargli l’ordine di tor- 
nare in Grecia, per discolparsi della mutilazione 
delle statue. Gli fu forza obbedire. Lasciato il co- 
mando agli altri due, si partì. Giunto in Turio 
nella Magna Grecia, secretamente fuggì. Gli Ate- 
niesi lo dannarono a morte in assenza. Come lo 
seppe, disse; Ma io farò loro vedere di esser vi- 
vo. Ne avea ben d’onde; che con quatno impe- 
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eno avea indotto Atene a muover guerra a Sira- Co. ,v * 
cusa, si diede a persuadere Sparta a soccorrerla. 

Nicia intanto, e Larnaca percorrevano la Sicilia, 
per intimorire le città amiche di Siracusa, ed avere 
soccorsi dalle nemiche. Vennero ad Imera; e tu- 
rono respinti. Tiranno verso Egesta e Selinunte. 

Cammin facendo, saccheggiarono Iccara'. I ra e 
spoglie fu la famosa Laide allora bambina , a 
quale, portata in Grecia, divenne celebre per la 
sua bellezza. In Egesta riscosse Nicia i trenta ta- 
lenti , che coloro aveano in pronto. Di ritorno 
volle assediare lbla , la quale , tutto piccola che 
era. lo respinse. Quindi si ridusse in Catana. 

I Siracusani , che da prima non aveano dato Stato d, S, 
credito alla voce che gli Ateniesi fossero per muo- 
vi r loro guerra; ed avevano trascurato di prepa- 
rarvi, seguito lo sbarco dei nemici, diedero straoi- 
dinaria autorità ad Ermocrate, Sicano , ed Era- 
clide , i quali si diedero a procurare alleanze e 
soccorsi. Agrigento e Nasso si chiarirono amiche 
d’Atene. Selinunte, Gela ed Imera stettero per Si- 
racusa. Le altre tutte furono sulle prime neutrali. 

Siracusa non era allora più ristretta nella sola 
isola di Ortigia Altri due borghi s’erano formati, 
e si dicevano Acradina, e Tiche; ognuno dei qua- 
li, per l’estensione, il popolo , e la nobiltà degli 
edilizi , potea dirsi una città. Arcadina era con 
ponti legata ad Ortigia; più sopra era Tiche. Piu 
verso settentrione era un seno di mare, che si di- 
ceva porto di Trogile. Sopra Tiche era un pog- 
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c *'• 1V * gio , il quale , per istare • cavaliere della città, 

10 chiamavano Epipoli. Diverto libeccio, ove poi 
venne a sorgere Nespoli , erano estese pianure , 
ingombre di pantani. L’ Auapo scorrea da quel 
lato. Di là dell’ Anapo era il tempio di Giova 
Olimpico. Di fronte ad Ortigia da Oriente era il 
promontorio Plemmirio; tra esso e l’ isola, l’ io* 
gresso del vastissimo porto. 

Nicia intanto si stava in Catana dottando di ac- 
costarsi a Siracusa; perchè la numerosa cavalleria 
siracusana avrebbe impedito lo sbarco. Per venirne 
a capo, sedusse un Catenese, di cui i Siracusani si 
fidavano. Costui, recatosi in Siracusa, disse che gli 
Ateniesi tutte le notti lasciavano il campo, e veni- 
vano a sollazzarsi in città ; e propose di assalire 
alla sprovvista il campo, mentre i Catenesi amici 
avrebbero chiuse le porte, fatti prigioni coloro 
che erano dentro, e dato foco alle navi. 1 Siracu- 
sani sei crederono, e corsero a Catana. Trovarono 

11 campo voto. Tornarono di volo, ma gli Ate- 
niesi erano di già sbarcati presso la foce delì’Auapo. 
Li attaccarono, e valorosamente combattevo, quan- 
do una bufera, mossa istantaneamente, fece voltar 
fàccia ai fanti, che sarebbero andati tutti in rotta, 
6e la cavalleria non avesse frenato gli Ateniesi. I 
Siracusani si ritrassero io città, lasciato un forte 
presidio al tempio di Giove , ove erano grandi 
ricchezze. La stagione avanzata non permise a 
Nicia di restare più oltre in campo aperto. Fece 
ritorno in Catana e Masso, 

Durante l’ inverno, da ambe le parli si fecero 
preparamenti , e si cercarono alleanze. Micia si 
accostò a Messena. Perdutovi tredici giorni, tor* 
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nò a Natio. Scrisse ad Atene per avere cavalle- Cif - 
ria e danaro , cavalli chiese ugualmente agli E- 
gestani ; e ferro mattoni , e quanto era mestieri 
per circonvallare Siracnsa. 

I Siracusani dal canto loro mandarono amba- 
sciadori a Corinto ed a Sparta , per averne soc- 
corso. Di leggieri 1’ ottennero; dai Corinti per la 
comunanza del sangue, dagli Spartani per l’ope- 
ra di Alcibiade, ivi a bella posta chiamato. Però 
questi spedirono Gilippo con forze di terra; quelli, 
navi e valenti capitani di mare. Dall’ una e dal- 
l’altra parte si fece ogni sfòrzo per avere l’allean- 
za di Camerino ; ma i Camerinesi stettero saldi 
nel mostrarsi neutrali, comechè di soppiatto aju- 
* tasserò i Siracusani. 

Sull’entrare della primavera dell’anno a° della Assedio; » a . 
Olimpiade 91 * 4*5 a. C.), Micia venne fuori da a. Oiira. 91 . 
Nasso; e, dato prima il guasto a’ campi di Me- 4 ‘ 5 »• c - 
gara, sottomessa Centuripe, saccheggiato il paese 
d’inessa e d’Ibla, si ridusse a Catana; ove trovò 
mandati da Atene trecento talenti , trenta arcieri 
a cavallo, e dugento cinquanta cavalieri senza ca- 
valli, di cni dovevano provvedersi in Sicilia, che 
di bellissimi allora ne produceva. 

I Siracusani aveano destinato settecento fanti di 
grave armatura, per difendere dal lato di Tiche 
l’accesso alt’Epipoli, posto di grave momento, di- 
feso, quasi da tutti gli altri lati, da scoscese rupi. 

Gli Ateniesi li prevennero. Sul far del giorno , 
preso terra fuori del porto, vi giunsero per la via 
dell’Euriaio, mentre i Siracusani ignoravano an- 
cora lo sbarco. Corsero i settecento faoti per Slog- 
giameli ; ma vi spesero invano la vita trecento 
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d’essi , fra’ quali lo stesso Diomilo, che li Comari' 
dava. In questo, Nicia, avuto quattrocento cava* 
lieri da Egesta e dalle città amiche, comprati i 
cavalli pe’ dugento cinquanta Ateniesi , tenendosi 
abbastanza forte per difendersi dalla valorosa ca- 
valleria siracusana, incominciò le operazioni dei* 
l’assedio. Un doppio muro cominciò a costruire 
dalla punta di Tiche al porto di Trogile, per cin- 
gere la città da quel lato. 1 Siracusani tentarono 
d’impedirlo, e furono respinti; però Ermocrate si 
diede a costruire un altro muro, che veniva a ta- 
gliare la linea del muro nemico, onde questo non 
potesse essere continuato. Fattolo e fortificatolo 
con palizzata e torri di legno, vi lasciò una ma- 
no di gente per custodirlo Costoro sbadatamente 
Io guardavano. Avvistosene gli Ateniesi, alla sprov- 
veduta li assalirono, li fugarono, gl’ inseguirono 
sino alle porte della città. Il muro de’ Siracusani 
fu demolito, la palizzata portata via. 

Un egual muro imprese Micia a costruire dal- 
l’altro lato, a traverso le pianure, sino al gran 
porto. Anche da quel lato un muro traversale e- 
ressero i Siracusani, fortificandolo con un fossato: 
Gli Ateniesi scesero dall’Epipoli per distruggere 
quel muro. Valicarono le paludi con grosse tavo- 
le buttatevi su; ed attaccarono i Siracusani, che 
erano venuti fuori a difesa del muro. Dopo aspro 
conflitto, i Siracusani si volsero in fuga, altri ver- 
so la città, altri verso l’Anapo. Trecento Ateniesi 
corsero ad occupare il ponte, per toglier loro lo 
scampo; la cavalleria siracusana li assalì, li disperse. 
I fuggiaschi ripresero cuore, voltarono faccia, ed 
una colla cavalleria attaccarono l’ala destra degli 
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Ateniesi. Le prime schiere piegavano. Lamaco che 1V 
comandava l’esercilo, perchè Micia; tormentato da 
dolori nefritici, era restato con pochi servi all’Epi- 
poli, vi accorse con altra gente. Vistolo Calibra- 
te, comandante della cavalleria siracusana, gli cor- 
se sopra; e quello non ischivò lo scontro. Venne 
fatto al Siracusano ferire a morte il nemico ; e 
questo, tutto ferito, gli diè tal colpo, che ambi 
nel momento stesso caddero estioti a piè de’ loro 
cavalli. 

Inanimati da ciò, coloro eli’ eran fugeiti verso 
la città, corsero ad assalire i’Epipoli. Micia, sa- 
puto la morte del compagno, visto i nemici che 
a lui correano , con subito consiglio mise fuoco 
alle macchine ed a tutto il legname, ch’era luugo 
il muro. Soprastettero 1 Siracusani alla vista di 
quello incendio, di cui ignoravano la cagione. In 
quel momento il resto dell’ esercito , respinte le 
schiere siracusane, dalle quali era stato attaccato, 
volò a difendere il generale e ’l porto. L’armata 
ateniese entrava nel porto. I Siracusani temendo 
di essere accerchiali , rientrarono in città ; e gli 
Ateniesi continuarono il muro. 

Poco mancava a condurre quel muro sino al 
mare. Dall’altro lato il muro era in parte com- 
pito, in parte a metà. L’esercito ateniese guarda- 
va l’Epipoli; l’armata il mare. In tale stato i Si- 
racusani , scuorati dalle sconfitte , ignari de’ soc- 
corsi di Sparta e di Corinto ch’erano per giunge- 
re, disperati di averne dalle altre città che agli 
Ateniesi si veuivano accostando , cominciarono a 
nutrire pensieri di resa. 

Gilippo intanto con venti galee, delle quali die- 
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ci erano corintie comandate da Pite, due di Lea- 
cade, e tre d’Ambracia, navigava per le città di 
Italia, per premunirle contro una prossima inva- 
sione degli Ateniesi; perocché la voce sparsa d’es- 
ser già Siracusa cinta da tutti i lati, facea pre- 
vedere che, venuta in potere degli Ateniesi , que- 
sti, giusta il piano della guerra, avrebbero rivolte 
le forze loro contro l’Italia. Saputo poi in Ta- 
ranto di non essere disperate le cose di Siracusa, 
e potervisi penetrare per la via dell’Epipoli, Gi- 
lippo venne in Sicilia. Prese terra ad lmera. Ne 
trasse soldati, e riunitili ai suoi, ed a quelli che 
ebbe da Selinunts da Gela e da altre città sico- 
le, tirò verso Siracusa. 

Congilo, che sotto Gilippo militava, vi giunse 
sopra una nave , prima di lui. Trovò il popolo 
adunato per trattare i patti della resa. Si fece al- 
to , all’avviso che Gilippo era per arrivare. Le 
truppe vennero fuori ad incontrarlo. Mentre gli 
Ateniesi, che nessun conto aveauo fatto della mis- 
sione dello Spartano, erano verso il mare intenti 
a recare a fine il loro muro, Gilippo entrò all’E- 
pipoli per l’Eurialo, onde era entrato Nicia. Per 
un araldo fece intimare agli Ateniesi a sgombrare 
fra cinque giorni. Essi, non che avessero risposto, 
gliene davan le baje , chiedendo se i Siracusani 
aveano assai da sperare per essere loro sopraggiutt- 
to un logoro mantello. 

Gilippo postosi ad oste sull’altura Temenite, il 
domane s’accostò, con una mano dei suoi, al muro 
degli Ateniesi , come per attaccarlo. Mentre cosi 
li teneva a bada, un’altra schiera assalì il castello 
Labdalo; ed, uccisine quanti v’eran di presidio, vi 
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si afforzò. Ciò fatto, i Siracusani si diedero a co- c *»- IV. 
struire un muro, dalla città verso l'Epipoli, che 
dorea tagliare nella sua estremità il muro degli 
Ateniesi. Per tal modo, la città uon potea essere 
circonvallata del tutto; e tagliata restava la comu- 
nicazione tra gli Ateniesi, che guardavano le mura 
da* due lati. T< utò Gilippo assalirli di notte in un 
punto, in cui il loro muro era imperfetto; e ne 
fu respinto. Nicia vi lasciò a guardia le migliori 
sue truppe. 

Couobbc intanto il generale ateniese che il po- 
sto dell’Epipoli era divenuto per lui, non che inu- 
tile, pericoloso. Lasciatolo, venne a fermare il cam- 
po nella pianura presso l’Anapo. Al tempo stesso 
edificò tre forti dall’altro lato del porto, sulle alte 
rupi del Plemmirio ; nel maggiore dei quali ri- 
pose le bagaglie. Nel mare , a piè della rupe , 
fece stare all’ ancora alcune galee , per impedire 
l’ingresso nel porto a qualunque nave nemica. Lo 
esercito stava dal lato opposto pronto in ogni caso 
ad imbarcarsi e combattere in mare. 

1 Siracusani intanto continuavano il loro muro. 

Gilippo volle attaccare gli Ateniesi nello spazio 
compreso tra le due mura. L’angustia del luogo 
rese inutile la cavalleria , gli arcieri, e i frombo- 
lieri. 1 Siracusani ebbero la peggio. Gilippo con 
grandezza d’animo confessò l’errore; promise emen- 
darlo. 11 domane, tratto l’esercito fuori della mu- 
raglia, l’attacco ricominciò; nè fu lungo. La ca- 
valleria siracusana ruppe l’ala destra degli Ateniesi. 

Il resto dell’esercito fu spinto fin dentro i suoi ri- 
pari. 1 Siracusani compirono allora il loro muro, 
ajutati dallo gente portata da dodici navi di Co- 
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O. IV. r into , di Lcucade , e di Ambracia , comandale 
da Erasimide da Coriulo; le quali cran giunte, 
mal grado le veuti galee, che Nicia avea mandato 
per intraprenderle, e quelle poste all’imboccatura 
del porto. 

Gilippo fece allora un’altra scorsa in Sicilia, per 
accattare gente cd allearne. Messi furono spediti, 
per chiedere nuovi soccorsi da Sparta, e da Co- 
rinto; ed iutanto le truppe si teneauo in esercizio, 
le navi si apprestavano. Ajuti maggiori chiedea 
Nicia da Atene. « Tutto è perduto » scrivea egli 
» se non richiamate me, e mandate altri. Credea 
u di aver chiuso Siracusa entro un muro, e, al 
» fin de’ fatti , mi trovo cinto dalla sua cavalie- 
» ria. I marmai desertano. L’esercito ad ora ad 
» ora vien meno pe’ continui conflitti. Nasso e Ca- 
» tana nulla hanno più da darci. Tutta Sicilia è 
» ormai nemica. Dal Peloponneso si aspettano 
. m grandi forze ». Nicia fu confermato; gli fu dato 
a compagno Demostene , che dovea partire nella 
primavera con grande armamento; sino al suo ar- 
rivo, furono scelti comandanti con Nicia. Menan- 
dro ed Eulidemo, ch’erauo nell’esercito. Nel cuor 
dell’inverno fu spedito Euriraedonte con dieci navi 
e venti talenti; veuti navi furono spedite ue’ mari 
del Peloponneso, per impedire che indi venissero 
ajuti in Sicilia. 

Presa del Ritornato, in questo, Gilippo, in un’assemblea del 
Plemmiiio popolo fu stabilito di attaccare gli Ateniesi per 
mare e per terra. Aveano i Siracusani ottanta ga- 
lee. Trentacinque erano nel gran porto; le altre 
nel piccolo, ov’era il navale, le quali doveano fare 
ogni sforzo per venire ad unirsi alle altre. Nicia, 
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visto i movimenti dell’armata nemica, messi sol- Ca». *V. 
dati sulle sue galee (erano settanta), ne destinò tren- 
tacinque ad attaccare le galee siracusane, ch'erano 
nel gran porto, ed altrettante ad impedire l’ingresso 
delie altre. Si attaccò la mischia presso l’imboc- 
catura del porto. Coloro, ch’erano di presidio nei 
tre forti del Plemmirio, tratti dalla curiosità, ne 
vennero fuori, e s’accostarono al lido. Gilippo, la se- 
ra antecedente, avea staccata una forte schiera dei 
suoi per circuire il porto , e trovarsi al far del 
giorno al Plemmirio. Come videro costoro i ne- 
mici distolti a rimirare la battaglia navale, a un 
punto preso assalirono il piu grande dei forti, e 
di viva forza lo presero. Coloro ch’erano a guar- 
dia degli altri due, spaventati dallo sprovveduto 
attacco, fuggirono. Era iu que’ forti riposto tutto 
il danaro del pubblico e de’ privati, tutte le ba- 
gaglio, e l’equipaggiarnento di altre quaranta ga- 
lee, che Micia avea fatto costruire; senzachè ve- 
nuti que’ forti in mano de’ Siracusani , furono 
essi i padroni dell’ingresso del porto. 

Non egualmente prospere andavano in mare le 
cose loro. Ben venne fatto alle, galee, ch’erano di 
fuori, superare ogn’iutoppo, ed entrare nel porlo; 
ma tanto impetuosamente v’entrarono, che, urtan- 
do fra esse, si disordinavano e si danneggiavano. 

Gli Ateniesi tornarono all’attacco, e compirono la 
disfatta. Undici galee siciliane affondarono: di tre, 
ne furono presi vivi coloro, che sopra v’eraoo; gli 
altri annegarono. Gli Ateniesi perderono tre galee. 

Saputosi intanto in Siracusa essere per arrivare 
le dieci galee, che si mandarono da Atene col de- 
naro, fu spedito Agatarco con dodici navi, per in- 
Pfilm. Voi. /. 9 


Digitized by Google 


Cà». IV. 


Ballagli* ni- 
vale. 


6o 

traprenderle. Le incontrò egli , le combattè , ne 
colò a fondo gran parte. Venato a Calona in Ita- 
lia, bruciò tutto il legname, ivi abbicalo per fab- 
bricarne molte galee per gli Ateniesi. Ricevè a Lo- 
cri alquanti soldati tespiesi , colà portati dal Pe- 
loponnesso. Di ritorno, venne a battaglia con venti 
navi nemiche; e, malgrado il numero, solo una 
galea vi perdè, e rientrò in Siracusa. 

Per prepararsi intanto i Siracusani ad una bat- 
taglia generale, prima che giungessero i nuovi ajuti 
da Atene, chiamarono geDte dalle altre città, che 
tutte tranue Agrigento e poche città Sicole, era- 
no già per loro. Un corpo di a 3 oo armati fu so- 
prappreso dai Centuripini, ed Agirmi; 800 ne pe- 
rirono, gli altri arrivarono. Da Camarina vennero 
900 di grave armatura, e 600 arcieri e frombo- 
lieri. Da Gela, cinque navi cariche di truppa, con 
quattrocento frombolieri , e dugento cavalli. Ari- 
stone da Corinto riformò le navi siracusane , co- 
me i corinti aveano fatto prima della battaglia di 
Naupatto , rendendone le prore più corte e più 
offendevoli. 

L’ armata siracusana venne fuori ad offrire la 
battaglia. Erano ottanta galee. Gli Ateniesi con 
settanlacinque non la ricusarono. Quel giorno e ’l 
domane, ebbero luogo soltanto leggiere avvisaglie; 
nelle quali i Siracusani colarono a fondo una o 
due navi nemiche. Il terzo giorno, Aristone ordi- 
nò, prima di partire, che tutti i venditori di caman- 
giari ne portassero al lido. L’ armata attaccò il 
nemico , e, fatta una delle solite scaramucce , si 
ritirò. I soldati, trovati sul lido i viveri pronti , 
mangiarono , si rimbarcarono e tornarono ad at- 
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taccare la battaglia. Gli Ateniesi, ingannati dalla 
ritirata de’ Siracusani, erano scesi a terra, nè cu- 
ravano di mangiare; però disordinati e digiuni eb- 
bero a combattere. Sette delle loro galee furono 
colate a fondo; le altre, mai conce, fuggirono fra 
le navi da carico , che Nicia avea disposto sul 
lido, d’in su le cui antenne erano scaraventati e- 
normi delfini di piombo. Ne provarono l’ effetto 
due delle galee siracusane, che fin là inseguirono 
le nemiche; le quali, colte da quei delfini, ne fu- 
rono scassinate e sommerse. 

Mentre Nicia deplorava la perdita di quella 
battaglia, giungeva Demostene, seco portando set- 
tantatre galee ateniesi, ed altre tolte a nolo; cin- 
quemila fanti di grave armatura ; e grandissimo 
numero di arcieri , frombolieri , ed altre truppe 
leggiere. Accagionava Demostene la mala riuscita 
della guerra, fino allora, alla dottanza di Nicia. 
Volle risarcire il male con ardite imprese. Si ac- 
cinse tosto a demolire il muro, che i Siracusani 
aveauo eretto; per impedire la coDgiunzione verso 
l’Epipoli delle due muraglie fatte dagli Ateniesi. 
Gilippo e i Siracusani non poltrirono. Respinsero 
gli assalitori , ed incendiarono tutte le macchine 
destinate a demolire il muro. 

Fallito quel colpo, tentò Demostene di cacciare 
i Siracusani dall’Epipoli, sulla speranza che, ve- 
nuto padrone di quel sito , di leggieri potea ve- 
nire a capo di demolire il muro nemico. Sul far 
della notte, fatto indossare ai soldati viveri per 
cinque giorni , con numerose schiere colà si di- 
resse. 

Salì per l’Eurialo; gli venne fatto di mettere 
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Cir. IV. a morte le scolte, e farsi padrone del primo po- 
sto. Accorsovi quei seicento che lo guardavano, 
furono del pari tagliati in pezzi o fugati. Alla vo- 
ce d’essere attaccato l’Epipoli, vi accorse tutta la 
città in armi con Gilippo alla testa. I primi fu- 
rono volti in fuga. Una schiera di Tebani , che 
appresso veniva, fece tal prova, che finalmente gli 
Ateniesi voltaron faccia. La luna, ch’era sul tra- 
monto, facea vedere, non distinguere gli uomini. 
Le schiere ateniesi, che seguivano, tennero qua’ primi 
che verso loro fuggivano, nemici che correano ad 
assalirli; e contro di essi si avventarono. I solda- 
ti, che fuggivano, erano Argivi c Corciresi , che 
cantavano l’inno di gnerra in dialetto dorico; ciò 
maggiormente confermò gli altri nello errore di 
essere Siciliani. L’errore comunicandosi di schie- 
ra, in ischiera, fece che i Greci ferocemente com- 
battessero fra essi. I Siciliani nel tramezzo ue fia- 
ccano strage; assai ne perirono nel conflitto; as- 
sai nel fuggire precipitarono da quelli scosci; co- 
loro, ai quali venne fatto allora campare, colti il 
domane dalla cavalleria, ne furono messi a morte. 

La perdita di quella battaglia ; la morìa che 
soffriva l’esercito per l’aria malsana delle pianure, 
ov’era accampato; la sicurezza di non potere piò 
sperare rinforzo da Atene, fecero sbaldanzire De- 
mostene; sì che propose di lasciare la mal condotta 
impresa, e ritornare in Grecia. Nicia vi si oppose 
da prima, sperando ancora che col temporeggiarsi, 
senza tentar più la fortuna, potea finalmente otte- 
nersi alcun vantaggio. Ma, come vide che le forze 
de’ Siracusani d’ora in ora più s’accrescevano, per 
li soccorsi che sopraggiungevano dal Peloponneso 
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e dalle altre città di Sicilia, anch’egli propose la ,v - 
partenza. * 

Mentre gli Ateniesi si disponeano ad imbarcarsi, 
senza che i Siracusani ne avessero avuto lingua, 
accadde una ecclissi lunare. Erano, appo i Greci, 
infausti i giorni che seguivano gli ecclissi; per che 
fu differita la partenza ivi a ventisette giorni, se- 
condo Tucidide e Plutarco, a tre seconJo Diodo- 
re. La sosta fu la loro rovina. I Siracusani, ve- 
nuti in cognizione del loro disegno, vollero in tutti 
i conti impedire la partenza loro per mare, sicuri 
di prenderli tutti a man salva in terra. Pelò l’ar- 
mata siracusana venne ad attaccare l’ateniese. Erano 
settantasei le galee siracusane. Agatarco comandava 8 * 1 ^''® “»• 
la destra, Pile da Corinto il centro, Sicano la sinistra.'* e 
Eurimedonte comandava la dritta dell’armata ate- 
niese, più numerosa della dritta sirai usana, Me- 
nadro il centro, Eutidemo la sinistra. Cercò Eu- 
rimedonte di avvantaggiarsi del maggior riumeio 
dei suoi legni, per accerchiare i Siracusani, esten- 
dendo la sua linea fin verso il lido. I Siracusani, 
dato con impeto entro il centro nemico, lo ruppe- 
ro, tagliarono la loro linea, e cominciarono a strin- 
gere la destra ateniese verso un seno di mare, che 
era in fondo del porto; e Basarne si diceva. Gi- 
lippo, visto dalla terra la perdita inevitabiledi tutti 
quei legni nemici, corse con parte della sua gen- 
te verso quel lido, per impedire che coloro, ch’e- 
rano sulle galee, si salvassero in terra, e coloro 
di terra salvassero le galee, tirandole in secco. 

Quella banda fu attaccata impetuosamente da una 
mano di Etruschi. Disordinati, come correano , 
i Siracusani non poterono far fronte. Nuove schiere 
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Ci». IV. vennero a sopraggiungere dall’ una, e dell* altra 
parte. 1 Siracusani ebbero a ritirarsi cou perdi- 
ta. Ciò salvò ia parte le galee strette a Basto- 
ne, delle quali solo diciotto vennero in potere dei 
Siracusani. 

Nou avendo potuto distruggere interamente l’ar- 
mata ateniese combattendo, Sicano , ammiraglio 
siracusano, le spiuse contro un brulotto ; iuveziono 
sua, allora posta in uso per la prima volta. Venne fatto 
agli Ateniesi spegnerne il foco, piima d’accostarsi. 
Altra bat- Rivolsero allora i Siracusani lutti gli sforzi lo- 
,,l| ’ lia ro ad impedire affatto l’uscita dei legni nemici. 

Costrussero nell’entrata del porto come un palan- 
cato; mettendo in fila , da Oi ligia al Plemmirio, 
molte navi ferme sull’ancore, legate fra esse con 
forti catene di ferro, sopra le quali era un ta- 
volato , per istai vi i frombolieri e gli arcieri. U- 
. na fila di galee vi posero avanti per difenderlo. 
Poco mancava al compimento del lavoro, quan- 
do gli Ateniesi si accinsero a fare un ultimo sfor- 
zo per aprirsi uua via. Abbandonati tutti i po- 
sti, misero il miglior nerbo de’ loro soldati sul- 
le navi, e vennero fuori. Nel primo impelo ven- 
ne loro fatto di superare l’ostacolo delle galee, 
che guardavano il passo; e già aveano comincia- 
to a tagliare il palancato, quando accorse l’arma- 
ta siracusana , forte di setlantasei galee. Qui na- 
cque uon più vista battaglia. Gli Ateniesi, con- 
sci d’essere la vittoria l’unico scampo loro, inani - 
miti dalie replicate aringhe dei toma ridanti, me- 
mori de’ passati trionfi, preferivano la motte allo 
scorno di ìestar presi in quel porto. Dall’altro la- 
to, tutto il popolo di Siracusa, e fino i vecchi, ie 
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ponne, i fanciulli, accorsi in sulle mura a veder c * r - *V. 
la battaglia, erano specchio al valor dei Siciliani; 
i quali, vistosi, al dir di Diodoro, come nel tea- 
tro della salvezza della patria, gonfi delle vittorie 
testé riportate su quegli stessi nemici, correano con 
feroce ardimento all’ultima prova di quella guerra. 

Quasi dugento legni combatteano in quel solo 
àngolo del porto di Siracusa. L’angustia del luo- 
go non permetteva una battaglia ordinata. La so- 
la rabbia dirigea i combattenti. Qui vedevi due 
navi aggrappati, sulle quali si combatteva con tan- 
ta ostinata ferocia, che pur uno non vi restava in 
vita. Lì, sfondala una g»lea, coloro che sopra vi 
erano passavano d’un salto suU’allra , e vi continua- 
vano rahbiosi la pugna. Spesso, fatto in pezzi un 
legno, soldati, galeotti, capitani, albatuQòlati ne 
andavano giù; ma per lo sommozzare non ebol- 
livano le ire; s’inerpicavano ad alcuaa delle navi 
nemiche, ed uccisine e spintine in mare i difen- 
sori, se ne impadronivano. Inferocivano i combat- 
tenti, non che fra essi, ma contro que’ miseri, che 
in gran numero cadevano in mare; i quali, men- 
tre si affannavano per ghermire alcun legno, al- 
cuna fune, alcun mezzo di camparla morte, mor- 
te più crudele aveano con dardi, con pertiche, con 
uncini di ferro. La battaglia d’ora in ora incru- 
deliva. Il fracasso delle navi, che cozzavano; i col- 
pi d’innumerevoli rrmi, che rompevano il mare; il 
forte e continuo picchiare de’ ciotti, che di qua e 
di là si tiravano; le grida, ora liete ora minacce- 
‘ voli de’ combattenti; il guaire de’ moribondi; gli 
urli dei feriti; i clamori degli astanti, faceauo uno 
spaventevole frastuono, che a gran distanza rim- 
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C*r. IV. bombava in terra. Da veruDa delle due parti in- 
chinava la vittoria. Nessuuo facea vista di cedere. 
Tutti voleano perire piuttosto che incoolrare, sal- 
vandosi peggio che la morte, il vitupero de’ suoi. 
Pur finalmente , venuto meno la vita ai più , la 
forra a tutti, il coraggio a nessuno, cesse la bat- 
taglia. Diluita l’annata ateniese, solo sessanta ga- 
lee restarono; della siracusana, men che cinquanta; 
e, più delle taute galee, fu sensibile ai Siracusani 
la perdita del prode Aristone da Corinto. Ma gli 
Ateniesi non poterono rompere il palancato. 

Volevano Nicia e Demostene avvantaggiarsi del 
maggior numero di galee loro rimaste, e dell’es- 
sere i Siracusani dediti a celebrare gavazzando le 
feste epinkie 1 , per tornare la notte stessa alla 
sprovveduta ad Rprire il passo; ma le genti eran 
così rifinite, che non poterono indurvisi, e fu gioco- 
forza tentar la fuga per terra. Per colmo di sven- 
tura, Nicia si lasciò gabbare da Ermocrate, gene- 
rale siracusano; il quale da finte spie lo fece av- 
vertire di non partir quella notte , perchè i Si- 
racusani erano in arme a guardare i passi. Peiò 
gli Ateniesi soprastetlcro quella notte , e tutto il 
giorno appresso, Così i Siracusani ebbero il tem- 
Fuga degli po di spargere la loro cavalleria per tutti i luoghi, 
Aieme»i c h e j nemici dovean traversare , e di rompere i 
ponti. Finalmente mosse l’esercito ateniese, in due 
schiere diviso, ognuna delle quali era disposta in 
quadrato , nel cui centro eran le bagaglie. Nicia 
comandava la prima; Demostene coll’altra lo se- 
guiva. Tanto fu la precipitanza della fuga, ebe la- 


a Si celebravano dai Greci eoa beverie e banchetti tali fette, 
dopo la vittoria; perciò erano dette Effiyott* 
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sciarono in balia del vincitore gli ammalati e i 

feriti. 

Ad ogni passo doveano combattere; che i Sira- 
cusani, senza venir mai a campai battaglia, li an- 
davano molestando. Sulla sera, si fermarono sopra 
una collina. Il domane, vennero ad una pianura, 
per provvedersi d’acqua, ed avere viveri dalle vi- 
cine popolazioni. I Siracusani si afforzarono su di 
un erto colle, per cui quelli doveano passare. Ten- 
tarono aprirsi il varco di forza; furono respinti, 
e tornarono là ond’erano partiti. Non essendo pos- 
sibile continuare la via di Catana, ove s’erano di- 
retti, vollero scendere al mare , per tirare verso 
Camarilla e Gela. Accesi nel campo molti fuochi 
per ingannare i Siracusani , nel cuor della notte 
partirono. Demostene , con una metà della sua 
schiera, forviò, e si trovò, al far del giorno, sulla 
via Elorina, presso il fiume Cacipari, detto oggi 
Cassibili , diciotto miglia lontano dagli altri. Al 
guado era una schiera siracusana. Gli Ateniesi , 
di viva forza, valicarono il fiume; e sul mezzo- 
giorno, si fermarono in una pianura , tra il Ca- 
cipari e l’Erineo, detto oggi Miranda. I Siracu- 
sani, al far del giorno, si avvidero della partenza 
dei nemici; frettolosamente l’inseguirono; e soprag- 
giunsero Demostene in quella pianura. Volle di- 
fendersi; ma, cinto per tutto dalla cavalleria, con 
tutta la sua schiera si rese. Fu permesso ai Sici- 
liani il passare sotto le insegne di Siracusa, o tor- 
nare a casa loro. Seimila Greci furon prigioni. 
Consegnaron le armi , e ’1 denaro , che , versato 
negli scudi rivoltati, n’empì quattro. Demostene, 
non volendo sopravvivere alla sventura, si ferì ; 
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ma, trattenuto da’ Siracusani, non potè uccidersi. 

Nicia intanto, colà avviatosi per unirsi a Demo- 
stene, giunse la sera su d’un’altura presso l’Eri- 
oeo. Il domani, si trovò accerchiato da’ Siracusa- 
ni, che gl’iutimaron la resa; facendogli sapere che 
Demostene co’ suoi era prigioue. Non volle cre- 
derlo. Spedì un ufficiale per farnelo certo. Avuta 
la notizia , offrì di jwgare ai Siracusani tutte le 
spese delia guerra; lasciando in ostaggio tanti A- 
tenicsi, quanti talenti si fossero convenuti dì da- 
re, purché ritornasse libero colllesercito in Atene. 
L’ouèrla fu ricusata. Si difese tutto il giorno. La 
notte, venne fatto a trecento de’ suoi scappare, ma 
ivi a poco furono presi. 

Al far del giorno vcntisei del mese Metagitnio- 
ne 3 nell’anno 4° della gi« Olimpiade (j,i di set- 
tembre,' 4*3 a. C.) l’esercito ateniese, combatten- 
do sempre, giunse al fiume Assioaro oggi Falco- 
nara. 1 soldati, slancili, grondanti di sangue, ali- 
di, come giunsero alle sponde, si precipitarono nel 
fiume, con rabbia tale, che fin fra loro, s’uccidea- 
no, per poter bere di quell’acqua limacciosa ed 
insanguinata. Le ripe erano scoscese. I Siracusani 
dall’ alto li ferivano a man salva. Un corpo di 
Spartani scese nel fiume, e ne facea strage. Nicia 
s’inginocchiò a piedi di Gilippo; pregandolo a por 
fine alla carnificina, rendendosi prigione co’ suoi. 

3 Secondo Petavio, l'anno degli Ateniesi cominciava dal no- 
vilunio, che segue immediatamente il solstizio desiate; [ler- 
cio ogni loro mese pigliava meli! d'uno da' nostri , e metà 
del seguente. 11 fZSìayeiTyicry correa dalla metà d’agosto 

a meno settembre; onde il giorno «6 corrisponde elfi* di 
Mllembre. 


Digitized by Google 



. 69 

Diciottomila Ateniesi erano morti in via , e nel £*»• IV. 
fiume; settemila ne furono allora presi. 

I Siracusani ritornarono in città, co’ due gene- 
rali e tredicimila soldati prigionieri; traendo seco 
i cavalli de’ nemici , rasi i crini. Resta ancora , 
presso le sponde dett’Assinaro, uu» piramide, eretta 
da’ Siracusani per trofeo della vittoria. Lo scudo 
di Nicia, splendente d’oro e di porpora, si vide 
per secoli esposto in uno de’ tempi di Siracusa. 

In un consiglio del popolo Diocle propose di fru- 
stare prima i due generali, e poi farli morire. Vi 
si oppose Ermocrate. Il vecchio Niccolao, che in 
quella guerra avea perduto i soli due figli suoi, 
raccomandò generosità e mansuetudine. Il feroce 
Giiippo sostenne il parere di Diocle, ed indusse 
il popolo ad adottarlo. Ermocrate , non avendo 
potuto salvare Nicia e Demostene, li avvertì se- 
gretamente della sentenza , contro di loro proffe- 
rita; ed essi si sottrassero all’ignominia cou darsi 
volontariamente la morte. 

I gregari laDguiroao gran tempo nelle oscure e 
sozze latomie di Siracusa. Alcuni di essi si sal- 
varon poi per Euripide. I Siracusani tanto si de- 
liziavano pei versi di quel poeta, che molti che 
ne recitavano, ebbero doni e libertà. Coloro stessi, 
che dopo settanta giorni furono venduti, accatta- 
vano il vitto, cantando versi d’ Euripide. 
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CAPITOLO V. 


Stato di Siracusa dopo la vittoria — Invasione 
de Cartaginesi — Assedio, e distruzione di Se- 
li n unta— e d’ Intera — Ermocrate — Fondazio- 
ne di Terme Selinuntina — Assedio d.' Agri- 
gento — Presa della città. 

Stato dì Si* La battaglia d’ Intera, e la disfatta degli Ateniesi 

racuta dopo Sj racusa sono due avvenimenti gloriosissimi per 
la vittoria . 11 ■ * 

la Sicilia. Pure , ove si ponga mente alle circo- 
stanze che li accompagnarono, si vedrà di leggieri 
che la vittoria de’ Siciliani in Intera fu tutta ope- 
ra del gran senno di re Gelone, ovechè la gloria 
della disfatta degli Ateniesi è più degli stranieri, 
che de’ Siracusani. Gelone previde la tempesta; 
seppe prepararvi; non distrasse mai le sue forze, 
per la vana gloria di portar le armi in paese stra- 
niero; seppe tenersi amiche tutte le città siciliane, 
e particolarmente Agrigento, da cui ebbe immensi 
ajuli; e, quando poi fu il caso, affrontò con gran 
cuore il pericolo, senza lasciarsi sopraffare dalle 
prepotenti forze del nemico. Quell’ autivedimento, 
quell’unità di consiglio, mal si cercherebbero in un 
governo popolare. I Siracusani, lungi di prevenire 
il disastro, se lo trassero addosso, con dare gravi 
ragioni di querela ad alcuna città, tollerare i so- 
prusi d’ alcun’ altra, ed entrare in una pericolosa 
rivalità cogli Agrigentini; per lo che le città op- 
presse ebbero a chiamare le armi straniere. Sira- 
cusa era cinta di nemici, prima che i nemici fos- 
sero venuti in Sicilia. In Atene si faceano grandi 
armamenti, e i Siracusani stavano a musare. Er- 
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riportò biasimo e mala voce, come spargitore di 
male nuove e false. Il tempellare di Nicia, lo 
stratto divisamente d’ Alcibiade d’«ndar vagando di 
qua e di là, salvarono Siracusa. Se si seguiva il 
parere di Lamaco, di corrervi sopra di primo lan- 
cio, i Siracusani non aveano scampo; ami, come- 
chè avessero avuto alcun tempo di pepararsi al- 
l’attacco, sopraffatti dalle prime operazioni degli 
assalitori, già pensavano di rendersi. Un’ora più 
tardi, che un pugno di Lacedemoni e di Corinti fos- 
sero arrivati, Siracusa avrebbe già piegato il collo 
alla straniera dominazione. 

Nè i Siracusani si fecero scuola di tali errori. 

Insolenti dopo la vittoria, e sempre incauti, allon- 
tanarono Ermocrate , il cui senno avrebbe loro ri- 
sparmiato tanto danno, e ’l cui valore tanto avea 
contribuito alla vittoria; c lo mandarono in Gre- 
cia cou ventidue galee, due delle quali erano di 
SeJinunte, per continuare la guerra cogli Ateuiesi. 

A ciò pure contribuì Diocle, il quale assai pre- 
valea in Siracusa, come colui che caldo democra- 
tico era. Sospettò egli in Ermocrate l’ambiziosa 
mira d’usurpar la tirannide, e comunicò a tutto 
il popolo i suoi sospetti. 

Allontanato Ermocrate, i Siracusani vollero un 
nuovo corpo di leggi. Fu dato l’incarico di com- 
pilarle a parecchi, fra’ quali lo stesso Diocle; il 
quale tanta parte vi ebbe che quelle leggi furon 
dette Dioclee, e furono in vigore, finche Siracusa 
non cadde in potere de’ Romani. Ma, mentre i 
Siracusani pensavano solo all’interno reggimento, 
senza darsi alcun pensiero dell’esterna politica, nuo- 
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Invasione dei 
Cartaginesi. 
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va e pii» grave tempesta piombava sulla Sicilia. 

Gli Egestani, visto 1* infelice esito della guerra 
da loro suscitata, tolleravano in pace le usurpa- 
zioni de’ Seliuuntini. Questi, resi più insolentì, si 
diedero a maggiori usurpazioni; finché quelli, non 
potendo sperare giustizia da Siracusa, chiamarono 
m loro ajuto > Cartaginesi. Avea allora in Carta- 
gine il supremo magistrato , che colà si diceva 
snfieto , Annibale nipote di quell’ Amilcare , che 
avea perduto la vita sotto d’iinera. Giscone, pa- 
dre di lui, e figliuolo di quello, secondo una bar- 
bara consuetudine di Cartagiue, espiava coll’esilio 
la sventura del padre, e s'era ritratto in Selinun- 
te. Annibale agognava a vendicare l’esilio del pa- 
dre, e la morte dell'avo; e cancellare i’outa, che 
le armi cartaginesi aveano ricevuto sotto Intera. 
Pure lo teneva a freno il timore di Siracusa. Pe- 
rò, avveduto com’era, cercò di metter zeppe tra Si- 
racusa e Selinunte. Spedì suoi ambasciatori a Si- 
racusa, per palesare le richieste fatte dagli Egestanì; 
c rimettere all’ arbitrio de’ Siracusani la contro- 
versia tra questi , e i Selinuntini. Pensava egli 
che i Selinuntini si sarebbero dichiarati nemici 
di Siracusa , se il giudizio era contro di loro; o 
Cartagine avrebbe acquistato un dritto a pigliar 
le parti d’Egesta, se contro di questa era la sen - 
tenza. Gl’incauti Siracusani, come se nulla cales- 
se loro di ciò, non vollero tramettersi nella bri- 
ga, e risposero voler continuare in pace con Se- 
linunle, e eoa Cartagine. 

Allora i Cartaginesi determinarono di portare 
le armi in Sicilia. Vollero prima tentare il guado, 
con mostrare di venir solo per la difesa degli Ege- 


stani. UeU’anDO 3° dell’Olimpiade <g> (4 io a. C.) t»»- V. 
spedirono cinquemila fanti africani con ottocento 
cavalli, che si fermarono in Egesta. 1 Seiinuntini, 
dispreizando quel poco numero di stranieri, con- 
tinuarono le depredazioni sul tenere degli Ege- 
staui. Mentre stavano sparnicciati a dare il guasto* 
quelle campagne, colti da’ Cartaginesi , mille do 
restarono morti sul campo, gli altri fuggirono, e 
non osarono più farsi vedere su quello d'Egesla. 

Inanimito da questo primo successo, raccolta geo* e( j;_ 

te da tutte le parti, ritornò Annibale in Sicilia con diiirutionedi 
centomila uomini ( altri dicono dugeulomila ) , ,e Stimante, 
numerosa armata; la quale, sbarcato l’esercito a 
Lilihco, venne a fermarsi nei porto di Mozia. 

I Cartaginesi, preso d’assalto un castello de’ Seli- 
nuntini presso la foce del fiume Mazzaro, ch’era il 
loro emporio, ciusero la città, ed avvicinarono gli 
arieti, e le torri di legno foderate di ferro, che 
seco menate aveano. 1 Seiinuntini, non meno tracc- 
iali de’ Siracusani, non aveano curato di fortifica- 
re meglio la città. Pure il presente perìcolo die 
loro insolito coraggio. Tutti i giovani atti allarmi 
saliiou sulle mura per combattere. I vecchi an- 
davano attorno, per dirigere le loro operazioni e 
far loro cuore. Le donne avean cura de’ feriti, e 
preparavano il cibo ai combattenti. I ragazzi ve- 
arivun portando loro armi e mangiare. 

Una schiera di Campani volle segnalarsi pene- 
trando in città per una parte, in cui il muro era 
mezzo diruto. Vi accorselo in folla i Seiinuntini. 

Molli uc uccisero nell’attacco; e molti , nel riti- 
rarsi baie rovine del muro, restarono mal conci. 

La cotte pose fine al combattere. 
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V. Àveano i SelinuDtini, sin dal primo arrivo dei 
Cartaginesi, chiesto ajuto a Siracusa, a Gela, ad 
Agrigento. Quella notte stessa, altri messi spedirò* 
no per affrettarli. I Geloi e gli Agrigentini aspet- 
tavano i Siracusani, per correre tutti in un corpo. 
I Siracusani, che non avean saputo nè prevedere 
nè prevenire la straniera invasione, aveano mosso 
guerra ad alcune città calcidìclie. Al primo sbar- 
co de’ Cartaginesi, s’erano scossi dal letargo; s’erano 
pacificati; cercavano raggranellare truppe. Non era 
più tempo. In quell’età non erano eserciti stan- 
ziali; e forse ciò, più che la forma del governo, 
contribuiva alla floridezza de’ popoli. Solo i ti- 
ranni voleano una guardia di mercenerai, per lo 
più stranieri. Ne’ tempi ordinari ogni cittadino pi- 
gliava le armi, quando il bisogno della patria lo 
volea; ma in un momento non potea raccogliersi 
un esercito, nè numeroso, nè disciplinato. 

Anuibale ben saprà intanto usar del tempo. Gli 
infelici Seliauntini, ch’erano sulle mura, cadcano a 
migliaja, per mano degli arcieri e frombolieri , 
che d’m su le torri l’imberciavano. Le mura stesse, 
battute dalle macchine, andavano in rovina da tutte 
le parti. Gli assalitori, che perivano, erano sem- 
pre rimpiazzati da altri; gli assaliti d’ora iu ora 
minoravano; pure il coraggio loro s’ addoppiava , 
come il numero minuiva. Finalmente dopo dieci 
giorni d’acre combattimeuto, venne fatto ad una 
schiera d’ Iberi di penetrare in città per le rotte 
mura. V’accorsero i Selinuntini. 

1 nemici, obbligati a combattere in vie angu- 
ste, nelle quali poco poteano avvantaggiarsi del nu- 
mero , attaccati di fronte da’ cittadini , oppressi 
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dall’alto dalle donne, che d’in sn le case faceano 
un continuo menare di tegole, di travi, di sassi, 
e di quanto veniva loro per le mani , poco pro- 
gredivano; ma non cedevano; perchè le schiere po- 
steriori, passando sopra i cadaveri, venivano sem- 
pre a rinfrescare la battaglia. Finalmente verso sera, 
inondata già la città per tutto, que’ cittadini che 
restavano in armi si ritrassero nella gran piazza, 
e vi perirono combattendo. Quando più non vi 
fu nè una tegola da trarre, nè un uomo da com- 
battere, la città fu presa, l’anno 4 ° dell’Olimpia- 
de 92* ( 409 a. C. ) dugento quarantadue anni An. 4:01.9*. 
dopo la sua fondazione, *' 

Non possono esprimersi a parole gli eccessi del 
feroce vincitore. Tutte le case furono predate; tutte 
le persone furono contaminate dalla rapacità e dalla 
brutale incontinenza degli Aflfricani. Saccheggiate le 
case, vi si appiccava foco, per farvi perire qual- 
che infelice vecchio o fanciullo, che v’era rimasto. 

Se alcuno ne scappava, era scannato per le vie; 
ed inferocendo fin sopra i cadaveri, si mutilavano 
e se ne portavano in trionfo le teste, Solo fu per- 
donato alle matrone, che co’ loro figli s’erano ri- 
tratte ne’ tempi; non per riguardo al sesso, o alla 
condizione ma per la tema che, disperate, non aves- 
sero dato fuoco a que’ delubri, sottraendo così alla 
cupidigia del vincitore gl’immensi tesori ivi riposti. 

Sedicimila cittadini perirono; cinquemila ne fu- 
ron fatti prigioni; assai altri ne fuggirono, fra’ quali 
dumila cinquecento si ridussero in Agrigento, ove 
ebbero da quegli splendidissimi cittadini ogni ma- 
niera di conforto. 

Giunsero al tempo stesso in Agrigento tremila 

Palm. V. J 11 
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C«. V. Siracusani, che roleano recarsi a soccorrere Seli- 

nuute. Saputone la caduta , spedirono messi ad 
Annibale, per offrire il riscatto de’ prigioni, e pre- 
garlo a risparmiare i sacri tempi. L’ orgoglioso 
Affi icauo; conosciuto già che nulla avea da temere 
da Siracusa, rispose che i Seliuuntini , per noe 
aver saputo difendere la libertà , ne erano inde- 
gni ; e che i tempi non erano più saori , avendo 
gli Dei abbandonata la città. 

Miglior frutto fece il selinuntino Empidioue. 
Era stato costui sempre amico de’ Cartaginesi. 
Avea fatto ogni possa per distogliere i suoi coo- 
cittadiuì dalla guerra. Cogli altri fuggiaschi erta 
venuto in Agrigento. Recatosi .poi a piedi del vin- 
citore , ne fu ben accolto , «e Ottenne la reelitu- 
aioue di tutti i suoi beni, la libertà di tutti i suoi 
congiunti, e il permesso a tutti i fuggitivi di rim- 
patriare, e coltivare le terre loro, a patto di es- 
sere tributari di Cartagine. 

• d'Imcr» Ottenuto quel trionfo, Annibaie corse ratto ad 
Imera. 11 suo esercito s’era accresciuto di venti- 
mila Sicoli, che sempre pronti accorrevano a com- 
battere contro le città di greca origine. Dtocie ere 
venuto in soccorso d’imera, con tre o quattromila 
Siracusani. Tanto i tempi orali diversi da quelli 
del gran Gelone. Come giunse Annibale pose sa 
d’ un’ altura in riseiba quarantamila soldati. Gol 
resto dell’esercito strinse la città. .Non solo si fe- 
ce uso delle .macchine per atterrare le muivt; una 
si facrauo grandi scavi sotto le fondamenta dies- 
se, si v curvano puntellando con glosse travi, «Ile 
quali poi si dava foco: venuto meno il sostegno, 
le mura, non piùsoffolte, cadevano. Por una di quel- 
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le brecce tentarono di penetrare: i Cartaginesi. I 
Siciliani li respinsero, e la notte rifabbricarono» il 
caduto muro. 11 domani gl’Imeresi e i collegati, 
in numero di diecimila, vennero fuori, ed impe- 
tuosamente attaccarono i nemici. 

La subita sortita, lo straordinario ardimento lo- 
ro, fecero credere ai Cartaginesi che copiosissimi 
ajuti fossero sopraggiunti la notte. Però, come colo- 
ro ebe tutto aombrava in que’ luoghi, nicchiarono 
al primo incontro. Quando poi tutti vollero dare 
addosso a quel drappello , per volersi affollo re in 
piccolo spazio, si disordinarono; e del disordine si 
avvantaggiarono gl’ liueresi , per incalzarli e vol- 
gerli in fuga. Inseguendoli, ne uccisero cinquemi- 
la (secondo Kforo diecimila). Era già per acca- 
dere la seconda non meno sanguinosa disfatta , 
quando Annibale fece, più che di pressa, avanzare 
la liserba. 1 Siciliani, stanchi già ed alquauto di- 
sordinati nell’iuseguire i nemici, non poterono te- 
nere l’ impeto di quarantamila scelti soldati , che 
freschi venivano. Si ritirarono. Solo tremila Ime- 
resi sostennero a piè fermo l’urto dì tutta quell® 
schiera, e tutti combattendo perirono. 

In questo, s’accostarono ad Intera venticinque 
galee Siracusane. Erano queste state spedite io 
Grecia in favore de’ Lacedemoni, contro gli Ate- 
niesi. Al primo sbarcare de’ Cartaginesi erano stale 
richiamate, e venivano in soccorso d amerà. Cor- 
se allora voce d’avere i Siracusani determinato di 
mandare tutte le forze loro in ajuto d’Imera. Di 
quella voce l'approfittò Annibaie, per far credere 
ch’egli era per tornar di volo a Mozia, per im- 
barcarvi l’esercito, e correre sopra Siracusa mentre 
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C*». y. era indifesa. Sei credette l’incauto Diocle; e, senz’al- 
tro aspettare , ordinò che quelle galee portassero 
fuori del confine imerese metà de’ Siracusani, e 
ritornassero a levare l’altra metà. Gl’Iiueresi, ab- 
bandonati da' Siracusani, disperarono della salvez- 
za della patria. Molti s’imbarcarono su quelle ga- 
lee, per esserne trasportati a Messene; molti par- 
tirono con Diocle, che non volle aspettare il ritor- 
no delle navi, e prese la via di terra, con tanta 
fretta che lasciò insepolti i cadaveri de’ Siracusani 
morti in battaglia. Pochi cittadini restarono , ri- 
soluti a perire colla jratria; e que’ pochi sosten- 
nero essi soli, il domani, l’assalto di tutto l’eserci- 
to cartaginese. Nè potè venir fatto ad Annibaie 
in tutto quel giorno di penetrare in una città mez- 
zo diruta, difesa solo da un pugno d’eroi. Al nuo- 
vo giorno, essendo già in vista le navi Siracusa- 
ne, che tornavano, i Cartaginesi rinnovarono con 
più rabbia l’assalto. Con pari valore si difendeva- 
no gl’Imeresi, quando un gran tratto di muro crol- 
lò. Un corpo d’iberi penetrò per quella via in 
città, ed aprì il varco agli altri. I pochi difenso- 
ri non poterono far fronte a tutti. La città fu pre- 
sa. Spogliatine i tempi e le case; trattone quanto 
v’era di prezioso; e, fra le altre cose , le celebri 
statue di brouzo rappresentanti Stesicoro, vecchio, 
curvo sul bastone, con un libro in mano; Intera; 
e la capra; la città fu dalle fondamenta spianata, 
in modo che pochissimi avanzi ne additano il sito, 
che tutt’ora conserva il nome di piano d’imera. Ma 
tutto ciò appagava la pubblica vendetta, non la par- 
ticolare. Annibale frenò sulle prime la rabbia dei 
soldati, che mettevano a morte quanti cittadini lo- 
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ro si paravano innanzi. Volle serbato a se solo 
quel feroce trionfo. Tremila cittadini , che resta- 
vano, furono da lui tratti nella pianura, ove l’avo 
avea perduto la vita. Ivi, fattili prima crudelmen- 
te scudisciare l’un dopo l’dltro, tutti li sgozzò. Ta- 
le fu la tragica fine d'Imera, dugeuto quarantan- 
ni dopo d’essere stata edificata. 

I rapidi progressi dettarmi cartaginesi spaven- 
tarono tutte le citià Siciliane. Se Annibaie non 
avesse sospeso il corso delle sue vittorie, per tor- 
nare in Cartagine, a raccorre gli applausi de’ suoi, 
forse tutta Sicilia sarebbe caduta sotto il giogo af- 
fricano. Ma ne’ governi puramente democratici i 
popoli, benché talvolta siano spinti ad azioni al di 
là del naturale, spesso ne’ più gravi pericoli an- 
neghittiscono , e soccombono. I cittadini in vece 
di correre con comune accordo ad affrontare il 
cornun pericolo, si danno a rinfacciare l’un l’altro 
la causa del male. Le fazioni diventano più ac- 
canite. In que’ fortunosi momenti tulli voglion fa- 
re, e nessuno fa- I buoni, che potrebbero salvare 
la patria, o si ritirano, o sono cacciati. 

Tale era allora la condizione delle città sicilia- 
ne, e particolarmente di Siracusa, che per la sua 
potenza avrebbe potuto respingere una seconda vol- 
ta i Cartaginesi. Le forze di quella repubblica dalla 
morte di Gelone, non che fossero diminuite, era- 
no anzi accresciute : mancava solo un capo che 
avesse saputo riunirle, e addirizzarle al segno. Dio- 
cle, che allora prevalea, era buon legislatore; ma 
poco conoscea le armi, e meno la politica. Geloso 
della libertà, avea allontanato Ermocrale, che solo 
polca fare risorgere i giorni gloriosi di Gelone. ■< 
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Ermo crai e , che, nel congresso di Gela , area 
proposta una lega generale delle citili siciliane , 
contro ogni straniero invasore , avea be» preve- 
duto la spedizione degli Ateniesi, e avea avvertito 
i Siracusani a prepararsi alla difesa. Non gli sì 
era dato ascolto. Sopraggiunti poi gli Ateuiesi , 
avea avuto il comando dell’armi, ed assai prove 
di coraggio e di prudenza avea date. Ottenuta la 
vittoria , era stato destinato a comandare la pic- 
cola armata, che andò colle navi spartane contro 
Atene. S’ era segnalato nella battaglia tra Sesto 
ed Abido. 

L’anno appresso, sopraggiunta l’armata collegn- 
ta, di là dallo stretto, di Cirico, dagli Ateniesi con 
forze a gran pezza superiori , non potendo altri- 
menti salvare le navi e la gente , fatto sbarcare 
ì soldati, mise foco alle navi, per non farle ca- 
dere in roano de’ nemici, come avvenne agli Spar- 
tani. Diocle e la fazione repubblicana gli apposero 
a delitto l’incendio delle navi; lo accusa ono; per 
decreto del popolo fu bandito. Dimesso allora il 
comando della truppa , che seco avea , in mano 
de’ nuovi comandanti , si ritirò nell’ Ellesponto 
presso Farnabazzo suo amico. 

Come a lui giunsero le notizie della caduta di 
Selinuote e d’ Imera , e della neghienza di Dio- 
cle , tutto esule ehe era , volle correre io difesa 
della Sicilia. Venne a Messi na; col danaro avuto 
in presto da Farnabazzo fabbricò cinque navi, as- 
soldò mille uomini, ai quali vollero unirsi mille 
degli Imeresi, che colà erano riparati , ed anela- 
vano di trarre alcuna vendetta de’ Cartaginesi. Of- 
frì i suoi servizi a Siracusa; que’ ciechi republi- 
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cani lo respinsero. Non iscorò per questo. Venne V. 
a Selinunte; nè rifece ìd parte le mora, vi richia- 
mò gli antichi cittadini; e ve ne trasse de’ nuovi. 

Raccolto un piccolo corpo <li seimila venturieri , 
si diede a scorrazzare tutto il paese, posseduto da 
Cartagine. Venutigli incontro i Moziesi, gli scon- 
fisse, e molti ne uccise. Accostatosi a Pauormo , 
gli abitanti vennero fuori per combatterlo Cinque- 
cento ne mise a morte, gli altri fugò. Discorren- 
do i luoghi devastati da’ Cartaginesi , venne ad Ime- 
ra; con pietosa cura vi raccolse le ossa da’ Sira- 
cusani, che Diocie avea lasciati insepolti; e sopra 
carri magnifici li mandò a Siracusa, tenendosi egli 
sul couline. Sperava che i suoi concittadini , per 
quell’ atto, avessero rivocato il bando. Ben lo vo- 
leano molli; ma i più, Unto maggiormente gelosi ' 
della libertà quanto erano più vicini a perderla,, 
comecliè avessero bandito Diocie per aver lasciati 
insepolti i cadaveri de’ suoi, si negarono a richia- 
mare Erraociate. 

Questi, confortato dai suoi amici, tentò acquistar 
di forza il comando. Accostatosi notte tempo alla 
città, v’entrò con pochi compagni per la porta di 
Accaduta, che i suoi amici in città aveano aperta. 
Sparsasene voce in città, i Siracusani, maggiormente 
confei inalisi nel sospetto che costui volea usurpa- 
re la tirannide (e forse allora s’apponeano al vero), 
gli coisiro iucoutro per respingerlo. Nella mischia 
egli fu ucciso con molti de’ suoi. Coloro che lo 
aveano favoreggiato ne riportarono il bando. Era 
fra’ suoi compagni Dionigi, che cadde ferito. 11 de- 
stino, che serbava costui a più alte vicende, fece 
che alcuni suoi amici, facendolo credere estinto, lo 
salvassero, e trattolo a casa loro, lo guarissero. 
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Non altro seppero fare i Siracusani allora in 
difesa della Sicilia, che mandar messi a Cartagine, 
per querelarsi dell'invasione e della distruzione di 
Selinunte e d’Imera. Alla vana querela diede Car- 
tagine una vana risposta; ed intanto raccogliea gran- 
di forze per menarle contro Agrigento. Per me- 
glio estendere il suo dominio nelle parti meridio- 
nali dell’isola, mandò una colonia ad edificare una 
nuova città, appo le sorgenti d’acqua termale, che 
Terme indi fu detta, Seliuuntina, per distinguerla 
dall’altra dello stesso nome sul mar tirreno, 1 sul 
cadere del i° anno della g3 Olimpiade (408 a. C.). 

Raccolta intanto gente da Cartagine, dalla Nu- 
midia, dalla Mauritania. dall’Ibcria, dall'Isole Ba- 
leari, e dall’Italia; ne fu formato un esercito, se- 
condo Timeo, di centoventimila uomini, ma, al 
dir d’Efeso, di trecenlomila. Fu scelto a coman- 
dante lo stesso Annibaie; e, per essere egli già 
grave d’anni, gli fu dato a compagno Imilcone, 
suo parente., Precessero quaranta galee. 1 Siracu- 
sani ne avean posto ugual numero sulla spiaggia 
d’Erice. Come le navi cartaginesi s’accostavano al 
lido, vennero attaccate. Quindici ne furouo colate 
a fondo, le altre col favore della notte camparo- 
no. Saputosi la disfatta in Cartagine , Annibaie 
venne con cinquanta galee, per impedire le ope- 
razioni dell’armata siracusana. Il resto de’ legni af- 
fricani, facendo altra rotta, vennero iu Sicilia. 

1 Siracusani intanto avean chiesto ajuli dalle città 
d’Italia, e da Sparta; e lettere aveano scritto a 
tutte le città siciliane, per animare i popoli a pi- 


1 Vedi in fine le nota C. 
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gliar le armi. Gli Agrigentini, che prevedeano des- 
sere contro loro dirette le forze de’ Cartaginesi, 
con ogni studio [si prepararono alla difesa. Era 
allora Agrigento al sommo dell’ opulenza. Lieta di 
un fertile contado, coperto in maggior parte di 
vigne ed olivi; per la fiorentissima agrigoltura ne 
traeva vini, oglio, biade ed ogni maniera di pro- 
duzioni, delle quali avea largo e vantaggioso spac- 
cio in Cartagine. Tali ricchezze eran venute sempre 
accumulandosi; che Agrigento, dalla sua fondazio- 
ne, non avea mai sofferto alcun saccheggiamenlo, od 
altra molestia. Tauta era la ricchezza della città, che 
la magnificenza e ’l lusso v’erano estremi. Tempi, 
acquidotti, vivai, grandiosi vi erano. Magnifici se- 
polcri s’erigevano, noa che agli uomini, ma fino ai 
cavalli, agli uccelli, ed agli animali domestici, che 
ognuno avea cari. Della somma ospitalità degli 
Agrigentini, e delle preziose masserizie loro, cose 
appena credibili si narrano da Diodoro; e la son- 
tuosità delle loro mense in quell’età era ita in pro- 
verbio. Tanto erano essi usi alla mollezza ed agli 
agi, che, essendo allora stato prescritto che tutti 
coloro, che doveano andare in sentinella, deves- 
sero portare solo una coltrice col cortinaggio, due 
guanciali, ed una coltre soppannata, alte querele 
si levarono; perchè tencano ciò troppo duro. 

A Ravvicinarsi de’ Cartaginesi, tutti, che eran da 
ciò, pigliarono le armi. Fecero venire lo Sparta- 
no Decippo, che in Gela stanziava, con mille cin- 
quecento soldati stranieri. Assoldarono da ottocen- 
to Campani, che con Annibaie erano prima venu- 
ti, e poi si eran ribellati dal servizio cartaginese; 
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Ci». V. i quali s’afforzarono su quell’altura, cbe stava a 
cavaliere della città, e si diceva rupe Ateoea . 

Assedio di II vincitore di Selinunte e d’Itnera, sbarcato l’e- 

Agngento. sercito, tirò verso Agrigento. Come ne fu presso, 
staccò un corpo di quarantamila Iberi ed Affri- 
cani, e li fece stare sopra i colli prossimi alla cit- 
tà, ed egli con tutto l’esercito si pose ad oste nel- 
le pianure, e cinse il suo campo di profondo fosso. 
Costrutte poi due altissime torri di legno; le ac- 
costò a quella parte delle mura, che parea più 
debole, e stiede tutto il giorno a fare strage di 
coloro, che sopra vi erano. La notte, gli Agrigen- 
tini vennero fuori, ed incendiarono le due torri. 

Volse allora l’animo Annibaie a costruire ba- 
stite di pietre, contro la città; e, per trarne i ma- 
teriali, ordinò alla sua gente di demolire tutti gli 
avelli, ch’erano in quei dintorni. I soldati, presi 
da superstizione, nicchiavano. Dato mano a demo- 
lire il sepolcro di Telone, un fulmine vi cadde su. 
In questo, gravi malattie si manifestarono nel cam- 
po, forse per l’aria malsana di quelle pianure, di 
cui mori lo stesso Annibaie. Tutto ciò era tenu- 
to indizio dell’ira celeste. Esaltate le immagina- 
zioni, parve ai soldati vedere la notte ombre mi- 
nacciose, e dolenti vagare nel campo. Però Jmil- 
cone ordinò di sostare dal demolire i sepolcri, e 
per placare l’ira degli Dei immolò un fanciullo a 
Saturno, e sommerse ivi in mare i sacerdoti, in 
olocausto a Nettuno a , ed arginò le ripe del fiu- 
me, che lì presso correa, per non essergli d’im- 
pedimento. 

* Che avrebbe potuto tiare di più per prevocare lo adegno 
divino? Ma erano lòrae meno truci i noatri jtHIo tiaje? 
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I Siracusani intanto spedirouo in ajuto d’Agri- Cip. V. 
genio un esercito di trentamila fanti, ed oltre a 
cinquemila cavalli, sotto il comando di Dafneo. 

V’erano soldati di Messena, di Gela, di Camarina, 
e delle città d'Italia. Un’armata di trenta galee vi 
fu destinata. Imilcone, saputo la costoro mossa, 
mandò contro di essi quel corpo di riserba di qua- 
rantamila soldati . Valicato appena l’Imera i due 
eserciti furono a fronte. Attaccata la mischia, gli 
AfTricani furono del tutto rotti. Seimila ne furono 
uccisi; gli altri fuggirono; e i Siciliani rincalzaro- 
no in modo che non poterono tornare al loro cam- 
po, che fu occupato dai Siracusani; i quali non 
inseguirono più oltre i fuggitivi, per tema, che 
non accadesse loro la stessa sventura degli Irae- 
resi, che furono assaliti e rotti, mentre si teaea- 
no vittoriosi. 

Gli Agrigentini, che dall’allo delle mura videro 
lo scompiglio de’ Cartaginesi, argomentarono da ciò 
la loro rotta e chiesero ad alte grida di sortire, 
per compier la disfatta; ma i capitani loro, sia che 
si fossero lasciati corrompere da Imilcone, come 
corse voce, sia, com’è più probabile, che avessero 
temuto, non i Cartaginesi, numerosissimi com’era- 
no, mentre parte di essi avrebbe combattuto, gli 
altri, avvantaggiandosi d’essere la città vota, vi fos- 
sero penetrati, si negarono. Molti de’ soldati Agri T 
gentini coi loro capitani vennero al campo dei Si- 
racusani , ed altamente si dolsero di questi. Up 
Me ne te da Camarina, prefetto di quella città, mag- 
giormente gli aizzò, sì che, seuza ammetterli pu» 
re a discolpa, quattro ne furono lapidati. Fu so- 
lo perdonato ad Argeo, ch’era il quiuto, per la, 
giovanile età sua. 
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Visto intanto Dafnco d’ esser pericoloso l’assal- 
tare il campo de’ Cartaginesi per essere ben muni- 
to, lo assediò. La sua cavalleria spaziando sem- 
pre la campagna, impediva che vi giungessero vive- 
ri. L’armata facea lo stesso in mare. Stettero cosi 
inopeiosi gli eserciti da otto mesi, senza che gli 
Agiigentini, o i Siracusani, si Fossero attentati d’as- 
salire i Cartaginesi, o questi quelli. Gli assalitori 
erano già divenuti tauto stremi di viveri , che i 
soldati campani, che con essi militavano, abbotti- 
natisi corsero alle tende del generale, minacciando 
di disertare ai nemici. Imilcone a sommo stento 
gl' indusse ad aver pazienza; ciré ivi a pochi gior- 
ni avrebbero viveri in copia: ed in pegno della 
sua fede consegnò loro le ciotole, nelle quali be- 
veano i soldati cartaginesi. 

Non erano queste vane promesse. Avea il puni- 
co generale saputo da uu disertore, che i Siracu- 
sani aveanò spedite le loro galee a scortare le na- 
vi, che doveauo venire cariche di frumento, e di 
viveri; però avea chiamate dn Panormo e da Mo- 
zia quaranta delle sue galee, che fece porre in 
agguato, per intraprendere le navi siracusane; e gli 
venne fatto. I Siracusani, assaliti alla sprovveduta, 
perdcrono alcune delle loro galee; le altre fuggiro- 
no. Le navi da carico, spinte contro il lido, furo- 
no tutte predate. Cambiò allora lo stato delle co- 
se. I Cartaginesi erano ben pasciuti, 1 Siracusani 
Cominciarono a patir di farne. 

In qtiesto, que’ Campani che per Agrigento mili- 
tavano, avuti quindici talenti da Imilcone, passaro- 
no alsuocampo.Con altri quindici talenti, come fama 
rie corse, fu guadagnato Decippo il quale, non solo si 
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ritrasse co’ suoi, ma persuase gl’Italiaoi a far lo v - 
stesso. 11 pretesto che mettea avanti era la man- 
canza di viveri. Ciò indusse gli Agrigentini ad esa- 
minare quanto ne restava in città. Fu trovato esser- 
vene solo per pochi giorni. Quella numerosa e 
lussuriente popolazione non potè patire pure l’idea 
dello stento. Fu risoluto d’abbandonar la città sul 
far della notte. Al pubblicarsi di quella risoluzio- 
ne , risuonarono le strade e le case di grida di 
disperazione, e di flebili ululati. Logrimevole spet- 
tacolo fu poi il vedere dugentomila cittadini d’o- 
gni età, d ogni sesso, ù’ogni coudizione, abbando- 
nare piangendo i patri lari. Nobili matrone, ver- 
gini venustissime, pargoli innocenti, vecchi , gio- 
vani, servi, padroni, nobili, plebei, passati istan- 
taneamente dai sommo della mollezza alla miseria 
estrema, scortati dalle milizie si avviarono a Gela. 

Ivi giunti, i Siracusani li fecero poi stanziare in 
Leonzio. 

Il domani, i Cartaginesi, non senza timore di p re ,j, dell» 
sorpresa , entrarono in città. Vi misero a morte «in* 
que’ pochi cittadini, che non s’erano partiti, o per- 
chè inabili al viaggio, o perchè in essi più potè 
l’amore della patria , che il timore della morte. 

Fra costoro era il generoso ed ospitalissimo Gel- 
lia ; il quale s’era ritratto colla sua famiglia ed i suoi 
tesori nel tempio di Minerva , sulla speranza che 
i Cartaginesi avessero rispetto il luogo. Visto che 
gli altri tempi erano da essi saccheggiati, dato fuoco 
a quello in cui era , vi perì. Oltre al danaro , 
immensa fu la copia di quadri, jli statue, d’or- 
namenti, e di domestiche massarizie, che i Car- 
taginesi trassero dal saccheggio della città ; frai 
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C**. V. quali fa anche il famoso toro di bromo, strumento 
della crudeltà di Falaride, che fu portato a Car- 
tagine. 

Imilcone, dato il sacco alle case, si diede a de- 
molire i tempi magnifici r ch’erauo nella città e 
nel contrado. Le case furono risparmiate; perchè; 
essendo già presso il solstizio d’io verno, volle farvi 
svernare l'esercito. 


* , 
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CAPITOLO VI. 

Pi ime imprese di Dionigi— Assedio di Gela— Sua 
caduta— Pace co Cartaginesi — Nuove impre- 
se di Dionigi • — Fortifica Siracusa — si pre- 
para alla guerra — dichiara la guerra a 
Cartagine — assedia Mozia — I espugna — /?/- 
torno de ’ Cartaginesi— Presa diMessena — As- 
sedio di Siracusa— Totale disfatta de’ Car- 
taginesi. 


Mentre la Sicilia era ad un pelo d’essere tutta Pr ' 
soggiogata da Cartaginese circostanze straordina- 1 * c 
rie un uomo straordinario fecero sorgere, che sep- 
pe rilevare le forze della nazione, e salvai la. Dio- 
nigi, dopo d’ essersi riavuto delle ferite, riportate 
combattendo a’ fianchi d’Ermocrate, si era segna- 
lato in vati incontri co’ Cartaginesi. Riunito il po- 
polo di Siracusa, dopo la caduta d’Agrigento, per 
discutere lo stato della repubblica, mentre tutti sta- 
vano costernati in silenzio, levatosi egli, accusò i 
comandanti d’essersi lasciati corrompere da’ Car- 
taginesi. 11 magistrato per quel detto lo condan- 
nò, come sedizioso, ad una multa che non era in 
islato di pagare; pelò perdeva il diritto di par- 
lare, finché nou 1’ avesse pagato. Era presente lo 
storico Filisto, nobile, ricco, prode guerriero; e, 
perchè odiava il governo democratico , pagò la 
multa per Dionigi , e dichiarò che in tutto quel 
giorno avrebbe pagato per lui ; acciò il popolo 
conoscesse la verità. 

Incuorato da tanto appoggio, ripigliò Diouigi con 
più calore l’argomento, enumeiò i tradimenti dei 


me impre- 
i Dionigi 
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Cir. VI. generali, e disse esser causa del inale il conferirsi 

la suprema autorità della repubblica salo a’ nobili 
e ricchi, i quali miravano al loro privato profitto, 
e s’avvantaggiavano delle pubbliche calamità per 
meglio opprimere il popolo. Se il governo fosse 
affidato ad uomini di schietta fede, senza natali, 
e poveri, non altro studio avrebbero eglino, che il 
bene della repubblica. Questi sentimenti sono sem- 
pre graditi alla moltitudine, vere o false che fos- 
sero le colpe che si danno a chi governa. Tumul- 
tuosamente i comandanti furono deposti, ed altri 
ne furono scelti, fra’ quali lo stesso Dionigi. Egli, 
che ben altri disegni covava iu mente, cominciò 
ain dalle jrrime a mostrarsi alieno da tutte le de- 
liberazioni de’suoi compagni. Mai non veniva con es- 
so loro a parlamento. Da se solo spesso convoca- 
va il popolo, per intrattenerlo delle cose della guer- 
ra presente. Si cercavano per tutto soldati ; egli 
disse al popolo; prima di procurarne altrove, es- 
sere da richiamare i cittadini banditi, ed armarli; 
non essere da dubitare della fede loro , da che 
aveano amato meglio andar tapini di qua e di là, 
che pigliar le armi contro la patria. Il popolo il 
consentì. Egli venne così ad acquistare una mano 
di faziosi, pronti a seguirlo in ogni impresa. 

In questo, i Geloi chiesero ajuto ai Siracusani. 
Vi fu spedilo Dionigi eoa duemila fanti, e quat- 
trocento cavalli. Anche lì la plebe altamente que- 
relavasi de’ patrizi. Dionigi fece produrre in publico 
le accuse; condannò a morte i rei; uc vendè i be- 
ni; ne divise il prezzo ai soldati. Di ciò furono 
tanto lieti i Geloi.- che con isplendida ambasceria 
ringraziarono il popolo siracusano. Comandava in 


9 * 

Gela lo Spartano Decippo ; Dionigi cercò guada- fo- 
gnarlo; non riuscitogli, lasciò Gela, promettendo 
ai Geloi che presto sarebbe stato di ritorno. Giun- 
se in Siracusa mentre il popolo veniva fuori dal 
teatro. Chiestogli notizie della guerra , rispose 
nulla saperne ; sapere solo che più degli esterni 
nemici eran da temere gl’ interni ; gli altri gene- 
rali essere questessi, i quali , mentre i nemici c- 
rano sul conBne, invece di pagare gli stipendi alla 
truppa, addormentavano il popolo con vani spet- 
tacoli. Ove mirassero non saperlo; questo essere 
certo, che Aonibale avea a lui mandato un araldo 
col pretesto di trattare la restituzione de’ prigio- 
nieri , dal quale fu a lui bucinato di noa guar- 
dare molto, addentro nella condotta de’ suoi com- 
pagni ; però non volere egli avere più parte al 
comando, essere venuto per deporlo. 

Tali semi di leggieri barbicarono. Il domane 
nel gran consiglio del popolo, molti si diedero a 
gridare: non essere altro mezzo di salvare la re- 
publica che il dare al solo Diouigi la suprema po- 
testà; doversi tutti rammentare che, quando Sira- 
cusa era retta dal solo Gelone, trecentomila Car- 
taginesi erano stati disfatti in una sola battaglia, 
ed ora , che il comando era iu più mani , Seii- 
nunte , Imera , ed Agrigento erano cadute ; e lo 
stesso era da temere per tutte le altre. Nissuno 
osò contraddire. Dionigi ebbe la tirannide , var- 
cati appena i venticinque anni. 

Il primo uso che fece della suprema potestà fu 
di raddoppiare gli stipendi ai soldati; assicurando 
i cittadini d’esser sua cura trovare il modo di sov- 
venire alla spesa. Ordinò poi che tutti i cittadini 
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atti oll’armi che non avean quarantanni armati, e 
con viveri per treuta giorni, seco si conducessero in 
Leonzio. Ivi stanziavano tutti gli esuli , gli stra- 
nieri, ed altra gente di scarnerà, vogliosa sempre 
di trescar nel torbido. Una sera fece ad alcuni suoi 
fidi levare nn grande schiamazzio, come per vo- 
lerlo uccidere. Egli mostrandosi tutto pauroso, fug- 
gendo, si chiuse nella cittadella, estiede tutta notte 
in armi. Al far del giorno convocò il popolo; espose 
il pericolo corso ; chiese una guardia per la sua 
persona ; gli fu concesso destinare a ciò secento 
soldati da lui scelti. Egli scelse a ciò i suoi più 
fidi, e ne accrebbe il numero sin’oltre a mille; rac- 
colse da ogni parte soldati stranieri , adescandoli , 
con carezze e con larghe mercedi; riformò l’in- 
tiera milizia , dando il comando delle schiere ai 
suoi confidenti; rimandò a Sparta Decippo; soldati 
mercenari chiamò da Gela. Di ritorno in Siracu- 
sa, per acquistarvi dipendenze, sposò la figliuola 
dell’estinto Ermocrate, c diede sposa la sorella a 
Polisseno, fratello della vedova di quello. Dafneo, 
che avea comandato l’esercito spedito in soccorso 
d’Agrigento, e Demarco, potenti cittadini, mulina- 
vano il modo di smaltirlo; ei li prevenne; li ac- 
cusò di molti delitti; li fece condannate a morte. 

Entrava,in questo, la primavera dell’anno4 n della 
ga Olimpiade (4o5 a. C.). I Cartaginesi, distrutto 
quanto restava d’Agrigento, si accostarono a Gela, 
e fermarono il campo a settentrione, presso il fiu- 
me che scorrea di costa alla città. Èra ivi una 
statua colossale d’Apollo, di bronzo, che i Geloi 
aveano in gran venerazione; trattonela, la manda- 
rono a Tiro. Circondarono poi il campo di Paliz- 
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tato, e di fosso. Gela, comecliè vasta, era mal C*». VI 
munita. Ciò non di manco i cittadini presero a di- 
fendersi con tal animo, che, essendosi proposto di 
mandare a Siracusa per maggior sicurezza le don- 
ne, i vecchi, e i fanciulli, costoro ridottosi nella 
publica piazza, abbracciati gli altari, dichiararono 
di non volere quindi rimoversi. Gli altri cittadini 
si divisero; parte stavano a combattere sulle mura; 
parte venivano fuori a molestare i nemici, metten- 
done a morte quanti spicciolali loro si paravano 
innanzi. 

Dionigi, raccolta gente dalle collegate città d’Ita- 
lia, da Siracusa, e da altre città di Sicilia, venne 
in ajuto di Gela , con un esercito di trentamila 
fanti e mille cavalli, ed un’armata di cinquanta 
galee. Si fermò ad oriente della città presso il mare; 
perchè l’armata potesse in ogni caso soccorrere l’eser- 
cito. Stettero venti giorni i due eserciti ad osser- 
varsi. Finalmente Dionigi dispose di attaccare con- 
temporaneamente in tre diversi punti il nemico. 

Una mano di truppe ausiliarie delle città italiane 
dovca correre sulla dritta verso il mare, cd attac- 
care l’estremità del campo nemico, ove i Cartagi- 
nesi aveano alcune schiere per guardare il mare; 
un’altra di Siciliani, girando per Ja sinistra, do- 
vca assalire l’altra estremità del campo; Io stesso 
Dionigi dovea coi mercenari dirigersi al centro , 
ove i Cartaginesi aveano piantate le macchine con- 
tro la città; la cavalleria poi, ch’era di là dal fiu- 
me, guadatolo, dovea entrare in azione ; e com- 
pir la rotta de’ nemici , se questi avean la peg- 
gio; proteggere i Siciliani, in caso di disastro. 

Gli ausiliari italiani attaccarono con grand’im- 
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rono ne’ ripari: ma il caso volle che le altre due 
schiere non erano ancora giunte, per cominciar con- 
temporaneamente ('attacco; onde tutto l’esercito car- 
taginese si rivolse contro i soli itaiiaui, i quali, stret- 
ti da tutte le parti, si ridussero in un angolo del 
vallo. Vennero fuori i Geloi per soccorrerli; ma 
poi sul timore che, mentre eglino combatteano, i 
nemici non penetrassero per altra parte in città , 
tornarono in dietro. Gl’Italiani sarebbero tutti pe- 
riti, se le navi, accostatesi al lido, a furia di dar- 
di non avessero molestato il nemico, e dato loro 
tempo di campare in città, perduto mille de’ loro. 

Giunti all’altro corno i Siciliani vi combattero- 
no con ugual valore, ma fecero poco frutto; chè 
i Cartaginesi, disfatta già la prima schiera, li as- 
salirono in tal numero, che ebber dicatti potersi 
anch’ eglino ritrarre in città , colla perdita di se- 
cento di essi. Mentre da quel lato si combattea, 
Dionigi, visto per quel contrattempo andare a vóto 
il suo disegno, senza avventurar la sua gente, si 
sua uduta ridusse entro le mura. In un consiglio di guerra 
fu risoluto d’abbaDdonare la città. Per non dame 
sospetto ai Cartaginesi, per un’araldo Dionigi chiese 
loro il permesso di seppellire i morti. Fatto notte 
poi, tutto il popolo di Gela si mise in via verso 
Siracusa. Sulla mezza notte, mosse Dionigi coll’e- 
sercito, lasciando in città solo due mila soldati leg- 
gieri; i quali, stati tutta notte ad accender fuochi 
di qua e di là , per far credere d' essere ancora 
la città abitata, sul far del giorno corsero a rag- 
giungere gli altri. Passando per Camarina , città 
aperta e senza difesa , Dionigi la fece pure tva- 
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coare dagli abitanti, che ceco si diressero a Sira* 
cosa. 

La commiserazione per que’ due popoli, che ab- 
bandonavano i patri lari; il non vedere alcuna 
schiera nemica ad inseguirli da presso, il non ave- 
re Dionigi fatto entrare iu mischia i suo’ merce- 
nari, fece concepire a molti il sospetto, che il ti- 
ranno volea più presto favorire, che nuocere ai 
Cartaginesi, acciò il timore della guerra tenesse 
sempre a lui suggello il popolo. Però gl'italiani; 
presa la via de’ monti, abbandonarono l’ esercito. 
Una mano di cavalieri, che maggiormente odiava 
il tirammo, studiando il passo giunse a Siracusa, 
prima che colà si fosse saputa la rotta di Gela; 
corse a saccheggiare la casa di Dionigi; ne mal- 
trattò con ogni villania la moglie. 

Venuto Dionigi in sospetto delle costoro inten* 
ziooi, lor tenne dietro con seccuto fanti e cento 
cavalli. Trovò chiosa la porta d’Acradina. Affa- 
stellatevi dietro le canne, che ivi premo erano ab- 
bicate per servire alle fornaci da calce, vi mise 
fuoco. Mentre la porta ardea sopraggiunse il re- 
sto dell’esercito. Arsa la porta, per essa entrò. 
Alcuni de’ cavalieri, ch’erano de’ maggiorenti, sen- 
za aspettare il concorso del resto del popolo, vol- 
lero opporvisi. Sopraffatti dal numero, vi resta- 
rono uccisi. Dionigi, percorrendo la città, trasse 
vendetta di tutti coloro, che aveano presa parte 
alla sommossa. 

In questo, i Cartaginesi spedirono a Siracusa un 
araldo ad offrir la pace; la quale fu tosto concbiu- 
sa, a tali condizioni; restassero soggetti a Cartagine, 
oltre le sue antiche colonie, i Sicoli, i Selinuntiui, 
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gli Agrigentini, e gl’Imeresi; i Geloi ed i Cam»' 
ri nesi tornassero ad abitare le città loro, ma sen- 
za cingerle di mura, e restando tributar! di Car- 
tagine; i Sicoli, i Messeni, i Leontini si vivessero 
colle loro leggi; i Siracusani stessero sotto il do- 
minio di Dionigi; le navi prese nella guerra fos- 
sero scambievolmente restituite. 

Quel trattato accrebbe il sospetto ebe Dionigi, 
più che il vantaggio generale, avesse avuto in mi- 
ra di raflèrmare la sua tirannide. Non sarebbe da 
meravigliare se costui nel fior degli anni era cu- 
pido d’impero; ma la pace era allora necessaria, 
e forse la tirannide non lo era meno. I Siracusani, 
scissi dalle fazioni, dati alle lussurie, non avreb- 
bero potuta resistere ad un lungo assedio. Che che 
ne sia, i posteri devono saper grado all’ambizio- 
ne di un uomo, che seppe far uso del potere, per 
elevare tanto alto la potenza siracusana. 

Conchiusa la pace, Imilcone ritornò in Cartagi- 
ne, dopo d’aver perduta per la peste, e ne’ vari 
incontri, una metà della sua gente, e Dionigi si 
diede ad afforzare Siracusa, e render più salda la 
sua autorità. Cinse l’isola d’Ortigia di alto muro 
e forte, lungo il quale costrusse più torri; e sotto 
vi fabbricò portici e botteghe, in cui assai gente 
potea stare. Nel centro dell’isola edificò una va- 
sta cittadella, la quale potea ben sostenere ogni 
straniero o cittadino assalto. Chiuse con muro il 
piccolo porto, che sessanta galee capiva: e vi la- 
sciò una porta, per cui una sola potea passare. 
Divise poi le migliori terre del contado a’ merce- 
nari, e familiari suoi; le altre agli antichi e nuo- 
vi cittadini, ed a’ servi manomessi , che da lui 
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aveano avuto la cittadinanza, e però neopolili si 
dicevano. Assegnò a molti case in città, tranne 
quelle dell’isola, che donò a’ suoi più fidi, ed ai 
mercenari. 

Fornite tali opere, volea Dionigi sottomettere tut- 
te le città sicole, e particolarmente quelle che avea- 
no favoreggiato i Cartaginesi. Venne ad accampar- 
si ad Erbesso '. In Siracusa, in questo, mentre 
si riuniva il resto dell’esercito, e si apprestavano 
le macchine per quell’assedio, i soldati ne’ loro 
crocchi cominciarono a mormorare del tiranno, ed 
a rimproverarsi l’un l’altro per non aver dato ma- 
no a quc’ cavalieri, che lo aveano respinto. Un 
Dorico, capitano preposto da Dionigi, sentendo uno 
de’ suoi soldati a parlare in tal guisa, lo riprese; 
rispostogli colui cou maggiore insolenza, gli si av- 
ventò come per percuoterlo; gli altri corsero in di- 
fesa del compagno; misero a morte Dorico; e ven- 
nero fuori, gridando libertà, e morte al tiranno. 
La truppa trasse da tutte le parti, e loro si unì. 

Dionigi, tornato di volo in città; trovò che i ri- 
belli, afforzatisi a 1 1’ E pi poli , aveano scelto a loro 
comandanti gli uccisori di Dorico, ed aveano chia- 
mato iu loro soccorso una mano di cavalieri che, 
nemici della tirannide, erano iti a stanziare in Et- 
na, quando Dionigi ebbe il supremo potere. Ot- 
tanta galee di Reggio e di Messena vennero in lo- 
ro ajuto. Lo stato del tiranno, chiuso da tutte le 
parti, era così pericoloso, che i suoi stessi mer- 
cenari lo abbandonarono. 


i Due città di tal nome si crede siano stale in Sicilia. Una, 
che poi fu detta Paulalica , sopra un'ertissima rupe, tra 
Lentici e Nolo; l'altra nel sito del» terra delle Grolle. 
Dionigi assediò la prima. 
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In tale stretta, Dionigi, confortato dallo storico 
Filisto a fare i massimi sforzi per conservare la 
tiraonide, finse di cedere. Propose a’ ribelli di spo- 
gliarsi dell’ autorità , purché gli fosse concesso di 
andare altrove co’ suoi. Vi aderirono coloro. Si 
convenne che Dionigi sarebbe partito con cinque 
navi da carico. Come se l’afTare fosse del tutto fi- 
nito , molti tornarono alle ordinarie loro occupa- 
zioni, nella città e ne’ campi. L’ astuto Diouigi, 
mentre così li teneva in pastura , avea chiamato 
una schiera di quei Campaui , che i Cartaginesi 
aveano lasciato in Sicilia; i quali, deposti, percor-- 
rer più celrri i loro fardelli iu Agira, iu numero 
di mille e dugeolo, giunsero inaspettatamente in 
Siracusa ; e superata la resistenza di que’ pochi 
che stavano a guardare l’isola, vi penetrarono. Al- 
tri trecento mercenari ri vennero. I ribelli non 
sapevano lo che si fare. Altri volea che si conti- 
nuasse. malgrado quel soccorso, l’intrapreso asse- 
dio; altri proponea d’ abbandonare la città. Men- 
tre costoro stavano a bisticciare, il tiranno venne 
fuori colla sua gente, e li volse tutti in fuga nel 
sobborgo che si diceva Neapoli. Pochi ne mori- 
rono; che Dionigi, girando per la città, ordinava 
ai suoi di risparmiare la vita de’ fuggitivi. Molti 
verniero ad unirsi alla cavalleria , e con essa si 
ritrassero in Etna. Diouigi gl’ invitò a ritornare, 
promettendo di dimenticare il passato, e di acco- 
glierli umanamente. Alcuni, tratti dall’amore delle 
famiglie, accettarono l’invito, e ’l tiranno fu fe- 
dele alla promessa. Altri più ardenti repubblica- 
ni, con animo inteso a vendetta, ivi rimasero; ed 
ebbero poi ‘a pentirsene. 
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Dionigi , rimunerati i Campani , li rimandò. 
Eglino vennero a fermarsi in Entella, ove furono 
ricevuti inquilini. Una notte, assalite le case dei 
cittadini , misero a morte quanti aveano varcata 
l’infanzia; e, sposate le vedove, si fecero padroni 
della città. 


Correa allora l’anno i° della 9 4 Olimpiade (4o4 
a. C#). Gli Spartani, superata la guerra del Pe- 
loponneso, impresero a toglier via da per tutto , 
ove poteano, il governo democratico. Con tale in- 
tendimento venne in Siracusa un’ Aristo. Costui, 
indettatosi prima con Dionigi , cominciò in pub- 
blico a mostrarsi nemico della tirannide, e pronto 
a dar mano a coloro , che volessero ridursi a li- 
bertà. In quella città, in cui lo spirito repubbli- 
cano era forte radicato , molti a lui si unirono , 
e particolarmente Nicotele da Corinto , che co- 
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mandava la milizia. Ma quel furfante, conosciuto 
così l’animo di costoro , li palesò al tiranno; il 
quale mise a morte il Corintio, e mal ue incolse 
agli altri. Vedi virtù Spartana! 

Era allora la stagione della messe. Mentre la 
maggior parte de’ cittadini era pe’ campi, Dionigi, 
assalitone le case, ne trasse tutte le armi. Rasso- 


data così la sua autorità, disarmati i cittadini, si 
rivolse ad accrescere il dominio siracusano, con sot- 


tomettere le città calcidiclie, Leonzio, Catana, e 
Nasso. Ma prima volle torsi dagli occhi il brusco- 
io del castello d’Etna, ove stanziavano que’ cava- 
lieri siracusani, che, bravando, aveano rigettato il 
suo iuvito di deporre gli odi , e tornare alla pa- 
tria. All’avvicinarsi dell’esercito, inabili com’era- 

Palm. y. I 14 
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Cìp. VI. n o a difendersi costoro si resero ; ed ebbero ad 
esser prigioni; ove non vollero essere cittadini. 

Accostatosi poi a Leonzio, intimò Dionigi la resa 
alla città. Visto che i Leontini si preparavano a ga- 
gliarda difesa, non svendo in pronto le macchine, 
si ritirò; e, come colui che, prima di venire alla 
prova dell’ armi, cercava giungere coll’astuzia al 
suo fine, meulre facea sue mene contro Catana e 
Nasso , facendo le viste di portar le armi contro 
i Sicoli, si diresse ad Enna. Come ne fu presso, 
indusse un Aimnesto, potente cittadino di quella, 
ad usurpare la tirannide, promettendogli ogni aju- 
to, sulla speranza che costui gli avrebbe poi aper- 
te le porte della città. Ma quello, fattosi tiranno, 
si negò ad ammetterlo entro le mura. Dionigi se 
ne ricattò. Gli Ennesi, da lui istigati, corsero al- 
V armi contro il tiranno ; nel subbuglio entrò in 
città, con pochi seguaci, per una porta ch'era mal 
custodita; gli venne fatto avere nelle mani Aimne- 
sto; lo consegnò al popolo, per punirlo a posta sua; 
e si ritrasse, senza recare altra molestia , per in- 
cuorare le altre città ad avere fede in lui. 

Venne poi ad assediare Erbita *; ma trovatovi 
resistenza, egli, che ad altro mirava, si rivolse a 
Catana, ove un Arcesilao, che comandava la città, 
da lui compro, gli apri notte tempo le porte. Fat- 
tosi così padrone della città, disarmato i cittadini, vi 
lasciò un presidio, e tirò a Nasso. vi comandava 
un Prode. Anche costui ebbe unte le mani , e 
consegnò la città. Il traditore , oltre il pattuito 


* Secondo Amico (Lei: lop: Sic: Epbile) pretto Nicosia, co- 
mecché alcuni la credano presso Aidone, in un sito dello cit- 
tadella, t>ee egli crede aia siala Ergentio, o Sergentio. 
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premio, ebbe libertà co’ suoi; gli altri cittadini e 
i Catanesi, ridotti in servitù, furono venduti alla 
tromba. Le terre di Nasso furono divise ai Sicoli 
vicini Catana fu data a’ Campani. Cinto poi d’as- 
sedio Leonzio, offrì a que’ cittadini, se si arrendea- 
no di queto, di menarli a Siracusa, e dar loro la 
cittadinanza. I Leontini, sopraffatti dalle sue pre- 
potenti forze, amarono meglio accettare il partito, 
che correre il rischio d’incontrare lo stesso destino 
dei Nassi, e dei Catanesi. 

Arconide intanto, che comandava gli Erbitani, 
conchiuse la pace con Dionigi , riunito alcuni di 
que’ cittadini, una turba di Mercenari , ed altra 
gente raunaticcia , che fuggiva pel timore della 
guerra, venne a fondare una città, un miglio di- 
scosta dal lido settentrionale dell'isola, che Alesa 
fu delta, e per distinguerla da altre di simil no- 
me vi si aggiuuse quello d’Arconidia 3 . 

In questo, Dionigi che, ingrandito già il suo do- 
minio, covava in mente il pensiero di muover guer- 
ra a Cartagine, celaudo altamente i suoi disegni, 
veniva preparandovisi. E , perchè ebbe presente 
che gli Ateniesi, fattisi di leggieri padroni dell’E- 
pipoli, aveano chiusa la città da ambi i lati con 
un muro, per non correre lo stesso rischio in ogni 
, caso di futuro assedio, volle difenderne 1’ accesso 
dal lato deU’Euralio; chè, dalla parte settentrionale, 
alle e scoscese rupi lo rendeauo inaccessibile. Chia- 
mati i più esperti architetti, fu designato un lun- 
go e fortissimo muro, nel costruire il quale Dio- 
nigi mostrò non ordinaria poteuza ed abilità. Scelse 

3 Presto Tata, ov‘è la chiesa di S. M. deile palale. 
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Co. TI. fra’campagnuoli di Siracusa sessantamila liberi citta* 
diai, ai quali affidò il lavoro. Altri faceano da picco* 
nieri,per trarre i massi dalla cava;gli scarpellioi li af- 
facciavano; seimila paja di buoi stavano a trainar- 
li; ad ogni pietra, ch’era la sesta parte d’unosta- 
dio, erano impiegati dugento muratori, sopra i quali 
stava un fabbriciere; e ad ogni stadio era un’ar- 
chitetto a vegliare per l’esatta esecuzione dell’ope- 
ra. Lo stesso Dionigi, deposta la maestà del prin- 
cipe, stava tutto dì con parecchi amici a sopran- 
tendere al lavoro; incuorava gli uni; applaudiva ' 
gli altri; premiava i migliori; egli stesso mettea 
la mano ai più aspri lavori. Per tal modo destò 
in tutti tanta emulazione , che faticavano fin la 
notte, e con maraviglia universale fu visto compito 
in venti giorni un muro lungo trenta stadi; co- 
strutto di pezzi, ognuno dei quali avea la lunghez- 
za di quattro piedi 4; alto e forte , sì che potea 
reggere a qualunque urto; interrotto a quando a 
quando da torri della stessa costruzione. Compita 
quell’opera, edificò Dionigi una nuova città, presso 
l’antico tempio del Dio Adrano, ch’ebbe lo stesso no- 
me 5 , nell’anno i° della g5 Olimpiade (4oo a. C.). 

I Reggini, in questo, impresero a vendicare i 
Nassi e i Catanesi, co’ quali avean comune il san- 
gue, per essere anch’eglino d’origine calcidesi. Ve- 
nivano essi anche istigati dagli esuli siracusani; che 

4 It piede greco, secondo le tavole di Bartèlèmy, corrispon- 
de a n pollici , 4 linee , francesi, cioè i palmo, i oncia , 

linee, i/io Lo stadio era 94 tese, a piedi, 8 pollici. La 
tesa è 6 piedi di Francia, ognuno dei quali c ■ palmo, 3 
o»ce, 1 linea, a/io. 

5 Oggi Adernò. 
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colà si erano ritratti, e faceano loro sperare che 
una gran fazione in Siracusa, al loro avvicinarsi, 
si sarebbe levata in armi contro Dionigi. Con un 
esercito di seimila fanti e seicento cavalli, ed una 
armata di cinquanta galee, valicato il faro, ven- 
nero a Messe na; e indussero i comandanti de’ Mes- 
senesi ad unirsi a loro, contro il distruttore di due 
città ad essi vicine. E quelli con quattromila fanti, 
quattrocento cavalli, e trenta galee, si mossero. 
Giunti sul confine, Laomedonte, ch’era uno de’ con- 
dottieri, disse ai soldati di Mcssena: non essere giu- 
sto entrare, senza alcun decreto del popolo, in guerra 
con Dionigi, dal quale non aveano ricevuto alcun tor- 
to. Persuasi di cibi soldati, abbandonarono gli al- 
tri capitani, e tornarono indietro. Mancato l’ajuto 
de’ Messenesi, i Reggini non vollero andare più 
oltre. Gli uni e gli altri chiesero pace a Dioni- 
gi, ch’era venuto fuori ad incontrarli; e, perchè 
quella guerra lo distogliea dalle vaste sue impre- 
se, non accadde lungo pregare per averla. 

Liberatosi da quel fastidio, pose l’auimo Dio- 
nigi a fare ogni appresto per la guerra contro 
Cartagine. Chiamò i più esperti artieri dalle città 
a lui soggette, dall' Italia, dalla Grecia; ed, iuvi- 
, tandoli con larghe mercedi, n’ebbe in tal nume- 
ro, che negli atri, tutto intorno de’ tempi, ne’ por- 
tici, lungo le piazze, e fin nelle grandi case dei 
cittadini, stavano artefici a lavorare armi d’ogni 
maniera, a posta delle diverse genti, che doveano 
militare. I più illustri cittadini stavano sopra ciò. 
Egli stesso era sempre per tutto: sollecitava; pro- 
metteva, donava. Credesi inventata allora la cata- 
pulta, macchina micidiale per iscagliar da lontano 
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e*». VI. dardi; ed altre armi offensive in gran copia. As- 
sai se ne fece, e di varia grandezza. Oltre agli in- 
numerevoli dardi più forti, e più offeudevoli del 
solito, furono costruiti cencinquanta nule scudi; 
pari numero di spade, e d’elmi; e quattordicimila 
corazze di delicatissimo lavoro, che Dionigi desti- 
nò per gli uffiziali, e pc’ mercenari della sua guar- 
dia. 

Colla stessa attività preparava al tempo stesso 
Tarmata. Gente in gran numero mandò all’Etna, 
e ue’ boschi d’Italia a tagliar pini, ed abeti. Pronti 
vi stavano i bovi per lo traino del legname alla 
spiaggia; pronte le barche per trasportarlo a Sira- 
cusa; pronti qui i carpentieri per lavorarlo. Però 
colla celerilà stessa vennero fatte oltre a dugento 
nuove galee, delle quali molte a cinque ordini di 
remi, sul modello di quelle inventate da’ Corinti, 
olire a centodieci prima costrutte, e cencinquanta 
delle vecchie che furono ristaurate. Per tenere poi 
in secco e ben custodito tutto quel navile, fab- 
bricò lungo il lido del porto ceuscssanla grandi 
stanze, ognuna delle quali due galee potea conte- 
nere. Pouendo mente all’immenza spesa, ed innu- 
merevole gente impiegata in quell’armamento, pa- 
rea che tutti i capitali, e tutto il popolo di Si- 
cilia, si fossero iu Siracusa ridotti. 

Provveduto le navi , le armi , e le macchine, 
cominciò Dionigi a raccòrrò i soldati. Non prima 
lo fece, per non gravarsi di spese. Scelse i miglio- 
ri di Siracusa, e dell’ altre città a lui soggette. N’eb- 
be in gran numero dalla Grecia, e particolarmente 
da Sparla. Intanto con sagace intendimento si mo- 
strava amico di tutte le città siciliane; onde tutte 
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fossero per lui. E perchè Messene e Reggio pre- C«. VI. 
valcano, trasse alla sua i Messenesi, con dar loro 
alcune terre finitime; e chiese una sposa ai Reg- 
gini, per esser egli già da più anni vedovo. Ma 
coloro, che non aveano potuto sgozzare la distru- 
zione di Nasso e di Catana, si negarono; anzi 
dice Plutarco; aver egliuo risposto a’ suoi messi, 
esser solo la figlia del boja sposa da lui. La cla- 
morosa vendetta, che poi Dionigi ne trasse, rende 
credibile la villania. Sul rifiuto de’ Reggini, si di- 
resse ai Locresi; e n’ebbe la Doride, figliuola di 
un Essendo , distintissimo fra que’ cittadini. Al 
tempo stesso sposò la Siracusana Aristomaca, figliuo- 
la d’Ipparino, ch’era stato uno de' generali dì Si- 
racusa. Giunse la prima su d’una galea a cinque or- 
dini di remi, di recente costrutta, splendente d’or- 
namenti d’oro e d’argento. Nel medesimo punto 
fu tratta alla casa del bigamo sposo la Siracusana 
sopra magnifica quadriga. 

Dato luogo al pubblico gioire per quel doppio 
maritaggio, convocò Dionigi l’assemblea del popo- 
lo, disse: il tempo esser giunto di trar vendetta 
di Cartagine; mentre la peste mietea il fiore della 
gioventù aflricana. La proposizione non potea es- 
sere più gradita, sì per lo rancore che ognuno avea 
contro i Cartaginesi, sì perchè i Siracusani spera- 
vano che, avuto le armi, potea loro, quando che 
fosse, venir fatto di ristabilire il governo repubii- 
cano. A voce unanime fu vinta la guerra. E tale 
era l’odio universale contro i Cartaginesi, che, sciolta 
appena l’assemblea, il popolo; forse istigalo da Dio- 
nigi, si diede a saccheggiare le case, e predare le 
barche di tutti i Cartaginesi, che per ragion di com- 
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Ci*. V!. txicrcio erano in Siracusa. Le persone stesse furo- 
no imprigionate , ed in ogni modo malmenate. 
Sull’ esempio di Siracusa; le altre città fecero lo 
stesso. 

dicitura la Entrava, in questo, l’anno 4 ° dell’Olimpiade 95 
guerra a Cir- a- £ \. q Uant lo Dionigi spedì un’araldo a Car- 
01 y 5. 397 tagine, per dichiarare; cheli popolo siracnsano avea 
»• c. decretato di muover guerra a’ Cartaginesi, se tosto 
non isgombravano tutte le città greche di Sicilia. 
Grande fu lo sbigottimento di Cartagine. Dovea 
levarsi un nuovo esercito; che i conquistatori di 
Selinunte, d’Iraera, e d’Agrigento erano tutti pe- 
riti della peste. I più distinti senatori furono spe- 
diti in varie parti d’Europa a far leva di gente, 
•ssedia Mozia Dionigi iutaulo, con ottantamila fanti e tremila 
cavalli, si diresse a Mozia, ricchissima e popolosa 
città, di sito e d’arte munitissiroa , ch’era come 
la sede del dominio cartaginese. A lui vennero ad 
unirsi i Selinuutini, gl’lmeresi, gli Agrigentini, i 
Geloi, cd i Camarinesi. Come giunse in quelle 
parti, gli Ericini, presi di timore, per lui si di- 
chiararono. Leptioe suo fratello vi venne con una 
armata di dugento galee, seguita da cinquecento 
navi da carico, che portavano macchine, armi, e 
viveri per l’esercito. 

Era Mozia nell’ isoletla presso il promontorio 
Egitallo, detlto oggi S. Todaro, un miglio e mez- 
zo oggi discosta dal lido di Sicilia. Avea dal la- 
to meridionale un mare di basso fondo, e tutto 
sparso di scogli e piccole isolette ; ed andava a 
terminare in un gran seno, che formava il vasto 
porto, detto allora de’ Moziesi, poi di Lilibco, quan- 
do questa città vi fu fabbricata sulle rovine di 
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Mozia, e finalmente ne* tempi moderni, di Marsa- 
la. Era la città congiunta al lido con una strada, 
che i Moziesi aveano a grandi spese costrutta sul 
mare, e che all’appressarsi de’ Siracusaui, aveano 
demolita. Dionigi imprese a costruirne una nuova 
per que’bassi fondi, per potere accostare le mac- 
chine alle città. E, perchè l’opera era lunga, la- 
sciatovi il fratello Leptine , egli con gran parte 
dell’esercito si volse a sottomettere le città carta- 
ginesi, e quelle fra le Sicane che per essi erano. 
Tutte, trauue Ancira Egesta, Entella, Panormo, 
e Soluiito. vennero in suo potere. Dato il guasto 
alle campagne di Solunto e di Panormo , venne 
a stringer d’assedio Egesta ed Entella; ma, tro- 
vatovi forte resistenza , per non dilungarsi dalla 
principale impresa, fe’ ritorno a Mozia. Trovò che 
Leptine avea tratte le galee nel fondo del gran 
porto , e disposto le navi onerarie lungo il lido. 
Progrediva intanto la costruzione della strada , a 
segno che già le macchine si venivano avvicinan- 
do alla città. 

In questo, Imilcone venne fuori coll’armata per soc- 
correre Mozia, di cui mollo calea a Cartagine. Stac- 
cato dieci galee, le mandò a Siracusa per distrugger- 
vi quelle navi che vi erano; e loro venne fatlo;chè en- 
trate nel cuor della notte nel porto, molte galee sfon- 
darono co’ rostri. Ma non per questo Dionigi si ri- 
mosse. imilcoue, venuto a Selmuute con cento le- 

6 Diodoro in imsun altro luogo fa menzione di qnasta città, 
nessun altro storicdsmai la nomina; pare che sia un'error e 
del testo , ed invece di Ayxvpx e a debba 

leggersi ÀXixuat, AXixvxtojy; chi Alieia, oggi Salenti, 
ers città d'origiue sicana, posta in quelle pasti. 
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VI» gui, seppe che le galee siracusane erano tratte in 
secco uel porto di Moxia; tentò di farsene padro- 
ne o distruggerle, assalendole all’ impensata. Ve- 
nuto fuori da Lilibeo, sul far dell’alba giunse in 
quel mare. Assalite le prime navi, alcune ne afion- 
dò, alcune ne incese. Dionigi, pensando che le na- 
vi cartaginesi erano poste in fila all’ imboccatura 
del porlo , onde le sue sarebbero state obbligate 
a combattere poche per volta come uscivano, non 
Volle avventurarle ; ma fece accostare al lido gli 
arcieri, i frombolici!, e le catapulte, che, con uu 
continuo trarre di ciottoli; e dardi, teoeano lonta- 
ni i nemici. Coli’ altra .gente intanto cominciò a 
trarre a mano le sue galee in quel basso foudo , 
in cui i Cartaginesi non poteauo penetrare. Ot- 
tanta ne furono trasportate io quel gioruo. Tale 
non prevista operazione fece credere all’ ammira- 
glio cartaginese che Dionigi volea fare sboccare 
le sue galee dall’altro lato. Però, temendo o di 
esserne posto in mezzo, o di dover combattere 
con un’armata doppia della sua, voltate le prore, 
tornò a Cartagine. 

Liberato Diooigi da quell’intoppo, tutto si rivolse 
all’ ssedio. La strada fu in poco d’ora compita; le 
macchine furono poste in opera. Ma uè il gran 
numero degli assalitori , nè la sicurezza di nou 
potere piu sperare alcun soccorso straniero, fecero 
venir meno il coraggio de’ Moziesi, che accorsi in 
sulle mura, faceano ogni maniera di resistenza. Gli 
assalitori cogli arieti battevano le mura; colle -ca- 
tapulte faceano strage de’ difensori; e torri adopra- 
vano a sei palchi, aite così che pareggiavano i tetti 
delle case, mosse da ruote, piene d’arcieri e frotu- 
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bolieri , che respingevano i cittadini. Ma questi 
pertinacemente si difendevano; sulle mura alzavano 
lunghissime antenne , sopra le quali erano elevati 
uomini, armati d’usbergo, che scagliavano stoppa 
unta di pece ed accesa , contro le macchine e le 
torri, e molte ne affocavano. Un corpo di Sicoli 
corse a spegner l'incendio, e nello spegnerlo molti 
ne perivano. Perivano al tempo stesso gli assali- 
tori e gli assaliti, o trafitti da’ dardi o pesti dai 
ciottoli, o bruciati dall’acque e dall’olio bollenti, 
che a gorghi si versava. 

Le mura, rotte da innumerevoli macchine, da* 
pertutto cadevano. Gli assalitori si teneario padroni 
della città. Ma gli assaliti, barricate le strade, fat- 
tosi muro delle case, con pii) ostinazione combat- 
tevano. L’attacco divenne più mortale; cbè gli as- 
salitori doveano con più stento, e maggior pencolo 
sgombrare i ruderi delle cadute mura, per acco- 
stare le macchine a demolire le case. Così si com- 
battè dall’ alba sino a sera, quando Dionigi fece 
ritrarre i suoi. Fatto poi notte, un Archilo da Tu- 
rio, con una scelta schiera de’ più audaci, appog- 
giando le scale ad una casa mezzo demolita , vi 
salì, e venne ad occupare un posto vantaggioso, 
per cui il resto dell’esercito entrò in città. V’ac- 
corsero i Moziesi; ma i loro ultimi sforzi furono 
vani. La città fu presa. I Siracusani, inaspriti dalia 
lunga resistenza, memori delle crudeltà usate dai 
Cartaginesi verso i Siciliani, fecero man bassa su 
i cittadini; che sarebbero stati tutti spenti se Dio- 
nigi, il quale più che alla vendetta mirava al prò, 
non potendo in altra guisa frenare l’impeto del 
soldato, non avesse bandito di risparmiare- coloro 
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che riparavano ne’ tempi. Così la gran parte del 
Moziesi ebbero salva la vita ; e a Dionigi fu- 
rono venduti, tranne pochi Greci che per Carta- 
gine aveano combattuto , capo de’ quali era un 
Dainieoe, il quale uua co’ compagni fu fatto mo- 
rire in croce. 

Immenso fu poi il bottino , tratto da’ soldati 
in quella opulentissima città cd oltracciò Dionigi 
largamente li premiò Archilo , che il primo era 
salito sulle mura, ebbe cedo mine 7; e tutti gli 
altri uflìziali, e soldati nli’avvenrnte delle rispet- 
tive azioni. Smantellate poi del tutto le mura e 
le fortincazioni di Mozia , vi lasciò un presidio 
di Sicoli , comandato dal Siracusano Bitnne ; ed 
egli, sul finire dell’estate dell’anno i° della 96 
Olimpiade (3g6 a. C.), ritornò coll’esercito in Si- 
racusa. Leptme suo fratello restò m que’ mari con 
centoventi galee , per opporsi ad un nuovo sbar- 
co de’ Cartaginesi. 

Ma già Cartagine avea raccolte genti da per 
tutto, e proote erano a passare in Sicilia. Erauo, 
secondo Timro , centomila fanti (Eforo dice tre- 
centomila). tremila cavalli, quattrocento cairi da 
guerra, altrettante galee, e cinquecento navi one- 
rarie. Imilcooe, destinato comandante dilla spedi- 
zione, tenne alto silenzio sul luogo dello sbarco. 
E, perchè Dionigi non potesse averne lingua, con- 
segnò a tutti i comandanti delle navi un foglio 
chiuso e suggellato, con ordine di aprirlo in sito 

y Secondo Berthèlèmy circe udì mine velee cento dramme, 
ed une dramma diciolto soldi di Frencie. c.oè tl. ? io; oude 
il dono fi once centotredici , o in quel torno. Non fu il 
area che; me de ciò si argomenta che le somme de’ doni 
fu considerevole, essendo numeroso l'esercito. 
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mare. Lettolo, vi trovarono la disposizione di fa- Cif - Vi. 
re rotta a Panorno. Mentre in quella direzione 
con prospero vento navigavano, Leptine, che con 
trenta galee era in que’ mari, corse ad attaccare 
le prime navi. Cinquanta ne colò a fondo; sopra 
le quali erano cinquecento soldati, e dugento car- 
ri; sopraggiunto il resto dell'armata, temendo d’es- 
ser tolto in mezzo, si ritirò. 

Giunto Itnilcone in Panormo, dato appena ripo- 
so all’esercito, tirò verso Mozia. Cammm facendo, 
ebbe per tradimento Elice; e i Sicoli, ch’erano «fi 
presidio a Mozia, inabili a difendersi in una città 
di cui erano state spianate le fortificazioni, a lui 
la resero. Era in questo Dionigi ritornato all’as- 
sedio d’Egesla. Voleano i suoi correre incontro ai 
Cai taginesi, <d istillarli a campai battaglia. Ma Dio- 
nigi couoscea che a Siracusa erati dirette tutte le mire 
del nemico; però lasciò accagionarsi di poco cuore, 
e in Siracusa tornò. Prima di partire consigliò le 
città Sicole ad abbandonare le terre loro, promet- 
tendone delle migliori; ed unirsi a lui. Molti, e 
gli Alicòrni in particolare, temendo, non egli, ir- 
ritato del loro rifiuto, avesse dato il sacco ai campi 
loro, mostrarono d’aderire; ma, dilungatosi appena, 
vennero a collegarsi ai Cartaginesi. Dionigi intan- 
to, nel ritirarsi , richiamava i presidi da lui la- 
sciati nelle città soggette, per riconcentrare tutte le 
forze iu Siracusa. 

In questo, Imilcone si diresse con tutto l’eser- Pre,a di J! "' 
cito a Messena. Molto a lui calea d’avere quella 
città; uel cui porto polea la sua numerosa armata 
riparare con sicurezza, ed al tempo stesso impe- 
dire qualunque soccorso, che Siracusa potesse avere 
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Cif. VI. dall’Italia e dal Peloponueso. Per non trovare in- 
toppo, pattuì co* Termimeresi c Cefalediui il pas- 
saggio sul loro tenere. Insignoritosi poi deli’ isola 
di Lipara, onde trasse una contribuzione di tren- 
ta talenti , s’avviò coll’esercito a Messe»? ; e l’ar- 
mata veniva seguendolo radendo il lido Giunto 
al capo IVloro, vi si fermò. Non avea Messena 
allora fortificazioni tali, da potere resistere ad uno 
attacco vigoroso. Molti de’ cittadini voìeano ren- 
dersi di queto. I più, memori che un oracolo avea 
predetto che i Cartaginesi un giorno avrebbero por- 
talo l’acqua in Messena, inter[>retandolo che vi sa- 
rebbero stati servi; mandate prima nelle città vi- 
cine le mogli, i figliuoli, e le cose preziose; la- 
sciata la città, verniero fuori animosi, per impe- 
dire al nemico ogni correria. Avvistosene Imilcone, 
Spedi dugento galee contro la città; restata indife- 
sa. Il vento le favori; in un attimo furono nel por- 
to; e le genti, che sopra vi erano, presero terra. I 
pochi rimasti in città tentarono difèndersi, ma furo- 
no sopraffatti dal numero; dugento di essi, non 
avendo altro scampo, si buttarono in mare per 
salvarsi a nòto; ma solo a cinquanta venne fatto 
afferrare l’opposta riva, gli altri annegarono. Co- 
loro, eh erano usciti, tornarono più che di pressa; 
ma vana fu l’opera loro. La città f» presa. La 
maggior parte de’ cittadini fuggi alle vicine ca- 
stella; Imilcone corse loro appresso; h assediò; ma, 
trovata forte resistenza, per uon dilungarsi dallo 
scopo principale dell’impresa, ch’era Siracusa, tor- 
nò indietro; e diede ordine di spianare la città, 
di cui in poco d’ora non restarono pur le vesti- 
gi. Tutte le città Sicole allora, da Assoro in fuo- 
ri, si unirono ai Cartaginesi. 
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Dionigi intanto fece venire mille mercenari lace- Cap - VI 
demoni, prqvvide di viveri Leonzio, e le vicine 
castella; pose a guardia d’Etna que’ Campani, 
ch’egli avea fatto abitare in Catana. Egli stesso 
venue fuori da Siracusa con trentamila fanti, tre- 
mila cavalli, ed un’armata di centotrenta legni frai 
quali erano poche galee. L’esercito si accampò, cen- 
tosessanta stani discosto da Siracusa, in quel pro- 
montorio, che oggi si dice capo d’ A gusta; l’arma- 
ta restò sull’ancore in quel mare. 

Iunlcone al tempo stesso mosse da Mcssena con 
tutte le sue forze. L’armata comandata da Magone 
con tutto il naviglio si diresse a Masso; l’esercito 
marciò verso il monte Tauro, che sta a cavaliere 
di Musso, abitalo da Sicoli , i quali vi fabbrica- 
rono la città, che dal monte sul quale fu posta, 
ebbe il uome di Tauromenio. Giuntovi, il Car- 
taginese voira direttamente avanzarsi Verso Cala*, 
uà ma uua forte eruzione dell’Etna, che scese si- 
no a quel lido, l’obligò a circuire tutto il monte. 

Ordinò allammii aglio di navigare verso Cataria, 
ed aspettarvelo. 

Dionigi, conosciuta la mossa del nemico, venne 
CoU’eserciiO a Catana; e destinò Lcptine ad attac- 
care colle sue navi l’armata caitaginese. raccoman- 
dandogli di nou disoidiuarsi mai nell’ attacco, e 
combattere sempre con tutte le sue navi. Ma quel- 
lo, orine fu a fronte del nemico, dimentico delle 
insinuazioni del fratello , staccò trenta delle sue 
galee, e le spinse contro il centro della linea ne- 
mica. Combatterono esse con gran valore; ma, ri- 
piegatesi le due ale dell’armata, nemica furono ac- 
cerchiate; intanto chè, dopo aver perduta gran geu- 
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e*». VI. te, a mal’istento poterono salvarsi. Le altre accor- 
sero in loro ajuto; ma, non combattendosi più in 
linea, furono di leggieri distrutte. Assai gente pe- 
rì per l'ostinato conflitto; ed assai buttatisi, in ma- 
re per non avere altro scampo, v’erano uccisi a 
man salva. Segnalata fu la vittoria de’ Cartagine- 
si. Perderono i Siciliani in quella giornata cento 
de’ loro legni, e ventimila uomini. Voleano i sol- 
dati di terra correre incontro all’esercito Cartagi- 
nese, elle marciava per la giogaja dell’Etna; so- 
prapprenderlo in quelle bricche, ove non poteva- 
no i nemici avvantaggiarsi del numero; e ricattar- 
si della perdita dell’armata. Ma Dionigi, teuendo 
presente il funesto caso di Mrssma, temendo che 
mentr’egli era lontano da Siracusa, l’ armata vit- 
toriosa non corresse ad assalirla, tornò colà di vo- 
lo; e spedì Polissimo suo congiunto a chiedere soc- 
corso ai Greci d’Italia, a Sparta, ed a Corinto; 
e gente con danaro, per assoldare milizie, mandò 
iu tutto il Peloponneso. 

A ned io di Giunto Itnilcone in Catana, vi si fermò pochi 

S.sacusa giorni per dare onesto riposo ai soldati. Intanto 
invitava i Campani, che stanziavano in Etna ed 
in Entella, ad unirsi a lui. Forse avrebbero co- 
storo accettato il partito; ma l’essere molti de’ lero 
al servizio di Dionigi, e come sfatichi iu poter suo, 
li tenne. Ciò non di manco Imilcone con tutte le 
sue forze tuo verso Siracusa. Entrò nel gran porto 
Tarmata. Erano dugento ed otto legni da guerra, 
splendidamente ornati delle spoglie tratte ai Sicilia- 
ni, nella funesta battaglia di Catana: grande era poi 
il numero delle navi da carico. Imilcone piantò il 
suo padiglione presso al tempio di Giove Olimpico. 
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Ne’ dintorni si fermò l’esercito. E, perchè prevedea Ca». VI. 
che qoeU’assedie dovèa tirare assai in lungo, man- 
dò molte barche in Sardegna ed in affrica , per 
provvedere viveri. Egli intanto stette un mese sen- 
z’altro fere, che devastare il contado, e cinger di 
muro il suo campo ; per cui non ebbe gli stessi 
scrupoli , che avea avuto in Agrigento ; demolì 
tutti i sepolcri clt’erauo lì presso, e particolarmente 
i due magbificentissimi di Gelone e di Demarata, 
sua moglie. Prese il sobborgo d’Acradina, e vi sac- 
cheggiò il famoso tempio di Cerere e di Proserpina. 

Fu, in questo, di ritorno Polisseno, menando seco 
trenta galee, comandate dallo spartano Faracide, 
cd altre navi cariche di gente disse esser per so- 
praggiungere. Dionigi e Leptine suo fratello ven- 
nero fuori coti quaranta galee ; incontro ai legni 
amici , per iscortarli. Le altre galee siracusane . 
rimaste sull’ ancore, scoprirono una nave cartagi- 
nese, che portava viveri al campo nemico. Corsovi 
sopra cinque di esse, la presero. Mentre la mena- 
vano in città, quaranta delle galèe cartaginesi Ven- 
nero per ritòglierla. Mosse contro k queste tutto il 
resto dell’arruata siracusana. Sanguinoso fu il Con- 
flitto , che fie seguì. Finalménte tenne fatto ai 
Siracusani di prendere , o colate a fondo venti- 
quattro delle galee nemiche*, fra le quali la capi- 
tana venne in loro potere. Le altre fuggirono 
inseguite da’ Siciliani, che, gonfi di quel Vantaggio, 
cominciarono a provocare a battaglia tutta t’ ar- 
mata nemica. I Cartaginesi , sopraffatti dal caso 
imprevisto, non vollero cimentatisi prò oltre. 

Tale vittoria, riportata da’ Siracusani, assentò il 
tiranno, esaltò gli animi loro a seguo, chè ritolti già 
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C*r. V.I venivano istigando il popolo a cacciar Dionigi e 
tornare al governo republicano; mentre Tesser egli 
lontano, e l’aver essi le armi in mano, davan loro 
buon destro da ciò. In questo, Dionigi fu di ritorno. 
Convocata l’assemblea del popolo, cominciò a lo- 
dare il coraggio de’ cittadini, ed a far loro cuore; as- 
sicurandoli, che presto avrebbero avuta la deside- 
rata pace. Era per licenziar l’adunanza, quando si 
levò il patrizio Teodoro, che pel suo valore era 
appresso i Siracusani tenuto da assai. Non è da 
sperare, costui disse, lieto fine alla presente guer- 
ra, finché il comando è nelle mani di Dionigi; il 
quale non ad altro avea mirato sin allora, che a pro- 
curare la roviua delle città greche. E qui si diò a 
rammentare le gloriose gesta, e gli splendidi trion- 
fi del re Gelone. Dionigi, ei soggiunse , può so- 
lo recarsi a vanto i tempi spogliati; i beni altrui 
appropriati; gli schiavi fatti liberi e cittadini; i 
cittadini, anche più illustri , o messi a morte, o 
cacciati in bando; una rocca eretta contro il popolo 
siracusano, anziché contro l’esterno aggressore; la 
guardia di essa affidata, ai cittadini non già, ma 
agli sgherri, e merccnaii suoi, ai quali avea diviso 
le terre di Siracusa. Posto ancora che fossero per 
avverarsi le promesse di pace , poterne il popolo 
siciliano riportare più presto danno che prò; im- 
perocché se i Cartaginesi si fossero insignoriti della 
città, avrebbero gravati i popoli di nuovi tributi, 
ma era da sperare che avrebbero lasciati alla città 
le sue leggi: oveebé, vinti essi, più salda sarebbe 
divenuta l'autorità di Dionigi, il quale aver dovea 
più a cuore la guerra che la pace , dacché nella 
guerra nulla avea da temere del popolo, inteso a 
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respingere il nemico , ma nella pace poteano i c * p - VI. 
Siciliani levarsi in capo , e scuotere il giogo. A 
scanzo di ciò avea egli fatto sloggiare i cittadini 
di Gela, e di Camarina; avea pattuito con Car- 
tagine che molte città greche non fossero più abi- 
tate; e, contro la fede de’ trattati, avea in piena 
pace assalito Nasso e Catana , per ispianare la 
prima, e fare stanziare nell’altra gente straniera. 

Però , e’ conchiuse , ora che il presente pericolo 
legava le mani al tiranno, ora che il popolo era 
armalo, dovere con unanime sforzo riacquistare le 
perduta libertà. 

A tal discorso i Siracusani rivolsero gli sguar- 
di allo spartano Faracide , in cui speravano tro- 
vare un sostegno: ma costui, levatosi, cominciò a 
ribattere 1’ orazione di Teodoro; e conchiuse, con 
dire, esser egli co’ suoi venuto per difendere Si- 
racusa contro Cartagine , non per togliere a Dio- 
nigi la tirannide. Si unirono a lui i mercenari 
del tiranno, che in quel momento sopraggiunsero, 
e si dichiararono pronti a sostenerlo: così le spe- 
ranze della fazione repubblicana andiron del tutto 
fallite. Ciò non però di manco Dionigi, non che 
avesse in appresso mostrato alcun rancore verso 
Teodoro e gli altri, divenne indi in poi piu uma- 
no e cortese verso tutti i cittadini. 

Mentre in città tali cose accadeano, un morbo 
letale facea strage de’ Cartaginesi. Le schiere af- 
fricaue ne aveano portato il germe; ed il male si 
era poi dilatato, e più violento era divenuto, pei 
disagi , per le fatiche , per lo essere i soldati ri- 
stretti in piccolo spazio, per l’aria malsana delle 
vicine paludi, e per li straordinari calori dell’esta- 
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(« , che allora correa. Il volgo superstizioso oe 
accagionava l’ ira degli Dei , per avere Imi Icone 
profanato i sepolcri. Febbre , catarro enfiagione 
della gola , attacco de’ nervi , dissenteria , dolori 
acutissimi nella spina dorsale, un peso alle gam- 
be, pustole (ter tutto il corpo, erano i sintomi del 
male. Spessso vi si aggiungeva la frenesia; per cui 
l’ ammalato si dava a correre per lo campo, ur- 
tava, feriva, e, quel eh’ era peggio , comunicava 
il male a quanti gli si paravano avanti. Vana era 
l’opera de’ medici; al quinto, o sesto giorno so- 
praggiungeva senza scampo la morte. Sulle prime, 
furono destinate persone ad assistere gli ammala- 
ti, c sepellire gli estinti ; ma in breve tanto ne 
crebbe il Dumero , che non si dava più nè assi- 
stenza a quelli , nè sepoltura a questi. Indi av- 
venne che il puzzo di migliaja di cadaveri , pu- 
trefatti anche prima della morte, accresceva a più 
doppi la violenza del contagio. 

Dionigi seppe giovarsi delia crudele situazione, 
in cui erano i nemici. Fatto mettere in punto nel pi- 
colo porlo ottanta delle sue galee, dispose che queste, 
comandate da Lcptine e da Faracide , il domane 
sul far del giorno entrassero nel porto grande , e 
corressero sopra Tarmata nemica. Egli stesso ven- 
ne fuori coll’esercito, nel cuor delia notte, prepara- 
to adì attaccare il campo, ed i forti che i Carta- 
ginesi aveano eretti. Era fra la sua gente una schie- 
ra di mercenari, prodi bensì, ma indocili e sedi- 
ziosi. Per ismallirli, ordinò loro che, d'uuita ad una 
mano di cavalli, attaccassero da un lato il campo 
nemico. Segretameute diede ordine ai cavalieri di 
ritirarsi azeramente, tosto che quelli fossero venu- 
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ti all’assalto. Così fecero: que’ mescine» sopraffatti 
dal numero, tutti vi perirono. 

Mentre i Cartaginesi erano intesi a respingere 
quell’attacco, il tiranno col resto dell’esercito cor- 
se ad assalire i forti. In questo, apparve l'armata 
siracusana, che a golfo lanciato veniva contro le 
navi cartaginesi. Somma fu allora la costernazio- 
ne degli Affricani. Molti corsero sulle navi per di- 
fenderle; ma già, al primo urto delle galee sici- 
liane, assai de’ legni loro erano stati fracassati. Ral- 
lentata la difesa de’ forti, l’un dopo l’altro caddero 
in mano de’ Siciliani. Superato quell’intoppo, Dio» 
nigi corse ad appiccare il foco a quaranta galee 
nemiche, ch’erano presso al lido. Fu vana ogui ope- 
ra per ismorzar l’ incendio; la fiamma rapidamente 
si appiccava da un legno ali'aitro. Coloro che so- 
pra vi erano saltavano in terre per ischi var la mor- 
te, e morte incontravano per mano de’ Siracusa- 
ni. Così mentre i Cartaginesi s’affaticavano a di- 
fendersi in mare ed iu terra, perivano a migliaja 
ed in terra ed in mare. La notte pose fine a tanta 
strage. Dionigi si fermò presso il tempio di Giove 
e ’l campo nemico. 

I forti espugnati, l’armata quasi del tutto perdu- 
ta, l’esercito più che dimezzato dalla morìa e dalle 
spade siracusane, Imilcone era ad un pelo di re- 
star preso coH’avanzo delle sue genti. Il funesto 
caso de’ comandanti ateniesi era presente alla sua 
memoria. Per canzare tal pericolo, mandò la notte 
stessa ad offerire trecento talenti a Dionigi, per ave- 
re libero il ritorno in Affrica coll’esercito. Il tiran- 
no, che mirava sempre a trarre il maggior pio, 
che putea, dalle sue imprese, col minore suo ri- 
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C»r. VP schio, rispose che nè i Siracusani, nè gli alleati 
avrebbero mai acconsentito a lasciarli partire di 
queto; ma se a lui si fosse pagato quel dauaro, 
avrebbe fatto modo che i soli Cartaginesi di sop- 
piatto fuggissero. Fu forza accettare il partito. Fu 
consegnato entro la rocca il danaro. Dionigi si ri- 
trasse coll’esercito in città. Imilcone co’ Cartagi- 
nesi, saliti sopra quaranta galee, sole avanzo dell’ar- 
mata, abbandonato il campo e le bagaglie, notte- 
tempo fuggirono. Avvistosene i Corinti, corsero a 
darne avviso a Dionigi. Se ne mostrò sorpreso. 
Finse dare ordine di armar le galee, per correr 
sopra ai fuggitivi: intanto menava in lungo le cose, 
per dar loro tempo di scostarsi. I Corinti, impa- 
zienti, partirono soli; ma i Cartaginesi tanto s’era- 
no dilungati, che appena poterono raggiugnere le 
ultime galee, ed affondarne alcune. 

Di tutto l’esercito, venuto all’assedio di Sira- 
cusa, cencinquantamila n’eran periti, per le ma- 
lattie e per la guerra; le schiere che restavano, ab- 
bandonate dai Cartaginesi, si sbandarono. Ai Si- 
coli venne fatto di ritrarsi alle case loro. Gli altri, 
soprappresi dai Siracusani, furono tutti tratti in 
ischiavitò. Solo un corpo d’Iberi, ristrettisi in uno, 
ottennero, minacciando resistenza, di passare al 
servizio di Dionigi. 

Immense furono le spoglie trovate nel campo. 
Fu ritolta con usura la perdita sofferta nella bat- 
taglia di Catana. Imilcoue , giunto in Cartagine, 
non potendo patire il rossore di tanta disfatta, si 
lasciò morire d’ inedia. 
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Dionigi ripopola Mcssena — edifica Tindari — as- 
sedia Tauromenio — disfa i Cartaginesi- muo- 
ve contro Reggio — Lega delle città italiane — 
Nuova spedizione dei Cartaginesi— Pace— Im- 
prese di Dionigi in Italia — assedia Reggio — 
Vespugncu — Altra spedizione de’ Cartaginesi — 
vittoria — disfatta— Morte di Dionigi — suo ca- 
rattere. 

Cessata la guerra, i soldati mercenari, gente per 
lo più rigettata, divennero più insolenti del solito; 
perocché l’andar creditori degli stipendi, che du- 
rante la guerra non erano loro stari puntualmente 
pagati, dava loro ragione o pretesto d’insolentire. 
Diecimila di costoro, capitanati dallo spartano Ari- 
stotile , chiedeano gli stipendi , e minacciando li 
zhiedeano. Dionigi, per attutire la loro arrogan- 
ca, ne imprigionò il capitano. Le minacce diven- 
cero più aperte. Era per nascere alcun grave scon- 
certo. Dionigi promise loro di mandare Aristotile 
a Sparta, e rimettere ai cittadini di lui il giudizio 
dei delitti, che gli apponea. Assegnò poi ai gre- 
gari la città e ’l contado di Leonzio, in isconto de- 
gli stipendi dovuti; di che, per l’ubertà del paese, 
furono lieti. Disfattosi così di costoro, per la si- 
curezza della sua persona e del suo stato, nuova 
gente assoldò. 

Al tempo stesso, per fare risorgere la distrutta 
Messeua, vi mandò a stanziare mille Locresi, quat- 
tromila Mcditnnei, e seccnto Messeni, cacciati da- 
gli Spartani dal Peloponneso, da Zacinto, e da 
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Naupulto. Sparta s’ebbe a male che quest’altimi 
avessero avuto per loro stanza una città di gran 
uome. Dionigi, per non dare alla republica ragio- 
ne di querela, diede a quegli esuli parte del ter- 
ritorio di AbaCeBa , ove fabbricarono una nuova 
città, che ’Tindari dissero '. Cessato allora il timo- 
re delta guerra, que’ Siciliani, che per canzare la 
servitù erano iti qua e la tapinando, -rimpatriaro- 
no; così la Sicilia venae ripopolandosi. 

I Reggini, in questo, ch’erauo i più ostinati ne- 
mici di Dionigi, credettero, e forse ben s’apponeano, 
ch’egli avesse fatta risorgere Messena, per potere 
più facilmente portar le armi contro di loro. Pe- 
rù, chiamati in ajuto gli esuli siracusani, e quanti 
erano nemici del tiranno, sotto il comando del si- 
racusano Eloii, vennero ad assediare Messena; tua 
i nuovi cittadini, uniti ai mercenari di Dionigi, ven- 
nero fuori; li ruppero; corsero diviati ad assalire 
Mile, ove si erano rifuggiti i Nassi e i Catane- 
si, clie Dionigi avea cacciali dalle città loro; e 
l’espugnarono. I Nassi, che forse a tal patto s’erano 
resi, ebbero libertà, e cercarono stauza in altre 
città dell’isola. 

Non pago di tal vantaggio, Dionigi credè oppor- 
tuno il momento di trar vendetta da’ Reggini, pel 
rifiuto di dargli una moglie, e per l’ insolente ri- 
sposta, Procuratosi prima l’amicizia delle citltà lun- 
go lo stretto, imprese a sottomettere que* Sicoli, che 
aveaoo edificato Tauromeuio, i quali poteano es- 
sergli infesti nella spedizione che meditava. Nei 

1 Presso il ftioJefno Trip», in en'allnr*, se ne veggono gli sven- 
ti. Uni chiesa ivi I, che dicesi della Madonna dei T>ndaro. 
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cuor dell’inverno dell’anno 3° della 96 Olimpiade Ca» .Y 1I. 
(394 a. C.), venue a cingere la citlà d’assedio. Nè J“^ e n io . 
l’asprezza dei luoghi, nè il rigore della stagione, 3. Ol. 96. 
per cui ogni cosa era pieno di neve, lo disanima- »• 
rono; che anzi, sperando che gli abitanti, fidati 
nelle naturali difese, fossero poco vigili nel far le 
scelte, per coglierli alla sprovveduta , una notte 

E rocellosa e senza luna, inerpicandosi per quelle 
ricche, gli venne fatto d’insignorirsi di uno dei 
forti, e facilitar la strada al resto dell’esercito per 
accostarsi alla città. Accorsovi in gran numero i 
Tauromeni, volsero in fuga gli assalitori, de’ quali 
molti vi lasciarono le armi, e molti, la vita. Egli 
stesso, offeso gli occhi dal ghiado, ferito nel volto, 
cadde per un colpo ricevuto sulla corazza, e fu per 
restarvi preso: pure ebbe dicatti fuggire, lascian- 
dovi tutta l’armatura, tranne l’usbergo. 

Divulgatosi, e forse con esagerazione, tal disastro, 

Messena ed Agrigento rinnegarono l’ autorità di 
Dionigi, e tornarono al governo popolare. Presto 
riebbe Messena, con un tranello. Saputo che molti 
de’ maggiorenti erano in voce d’essere suoi amici, 
pose ogni studio ad accrescere tali sospetti, per com- 
mettere male fra’ cittadini. Devastando il contado, 
risparmiava i poderi di costoro; un soldato fu da 
lui fatto entrare in Messena, cui consegnò un ta- 
lento doro, con ordine di ripartirlo fra que’ tali. 
Soprappreso il soldato, 0 fattosi egli stesso soprap- 
prendere, svelò l’ incarico avuto. Il popolo tumul- 
tuando cominciò a chiedere la punizione de’ tra- 
ditori; nel subuglio Dionigi entrò senza resistenza 
in città, e se ne fece padrone. 

Magone intanto, già ammiraglio, ed ora preto- 

Palm. V. I. in 
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Ca*. VII. re di Cartagine, cbe in Sicilia allora era, tentò di 
rimettere le cose de’ Cartaginesi. Raccogliendo gli 
sparsi avanti dell’esercito disfatto, stringendo lega 
co’ Sicoli, mostrandosi umano e carezzevole coi 
Greci, nemici del tiranno, venne a raggranellar# 
disfi iCar. un piccolo esescito; col quale, l’anno 4° dell’Olim- 
**4 '"oV* *6 P* at l® 96 a. C.), accostatosi prima a Mes- 
óni a. C? sona, ne devastò le campagne, e, carico di preda, 
, venne a fermarsi presso Àbaccna, città cbe era dal- 
la sua. Qui sopraggiunto Dionigi col suo esercito, 
si venne alle mani. Il Cartaginese, perduto iu quei 
conflitto ottocento de’ suoi, si ritrasse in Abaceua. 
'rauora eoa- Dionigi tornò allora in Siracusa. Non guari do- 
no Reugio po, ue venne fuori con cento galee, cariche di sol- 
dati; e corse ad assalire Reggio. Giuntovi, mise 
foco alle porte , ed appoggiò le scale alle mura. 
I pochi cittadini, cbe all’impensato assalto si tro- 
vavano in armi, accorsero per ispegnere il foco. 
Elori da Siracusa, cbe il comando avea della ter- 
ra, visto cbe, per lo scarso numero de’ difensori, 
mentre questi s’aflaticavano per ispegnere l’ incen- 
dio, il nemico polca penetrare altronde in città, 
consigliò a’ Reggini di accrescer più presto le fiam- 
me. E quelli, raccolti legne e sermenti per tutto, 
vi appiccamo foco. La fiamma tanto alto si levò, 
cbe gli assalitori ebbero a farsi indietro. Ciò die- 
de tempo agli altri cittadini di accorrere; oude Dio- 
nigi fu forzato a ritrarsi. La notizia sopraggiuuta- 
gli d’ una nuova spedizione, che si preparava in Car- 
laginè, l’obbligò a conchiudere co’ Reggini la sosta 
d’un anno, e fare ritorno in Sicilia. 

I c[m d e ]i e Intanto le città greche della bassa Italia , cbe 
città italiane allora Magna Grecia avea nome, conosciuto clic 
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le spesse incursioni di Dionigi, più cbo contro Rog- 
gio ena dirette contro La libertà di tutte; si strin- 
sero io lega comune contro l’ambizioso tiranno di 
Siracusa , e eontro i Lucani che per lui parteg- 
gi arano. Ma le armi cartaginesi, già venute io Si- 
cilia, diedero per allora pace all’Italia. 

Cartagine, comechè spesso abbattuta , non de- 
pose mai l’ambizione di sottomottere tutta la Sici- 
lia. £ così copiose erano le sorgenti di sua dovi- 
zia, die, tosto dopo la sconfitta, era in istato di 
raccattar gente di qua e di là (chè i soldati suoi 
erano in massima parte mercenari), e tornare più 
animosa al cimento. Nell’anno r° dell’Olimpiade 
97 ( 3 ga a. C ), Magone, meno esperto e più di- 
sgraziato capitano d’Imiloone, fu preposto al co- 
mando dell’esercito spedito in Sicilia, diesi vuole 
di ottantamila combattenti. 

Posto piede a terra, si diresse costui ad Agira, 
sperando trarre que’ cittadini alla sua. Reggea la 
terra un Agiri, d’armi e di dovizie potente innau- 
zi ad ogni altro siciliano tiranno, da Dionigi in 
fuori. Negatosi egli ad entrare ili lega cogli stra- 
nieri, il punico generale, nè s’attentò di stringer- 
velo colla forza, nè seppe andare incontro a Dio- 
nigi, che già era in via, per impedire la congiun- 
zione delle costoro forze. Si fermò, come stando 
infra due, sul tenere d’Agira presso al fiume Cri- 
sa, detto oggi Dittaino, e la strada per a Morgan- 
zio. Dionigi, il cui esercito non oltrepassava i ven- 
timila combattenti, come fu presso al nemico, coi 
nosciuto, per suoi messi che lo precessero, l'ani- 
mo d’Agiri, con pochi compagni venne in Agira. 
Strìnsero lega. L’Agiriiio uni le sue alle forze si* 
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racusane; diede, senza volerne prezzo, tutti i vi- 
veri, di cui i nuovi alleati aveano mestieri nella 
campagna; e Dionigi gli promise un aumento di 
territorio, se le cose loro giungeano a lieto Gne. 
Venuti fuori, si diedero a travagliare il nemico con 
mostrarglisi ora di fronte, ora sui GaDchi, ora alle 
spalle; e dargli continui gangheri, senza venir mai 
alla prova delt’armi. E per esser eglino più pra- 
tichi de’ luoghi, guardavano tutte le vie, ed intra- 
prendevano i viveri e i foraggi, diretti al campo 
cartaginese; intantochè Magone, col suo numeroso 
esercito, venue presto a patir di fame. Voleano i 
soldati di Dionigi venire alle mani; ma il cauto 
lor capitano, sicuro di vincere senza avventurare 
la sua gente, sempre si negò. Di ciò disgustate al- 
cune delle sue schiere, lo abbandonarono. Egli vi 
ripaiò con dar libertà agli schiavi. Ma poco po- 
terono eglino fruirne; che i Cartaginesi, stanchi di 
tal maniera di guerra, sul puntodi perir tutti d’ine- 
dia, chiesero pace, e l’ebbero: però gli schiavi fu- 
rono restituiti ai loro padroni. 

Il partito poi della pace fu, che le città de’ Si- 
coli, compresavi Tauromenio, venissero sotto il do- 
minio di Dionigi. Magone sgombrò il paese. Dioni- 
gi, entrato in Tauromenio, ne cacciò i Sicoli; e la 
ripopolò con una mano di mercenari a lui Gdi. 

Allontanato il pericolo, accresciuto il suo stato; 
tornò Dionigi alla gnerra d’Italia. Con un esercito 
di ventimila fanti e mille cavalli , ed un’armata 
di centoventi galee, pose a Locri; e poi venne sac- 
cheggiando tutto il tenere di Reggio. In quell’estre- 
mo lido si fermò; e l’armata vi venne piaggiando. 
Le città greco-itale, giusta i patti della lega, spe- 
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dirooo sessanta galee in soccorso di Reggio. Dio- Cir VIlt 
sigi andò loro contro con cinquanta de’ suoi legni. 

Le volse in fuga, e mentre esse afferravano il li- 
do di Reggio per salvarsi, i Siciliani, accappiatene 
le poppe, le tiravano in mare. I Reggini accorsi, 
a furia di dardi li molestavano. Una fiera tempe- 
sta si levò in quel momento, per cui le navi si- 
racusane, sbattute dalla violenza delle onde, si rom- 

E ivano urtando tra esse, o arrenavano »ul lido di 
eggio , e vi erano prese a man salva. Sette se 
ne perderono, e con esse millecinquecent’uomini o 
annegati, o trafitti, o presi. Dionigi stesso potè a 
malo stento salvarsi su d’una quinqucreme, gua- 
dagnando a uotte avanzata il porto di Messena: e 
quindi per essere già imminente [l’ inverno , con- 
chiusa prima alleanza co’ Lucani, si ridusse col- 
l’esercito in Siracusa. 

In quell’anno stesso i Lucani ebbero guerra coi 
Turi. In una battaglia questi furono rotti. Coloro 
fra essi che cansarono la morte , si ritrassero so- 
pra un colle presso il mare; onde scopriron alcu- 
ne galee, che venivano a quella volta. Credutele ami- 
che, scesero al lido, e molti, buttatisi in mare, giun- 
sero sopra que’ legni. Erano essi Siracusani, coman- 
dati da Leptine, che venivano in ajuto de’ Lucani. 

Ciò non di manco, Leptine ebbe commiserazione 
di costoro; li ricevè tutti sulle sue navi (erano ol- 
tre mille); e, giunto a terra, indusse i Lucani a 
lasciarli liberi, a patto di pagare ognuno di loro 
una mina d’argento facendosi egli mallevadóre 

* La mina (peso), secondo Barlhùlèmy , risponde ad 1 mar- 
co, 5 once, 5 grossi, e 5a acini di Francia) cioè t libbra, 

3 once, j dramme, e aa acini, peso di Sicilia. 
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per essi. Al tempo stesso, fece pacificare i Luca- 
ni con tutte le città greche di quelle parti. 

Per questa nobile e virtuosa azione , lungi dì 
riportare gli applausi del fratello , n’ ebbe mata 
voce; a segno che lo rimosse dal comando dell’ar- 
mata, che affidò all’altro fratello Teande. Volea 
Dionigi cl»e, invece di pacificare que’ popoli, si fosse 
impegnato a commetter male tra essi , perchè ai 
fossero scambievolmente macerati , onde gli fosse 
venuto agevole in appresso sottometterli tutti. Em- 
pio pensiere, cui le moderne età hanuo dato il no- 
me più soleone, ma non meno turpe, di politica. 

L'anno appresso tornò Dionigi alla guerra d’Ita- 
lia. Venuto prima a Messene, spedì Tearide con 

3 uaraBta galee a dar la caccia ad uo’armatella di 
ieci galee reggine , che sapea essere ne’ mari di 
Lipara. Furono prese e condotte a Messena. Dio- 
nigi, messi in ceppi quanti erano sopra que’ lagni, 
li lasciò in custodia de’Messenesi. Valicato lo stretto, 
andò a cinger d’assedio Caulona. Le città collega- 
te, per soccorrerla, riunirono le loro forze in Crotone, 
e ne diedero il comando al siracusano Elori; chè 
assai Siracusani, banditi dal tiranno, andavano in quei 
tempi raminghi per le città della Magna Grecia. 
Elori, con venticinquemila fanti e presso a duemila 
cavalli, a grandi giornate s’avanzò verso Caulona. 
Giunto sul fiume Elori fece fermare l’esercito, ed 
egli con cinquecento scelti soldati s’avanzò. Dionigi 
gl i. venne incontro, ed al far del giorno Tassali. 
Elori comechè colto all’impensata, cominciò a di- 
fendersi, e spedì messi al suo esercito per accorre- 
re. Que’ messi, qual ne fosse stata la cagione, tar- 
darono; però, quando T esercito alleato arrivò, Elori 
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e* suoi compagni, pertinacemente combattendo, era- c *'- VII, 
so tutti periti, Gl’ìtaliaai rinfrescarono la battaglia, 
cbe fu gran pezza ostinata e sanguinosa; par final- 
mente, se u orati dalla notizia divulgatasi della mor- 
te d’Elmi, furono volti in fuga. Molti ue furono 
poi presi e morti dai Siciliani, clie rinseguivano. 

Una numerosa schiera si ritrasse sur un’erto colle. 

Dionigi li accerchiò. Arido era il sito. Vi stettero 
tutto il giorno e la notte appresso. Finalmente la 
sete, la fame, la stanchezza, il disaggio, U vinsero. 

Chiesero al vincitore la libertà di ritrarsi a qual prez- 
zo gli fosse a grado; rispose che si rendessero a di- 
screzione. Si negarono da prima; ma dopo ott’ore 
fu loro forza arrendersi. Deposte le armi, scesero, 

Dio sa con qual cuore, l’un dopo l’altro al piano. 

Diooigi, picchiando ilsuolo colbastone,li numerava. 
Sommarono a diecimila e più. Mentre s’aspettavano 
d’essere messi in ceppi, Dionigi diede loro libertà 
senza ricatto; e pace diede alle città della Magna 
Grecia, senz’altra coudizione, che quella di stac- 
carsi dall’alleanza co’ Reggini. In merito di talo 
azione fu presentato di uua corona d’oro. 

Reggio, rimasta sola, chiese pace aneli 'essa. L’eb- 
be; ma a ben duro partito. Si vollero trecento ta- 
lenti cento statichi , e tutta l’armata di settanta 
galee. Venuto poi Dionigi a Caulona, che a lui 
s era resa, la spianò; ne diede il territorio ai Lo- 
cresi; e ne trasferì a Siracusa gli abitanti, ai quali 
diede la cittadinanza, e cinque anni d’immunità. 

Lo stesso fece l’anno appresso d’Jppona. 

La pace data a’ Reggini fu foriera dell’estrema assadia'Heg- 
loro sciaura. L’anno i° dell’ Olimpiade 98 (388 g. 0 * 
a. C.), venuto Dionigi a fermarsi con tutte le sue a. c. ’ * 
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C*c. vi*, forze sullo stretto, come a tutt’altro inteso, comin- 
ciò a chiedere a que’ cittadini viveri per tutta la 
sua gente, promettendo di pagarli fra poco. Pen- 
sava egli che per tal modo, o avrebbe consumata 
la loro annona, se ne davano, e li avrebbe reso 
inabili a sostenere un lungo assedio; o, se si ne- 
gavano, avrebbe avuto un pretesto di ricomincia- 
re la guerra. I Reggini da prima diedero vetto- 
vaglie in copia; ma quando videro che il tiranno 
menava in lungo senza ragione la sua dimora in 
quelle parti, venuti in sospetto dell’inganno, non 
vollero darne piò oltre. Avuto allora Dionigi il 
destro che cercava, restituì gli ostaggi, e si pre- 
parò all’assalto. 

1 Reggini, cnmechè disperati di soccorso, si acr 
cinsero con gran cuore alla difesa. Quanti eran- 
atti a portar le armi, le presero; e, capitanati da 
un Pitone, fecero mirabili prove. Non che si difen- 
devano entro le mura dalle numerose macchine poste 
in opere dagli assalitori; venivano spesso fuori e le in- 
cendiavano. In varie sortite molti di essi perivano; 
ma non minore era il numero de’ nemici che ca- 
devano. Lo stesso Dionigi, in uno di quegl’ineoa- 
tri fu per lasciarvi la vita, ferito di lancia presso 
il pube ; ed assai tempo passò prima di guarito 
ne. Però, disperando ai prendere la città d’assa— 
to, la cinse d’assedio. Padrone del mare, che gl- 
iofelici Reggini non avean più una scafa; padroi 
ne della campagna , chè nessuno si movea in fa- 
vor loro , potè accerchiare la città in modo, che 
impossibile divenne il trar viveri ed altro da fuori. 

Ciò non però di manco, i Reggini non si pie- 
garono. Quando ebbero logorati tutti i viveri, si 
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diedero a mangiare i cavalli, i cani, e fino i più c * r - VI1 - 
sozzi animali; c, finiti anche questi, nc bollivano 
le cuoja per cibarsene; e venivan fuo;i per adden- l’eipugna; 
tar la poca erba, che nascea lungo le mura 3 * . Dopo*“- 
undici mesi d'assedio, peritine gran numero di fa- 7 *' 
me, i pochi , che malvivi restavano, s’arresero. 

Trovò Dionigi la città popolata solo di cadaveri; 
perocché, dal lento muoversi in fuori, i vivi non 
erano all’aspetto dissimili dagli estinti, che a mi- 
gliaja ingombravano le contrade. Pure quello spet- 
tacolo non valse ad allentare la rabbia del tiran- 
no. Quindicimila di quegli sciaurati furono man- 
dati in catene a Siracusa; degli altri , ebbero li- 
bertà coloro che si ricattarono al prezzo d’ una 
mina; quelli, che non aveano da pagare tal da- 
uaro, furono venduti alla tromba. 

Ciò fu un nonnulla appo le crudeltà , con cui 
fu trattato il comandante Pitone. Fattone prima 
buttare in mare il figliuolo, lo fece legare ad una 
alta macchina, e condurre per la città, ferocemen- 
te battendolo cogli scudisci. Pure, non che avvi- 
lirsi, ivasi Pitone recando a gloria il soffrire tan- 
to per non aver tradito la patria. Dettogli che il 
figliuolo era stato, il gioruo avanti annegato, rispo- 
se sarà felice un giorno più di me. I soldati 
stessi del tiranno sentiron pietà di quell’infelice; al- 
tamente ne mormoravano; tanto che Dionigi, te- 
mendo uno sconcerto, pose fine alla tragedia con 
mettere a morte lo sventurato, una con tutti i suoi. 

Vuoisi che costui sia stato, un tempo, tanto amico 
e familiare del Tiranno, che gli confidava quanto 

3 Vedi la nota D in fine del volarne. 
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avea in animo di fare contro Reggio. Egli, per 
non tradire la patria , allontanatosi dall’amicizia 
di lui, era venuto ad avvertire i suoi concittadi- 
ni , con isvelar loro i secreti pensieri di quello. 

Debellati i Cartaginesi , rese come a lui sog- 
gette le città della Magna Grecia, appagata la 
sua vendetta contro i Reggini, si rivolse Dionigi 
a più lontane imprese. Strinse lega cogl’illirici; 
foudò colonie nell’isole del mare Adriatico, acciò 
le navi siracusane trovassero, da per tutto, amico 
ricovero. Al tempo stesso, abbelliva e rendea più 
magnifica Siracusa, fabbricandovi darsene, tempi; 
ginnasi. 

Avido di danaro per sostenere tante imprese, e 
poco scrupoloso de’ mezzi di averne, venuto fuori 
con sessanta galee, corse a saccheggiare, sulla spiag- 
gia d’ Etruria , un famoso tempio presso Agilla; 
dal quale trasse mille talenti. Accorsero gli Agil- 
lesi, per vendicare il sacrilegio, ma furono dispersi 
dal tiranno; il quale altri cinquecento talenti trasse 
dalle loro spoglie, e dal sacco dato a quel paese. 
Impiegò quel danaro a far preparamenti per la 
guerra , che volea muovere a Cartagine. Venne 
ribellando alcune delle città, alla repubblica sog- 
gette. Ne fu chiesta la restituzione', si negò. La 
guerra fu dichiarata. 

L’anno 2 0 dell’Olimpiade 99 (583 a. C.) Ma- 
gone, che allora avea titolo di re, mosse da Car- 
tagine con grande esercito ; di cui mandò parte 
nella Magna Grecia, e parte seco menò in Sicilia, 
per attaccare da ambi i lati il tiranno siracusano. 
Anche costui maudò alcune schiere in Italia; ma 
tenue le più scelte e numerose sotto di se. Dopo 
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Varie avvisaglie di lieve momento, verniti a cam- 
pai battaglia i due eserciti, vi perde la vita lo stesso 
Magone con diecimila de’ suoi , e cinquemila ne 
restarono prigionieri. Il resto del punico esercito 
chiese pace. Dionigi, gonfio della segnalata vitto- 
ria, rispose; che avrebbe posate le armi, solo quan- 
do i Cartaginesi , cedutogli quanto possedeauo in 
Sicilia, avessero sgombrato del tutto il paese. Ri- 
sposero; essere pronti ad aderire, ma non averne 
facoltà; però proposero una sosta, per aver tem- 
po di far sapere in Cartagine lo stato delle cose, 
ed ottenere da quel senato l’approvazione alla pro- 
posta pace. Dionigi malavvedutamente vi aderì. I 
Cartaginesi impiegarono il tempo della tregua a 
raccorre nuova gente. Ebbe il comando dell’eser- 
cito il figliuolo del morto Magone; il quale, tutto 
giovane che era, seppe far buon uso del tempo, 
per disciplinar meglio i suoi soldati. Spirata la 
tregua, lungi di aderire alle dure condizioni pro- 
poste, si ripigliò Ir guerra. Toccò allora a Dio- 
nigi a pagare Jo sconto. In una battaglia , ebbe 
uccisi quattordicimila soldati , fra’ quali il prò’ 
Leptiue, suo fratello. 

Ottenuta la vittoria , i Cartaginesi si ritrassero 
in Panormo ; e quindi proposero eglino stessi la 
pace. Dionigi ebbe ad aderire alle condizioni di 
restare sotto il dominio di Cartagine , oltre alle 
città che prima vi avea, Seliuunte, e lutto quel 
tratto del territorio agrigentino , che stendessi al 
di là del fiume Alico, detto oggi di Delia; e di 
pagare a Cartagine mille talenti, per le spese della 
guerra. 

Bastò quattordici anni la p?ce; durante la qua- 
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Ca*. VII. le due volte mandò Dionigi soccorsi, fino in Gre- 
cia agli Spartani suoi alleati. L’anno 3° dell’Olim- 
piade ioi (374 a. C.) era Sparta in guerra con- 
tro Atene. Questa era alleata del re di Persia ; 
quella del tiranuo di Siracusa. Nove galee furono 
da questo spedite in Grecia. Incontrate dall’ ar- 
mata ateniese, vi restarono prese; ed Atene trasse 
sessanta talenti dalla vendita di esse e di tutti co- 
loro, che sopra vi erano. 

Àt> 4 01 10 *. L’anno 4° poi dell’Olimpiade 103 (36ga. C.), 

36g a. C. q uan do Sparta, perduta la battaglia di Leuttre, 
era stretta dal valoroso Epaminonda, Dionigi vi 
mandò duemila mercenari galli ed iberi , antici- 
pando loro gli stipendi di cinque mesi. Assai si 
segnalarono costoro; e ritornarono in Sicilia alta- 
mente lodati, e generosamente ricompensati. 

*"■ 1 °r ,o5 ' Dopo il lungo ozio, riprese Dionigi le armi con- 
* tro Cartagine. Nell’anno i° dell’ Olimpiade io3 
(368 a. 0.), venne fuori con un esercito di tren- 
tamila fanti e tremila cavalli , ed un’ armata di 
trecento galee. S’ insignorì di Seliounte , Entella 
ed Erice. Volle assalire Lilibeo; e ne fu respinto. 
Avuto notizia che il foco s’era appiccato all’arma- 
ta cartaginese, credutola tutta perita, rimandò la 
maggior parte de* suoi legni a Siracusa, lasciatine 
solo centotrenta nel porto d’Erice. Ma il foco a- 
vea fatto poco danno al naviglio aflricano. Du- 
gento di quelle galee vennero ad attaccare alla 
sprovveduta i Siracusani; e la maggior parte dei 
legni loro furono presi o distrutti. Sopraggiunto 
l’inverno, si fece posa al combattere; ma Dionigi 
non potè più ricominciare quella guerra. 

Un’oracolo (nè oracoli, che indovinavano dopo 
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l’accaduto; mancavano in quell’età) avea detto che Cir. VII. 
egli dovea mtìrire, quando avrebbe vinto i miglio- 
ri di lui. Vuoisi ch’egli , credendo che l’oracolo 
parlava de’ Cartaginesi, per non fare avverare il 
vaticinio, non avesse mai osato portar le cose agli 
estremi contro d’essi. Ma non de’ Cartaginesi, dei 

! )oeti l’oracolo intese dire; imperocché Dionigi avea 
a follia di credersi poeta migliore di tutti, ovechè 
tutù i poeti erano migliori di lui. Gli adulatori 
lo confermarono tanto in quell’insania , che mal 
ne incoglieva a coloro, che osavano disprezzare i 
suoi versi. 

Filosseno da Citerà, buon poeta ditirambico, era 
una volta a mensa con lui: letto un suo poema, il ti- 
ranno ne chiese il parere del poeta. Non vale i/ fasti- 
dio d udirlo con incivile franchezza colui rispose. 

Stizzito Dionigi, lo fece carcerare. Trattonelo il do- 
mane per l’intercessione degli amici; gli lesse un 
altro poema. Filosseno, rivolto alle guardie, disse 
loro riconducetemi al carcere. L’arguzia fece ri- 
dere lo stesso Dionigi. Un’altra volta, lettogli al- 
cuni versi d’ una sua tragedia , sono compassio- 
nevoli disse il poeta ; e ’l tiranno interpetrò il 
detto in favor suo. 

Il grande oggetto deU’ambizione di Dionigi era il 
riportare il premio ne’ giochi olimpici. Nell’entrare 
dell’Olimpiade 97 (dga a. C.), mentre assediava 
Reggio, mandò in Olimpia il fratello Tearide a di- 
sputare per lui il premio della poesia, e della corsa 
de’ Carri. Vi giunse costui con magnificentissimo 
apparato.Cavalli de’ migliori fra i bellissimi che in 
quell’età ne producea la Sicilia; carri di straordina- 
ria leggiadria; padiglioni, tessuti d’oro con delicatis- 
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simo disegno; ed un coro di scelti cantori, per de* 
clamare le poesie. • 

Sulle prime la splendidezza degli arredi, e la bella 
voce de’ cantori, attirarono la maraviglia e ’1 con- 
corso del popolo. A poco a poco l’illusione venne 
meuo; i versi parvero, com’erano, cattivi; il po- 
polo cominciò a dileggiarli; passò poi agli urli; e 
finalmente ne venne in tanto fastidio, che saccheg- 
giò le tende. Non più fortunato esito ebbe la corsa 
de’ carri: alcuni di questi, usceudo dalla carreg- 
giata, andarono sossopra altri urtando fra essi, si rup- 
pero. Per soprassotna di sventura, la nave, che ripor- 
tava gli avanzi di quella spedizione, assalita da fiera 
tempesta, a malo stento potè salvarsi nel porto di 
Taranto; e quindi Tearidc e gli altri, dolenti e 
scornati, si ridussero a Siracusa. 

Qnel contrattempo non guari Dionigi dalla smania 
di poetare. L’anuo 3° dell’Olimpiade 98 (38G a. 
C. ), mandò altri poemi in Olimpia, collo stesso 
esito. Ne fu per impazzire. Finalmente la fortuna 
gli fu più propizia in Atene. Celebrandosi ivi le feste 
di Bacco, vi mandò una sua tragedia, che fu pre- 
miata. Avuta la lieta notizia , poco dopo d’aver 
conchiusa la tregua co’ Cartaginesi , si diede pel 
giubilo ad ogui maniera d’intemperanza. In uno 
stravizzo fatto co’ suoi amici, tanto mangiò, e bevve 
così smodatamente, che ne tra mori'; ed ivi a poco 
finì di vivere, nel 63° anuo della sua vita, e 38° 
della tirannide. 

Quanti hanno scritto di quest’uomo, da Diodoro' 
in poi, lo dipingono come un despoto crudelissimo, 
senza fede , senza religione. Ma è da considerare 
ch’egli ebbe ad aver nemici tutti i repubblicani; i 
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quali, ed a viva voce, e negli scritti loro, si stu- ClP - 
diavano di denigrarne il nomo. Un tale linguaggio, 
che allora poteva anzi essere una prova della libertà 
del popolo, adottato dagli storici posteriori, e per 
essi a noi tramandato, è divenuto argomento della 
servitù de’ Siracusani. Forse, se le storie di Fi- 
listo fossero a noi giunte, conosceremmo meglio la 
natura del governo di Dionigi, e’1 carattere di lui. 

Pure i fatti, stessi narrati da Diodoro e dagli altri, 
mostrano che il tiranno non era despoto. L’as- 
semblea del popolo, da lui ne’ casi più gravi chia- 
mata ; la guerra contro Cartagine , stanziata dal 
popolo; i messi, spediti a dichiarar' la guerra in 
nome del popolo; l’adunanza del popolo , convo- 
cata dopo la morte di Dionigi I, per esserne rico- 
nosciuto il figlio, provano che la somma autori- 
tà era nel popolo; e ’l tiranno aveva solo il co- - 
mando delle armi, e ’l potere esecutivo. £ basta 
il discorso tenuto da Teodoro, a mostrare quanto 
la parola era libera in tali adunanze. 

Tali fatti ci fanno conghielturare, che il gover- 
no di Siracusa in quell’età non guari differiva da 

J uello, ch’ebbe, sino a pochi anni or sono, rOlan- 
a. Il tiranno e lo statoder tramandavano l’auto- 
rità ai loro successori; entrambi spesso ne abu- 
- savano; nè meno gravi, nè meno frequenti erano 
gli abusi della schietta democrazia. Ned’è da du- 
bitare che se Guglielmo e Maurizio d’Orange non 
fossero stati, l’Olanda sarebbe tornata al giogo di 
Filippo II; e senza Gelone e Dionigi , Cartagi- 
ne avrebbe sottomessa del tutto la Sicilia. Ed 
ove si ponga mente alla moderna storia d’Olan- 
da; alle continue lotte tra ’l partito repubblicano, e 
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C*p. VII. quello dello statoder; allo spesso espellere e ri- 
chiamare di esso; alla strage de’ prodi e virtuosi 
fratelli di Witt; alle accuse di tirannia, che si fa- 
cevano allo statoder; ed agli avvenimenti del 178 7 4; 
sembra vedere rinnovata la storia di Siracusa, e 
tornano in mente le occulte mene di Dionigi, la 
mano a lui data dagli stranieri, i delitti e le aper- 
te violenze di lui, per giungere alla tiranuide. 

Suo carattere Per quanto poi concerne il privato carattere di 
costui, possiam dire; che la sua lunga e costante 
amicizia con Filistoe Dione dà non lieve argomento 
di credere che non era, nò scevro di virtù, nè af- 
fatto nemico di libertà. Filisto, coltissimo inge- 
gno, scrisse la storia d’Egitto in dodici libri; quella 
di Sicilia in undici; quella dello stesso Dionigi in sei, 
con tanta lode che Cicerone lo chiama: Piccolo Tu- 
cidide. Uu’atiima servile non avrebbe potuto avere 
alcun che di si mite a Tucidide. Dione era grande ami- 
co di Platone, pubicamente professava filosofia; ed 
in quell’età, filosofo e di libero pensare, era tut- 
t’uno. In tale stato era costui appresso il tiranno di 
cui altronde era cognato, per esser fratello dell’Ari- 
stomaca, che lo indusse a chiamare a se Platone, che 
allora era venuto in Sicilia per osservare da presso 
l’Etna; 6uila speranza che il filosofo avesse indotto 
il cognato a deporre la tiranuide. Platone venne. 
Fu ben accolto da prima. Ma gli austeri modi suoi 
stizzirono il tiranno. Caduto uua volta discorso sul- 
la tirannide, diceva Platone, essere incompatibili 
• tirannide e virtù Parlare da insano , disse adi- 

4 Hiitoire dei principaux évéuemeosdu règue de F. Guillau- 
me Il roi de Pruwe; et tableau polilique de t'Europe de- 
puti 17S6 juicju’eu 1796. Par L. P. Ségur, l’ainé. 
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rato Dionigi; Parlar da tiranno , rispose con pi- c * f - VII. 
glio severo il filosofo, che allora fu rimandato. Si 
narra aver Dionigi dato ordine al padrone della 
barca, che dovea condurre Piatone in Atene, di 
metterlo a morte; ch’egli, in vece di ciò, lo aban- 
donò nell’isola d’Egina, ove fu preso e venduto; 
ricattato poi dagli amici, tornò in Atene. Ma il 
non esser concordi gli storici intorno a ciò, può 
far mettere in dubbio tal fatto. 

Che che ne fosse stato, non è da dubitare che 
Dione continuò ad esser amico del cognato; co- 
me non è da negare, che Dionigi seppe concepi- 
re e recare ad effetto grandissime imprese; che il 
nome siciliano divenne per lui formidabile per tutto; 
che rese Siracusa magnifica, erigendovi gran nu- 
mero di sontuosissimi ed utilissimi edifizi. E se 
iu molte occasioni si mostrò crudele, vendicativo, 
simulato ed empio; in molte altre fu nobile, ge- 
neroso, magnanimo, sagace, e prode. Però può 
dirsi, aver egli sortito dalia natura tutte le buo- 
ne e ree qualità, necessarie per afferrare il supre- 
mo potere in una repubblica, e tenerlo tanto a 
lungo. 
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CAPITOLO Vili. 


Prime operazioni di Dionigi II — Venuta di Pla- 
tone in Siracusa — Esilio di Dione — Ritorno 
di Platone in Grecia — viene un'altra volta 
in Siracusa— ne parte— Dione s'apparecchia 
alla guerra— giunge in Sicilia— entra in Si- 
racusa— Arrivo d’ Eraclide— Dionigi abban- 
dona Siracusa — Dione si ritira in Leon- 
zio— ritorna in Siracusa — è messo a morte 
— Dionigi ripiglia la tirannide. 

Morto appena il vecchio Dionigi , il maggiore 
UioQ'gi li de’ figliuoli, che avea avuti dalla Doride, che an- 
che Dionigi avea nome, lasciato dal padre erede 
della tirannide, convocò l’assemblea del popolo, per 
esserne riconosciuto; e lo fu. Nessun principe ha 
mai principiato a regnare con circostanze più pro- 
spere. Un vasto dominio; un popolo, già per lun- 
ga consuetudine uso alla monarchia; pace con tut- 
te le nazioni; un esercito di centomila fanti, e die- 
cimila cavalli; un’armata di quattrocento galee; 
arsenali zeppi d’armi e di macchine; immensi te- 
sori. Oguuno avrebbe presagito un governo glo- 
riosissimo. Pure ò ben difficile trovar nella storia 
più tenibile esempio delle umane vicende. 

11 vecchio Dionigi, avea fatto crescere il figliuo- 
lo affatto ignaro de’ pubblici affari. Chiuso, finché 
visse il padre, nell’interno del palazzo, non avea 
avute altre discipline, che giullerie e puerili sollaz- 
zi. Venuto al trono, fatto prima erigere al padre 
un magnifico sepolcro entro la rocca, per procac- 
ciarsi il pubblico favore, liberò tremila prigioni 
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dalle carceri}® rilasciò al popolo tre anni d’im- C*p. Vili, 
poste. 

Era allora per ispirare la tregua, concliiusa dal 
morto tiranno co* Cartaginesi. Il giovane e dap- 
poco Dionigi, pieno di paura, chiamò a consiglio i 
cortigiani, per discutere ciò che era da fare. Men- 
tre gli altri si mostravano non men paurosi di lui, 

Dioue cominciò a rimproverare la costoro ignavia; 
mostrò poi lo stato florido del paese; per cui po- 
tea Dionigi scegliere a senno suo la pace senza 
viltà, la guerra senza timore. Se volea la pace, 
si offri ad andare egli stesso a trattarla in Carta- 
gine; se la guerra , disse esser pronto a provve- 
dere a sue spese altre sessanta galee, se si credea 
che la numerosa armata, lasciata dal vecchio Dio- 
nigi, nou fosse sufficiente. 

Quel discorso fu a Dionigi tanto gradito, che 
indi in poi mostrò di seguir sempre i consigli di 
Dione; il quale, magnanimo, eloquente, d’alto le- 
gnaggio, prudente, adorno d’ogni maniera di uti- 
li cognizioni, diviziosissimo com’era, oscurava in 
tutto gli altri cortigiani» Però costoro facevano 
ogni loro possa per farlo cadere. Cominciarono a 
far nascere sospetti nell’animo deli’ inesperto Dioni- 
gi facendogli credere ch’egli mirasse a spogliarlo 
del governo, per darlo ad alcuno de’ figliuoli del- 
la sorella sua. Cattavano al tempo stesso l’amici- 
zia del tirauno, coll’adulazione e col procacciargli 
a larga mano que’ piaceri, ai quali per le prime 
abitudini era inclinevole. E tanto fecero, che Dio- 
nigi, dimentico delle platoniche insinuazioni di Dio- 
ne, tutto si diede ali'ubbriachezza, ed ai più sfre- 
nati e turpi sollazzi. , 
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C*f. Vili. p ure non disperava Dione di trarre quel gio- 
vane, maleducato più presto che maligno, a mi- 
gliori costumi. Vcnivagli sempre dicendo, non es- 
sere nè le numerose armate, nè le migliaja de’ sol- 
dati, die davano consistenza agl’imperi; ma l’amo- 
re e ’l rispetto de’ sudditi essere i nodi adamantini 
che tengono connesse tutte le parti dello stato; nè 
potere egli esser amato o rispettato, finché sì mo- 
strava superiore agli altri 90I0 per le dovizie e 
pe’ nobili arredi, mentre il suo contegno e le azio- 
ni sue erano simile a quelle de* più vili plebei; 
essere però necessario volgere ogni suo studio al- 
l’acquisto di quella sapienza, di che il volgo man- 
cava; e ciò poterlo di leggieri ottenere col chia- 
mare a sè Platone, sotto la cui scuola sarebbe 
presto divenuto sapiente. 

L’arrendevole Dionigi entrò allora in fregola di 
divenir filosofo. Scrisse egli stesso a Platone per 
invitarlo a venire in Siracusa. AH’ravito di lui si 
unirono le preghiere dello stesso Dione, e quelle 
di tutti i pittagorici d* Italia; i quali speravano che, 
imbevuto il giovane della platonica filosofia, in- 
dotto si sarebbe a deporre la tirannide. Ma la ti- 
rannide avea grandi fautori in Siracusa. Coloro, 
che ministri erano; e partecipi dei capricci e del- 
le dissolutezze del tiranno, e che alcun prò trae- 
vano dall’attuale forma di governo, erano natural- 
mente nemici della severa platonica filosofia , e 
di qualunque innovazione. Per dare alla tirannide 
un nuovo sostegno', indussero Dionigi a richia- 
mare dall’esilio Filisto; il quale, bandito per do- 
mestiche brighe dal primo Dionigi, s’era ritirato 
in Adria. 
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Era stato Filiate il primo a dar mano al vec- C»». VII!, 
cliio Dionigi nell’ usurpazione della tirannide; era 
sempre stato il suo amico, ed uno de’ più prodi 
generali suoi; e in tutti i tentativi, che dalia fa- 
zione repubblicana si erapo fatti per cacciarle dal 
governo, Filisto era sempre stato dalla sua. Forse 
costui, col lungo studio delle vicenda de’ popoli, 
e massime del popolo siracusano , s’ era convinto 
che , se in tutti i paesi il passaggio del governo 
popolare all’ anarchia era (beile , in Siracusa era 
sempre stato facilissimo, e quasi istantaneo; e cito 
quella città era stata gloriosa e potentissima, 6 oio 
quando la suprema autorità, poeta nelle mani di 
un solo, non dava luogo ad interne perturbazio- 
ni. Certo, se tali erano i costui pensieri , i fatti 
anteriori, e quelli che poi seguirono, ampiamente 
ne fanno I’ apologia , a mostrano aver egli avuto 
più solido intendimento di Dione; il quale, pieno 
la mente della platonica utopia, voleva assai più 
largo governo. Questi dispareri pigliarono poi for- 
za e carattere di nimistà, dopo il ritorno di Fi- 
listo , per essere costoro due divenuti i capi di 
due fazioni, che acremente pugnavano. 

Tale era lo stato della corte di Siracusa, quando Venni» di 
Platone vi giunse, l’anno i°. della io4 Olimpiade , a *u*“*^ 
(364 a.C.), o in quel torno. Il tiranne gli venne 01 . 104 . 364 
incontro sino al lido. Allo scendere dalla tjave,* ,c - 
fattolo salire sopra un carro magnifico, tratto da 
quattro cavalli bianchi, seco lo menò al suo palaz- 
zo. Publici sacrifizi furono ordinati, per render gra- 
zie agli Dri di tanto favore. Il palazzo del ti- 
ranno cambiò d’ aspetto. Al bagordo successe la 
compostezza; alle beverie la temperanza. In tutte 
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Ci». Vili, le sale si vedevano filosofi a disputare , geometri 
a delincare. In poco d’ora Dionigi tanto s’imbev- 
ve di platonica filosofia , che un dì in un pub- 
blico sacrifizio, come il banditore gridò, secondo 
il consueto, di pregare gli Dei per la lunga con- 
servazione del tiranno e della tirannide , Dionigi 
sdegnato esclamo cessa da tali imprecazioni. 

Filisto ed i suoi intanto tutto mettevano in ope- 
ra, per far cadere in discredito la contraria fazio- 
ne, e denigrare tutto ciò che si facea o si propo- 
neva di fare. Non per desiderio di publica libertà, 
da per tutto dicevao costoro, voler Dione che Dio- 
nigi rinunziasse la tiraDnide; ma per ottenerla per 
se , e trasmetterla poi ai figli della sorella ; eoa 
tale intendimento consigliare di licenziare gran 
parte dell’esercito, e disarmar le galee, col prete- 
sto di scaricare il popolo. Lamentavano poi il 
destino di Siracusa, che era stata sempre invinci- 
bile dai numerosissimi eserciti, ed ora sottomessa 
era da un sofista, che volea indurre il tiranno a 
rinunziare il potere ed alle dovizie, che sono un 
bene solido e reale, per tener dietro a vane chi- 
mere. Queste maligne insinuazioni cominciarono 
ad imprimersi nell’ animo di Dionigi , il quale 
bergolo era anzi che.no. 

Dione in que’ dì, forse con animo di procurare 
una pace vantaggiosa con Cartagine, avea scritto 
a que’ magistrati, che, qualora la repubblica volesse 
pacificarsi , a lui, e non ad altri , si dirigessero. 
La lettera, come che ciò fosse avvenuto, fu inter- 
cettata e recata a Dionigi , il quale la mostrò a 
Filisto; nè questi tardò a cogliere quel destro di 
disfarsi di Dione. I disegni di coatui, diceva egli 
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al tiranno, sono oramai manifesti : vi consiglia a ' ,,i> 
diminuire le vostre forze, per non potere difender* 
vi; col mettervi sempre avanti vane fanfaluche, vuo- 
le indurvi a deporre il potere; ed intanto s’accorda 
co’ nemici, perchè questi gli dessero mano; l’au- 
torità vostra , anzi la vostra vita è in pericolo , 
finché la mala peste dimora in Siracusa. 

Dionigi convinto da que’ detti, con profonda dis- 
simulazione cominciò a tare a Dione miglior viso del 
solito ; trattolo poi un giorno , amichevolmente 
cianciando, al lido sotto la cittadella, cambiando 
ivi contegno , gli mostrò la lettera da lui scritta 
a Cartagine; con poche asprissime parole gli rin- 
facciò il tradimento ; e , senza permettergli pure 
una parola in sua discolpa, lo fece salire su d’uua EiitiodiDi»- 
nave che pronta era, e lo mandò via. 

Tutta la fazione repubblicana fu costernata da tale 
inaspettato avvenimento; Platone lo fu più degli 
altri. Il tiranno, per tranquillare gli spiriti, dichia- 
rava non avere bandito Dione, averlo solo allon- 
tanato per poco tempo. E per mostrare di non 
aver alcun mal’animo contro di lui, lasciò a’ suoi 
congiunti l’amministrazione de’ suoi beni, che gran- 
dissimi erano; e diede a Megacle,di lui fratello, due 
navi, per mandargli nel Peloponneso, ove s’era ri- 
tirato, masserizie, arredi, danaro, e quanto potea 
aver mestieri. Addoppiò al tempo stesso le sue 
carezze a Platone, per indurlo a dimenticare l’a- 
mico. Ma il filosofo ostinatamente chiedea , o il 
ritorno di quello, o la libertà di partire; e tanto 
più ostinatamente lo chiedea, in quanto vedea già 
dileguate le sue speranze di ridurre a migliori 
costumi il tiranno. La crapula, l'ubbriachezzii, le 
sfrenate lascivie erano tornate in moda. 
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C»». Vili. Dionigi si ostinava 'a pretendere che il filosofo 
non che restasse, ma preferisse nella sua amicizia 
lui a Dione. Lo pregava , lo minacciava , poi si 
j. pentiva delle minacce e chiedea perdono. Final- 
Pla'toue° in' ,nexl,e un « guerra sopraggiunta tolse a Platone quel 
Greci* iastidio. Ebbe libertà di partire; ma si volle prima 
la promesse di ritornare, fatta la pace. E Dionigi 
dal caoto suo promise di richiamare allora Dione. 

Costui iti tallio viaggiava per tulle le città della 
Grecia; frequentava le scuole de’ più illustri filo- 
sofi ; accatta vu la benevolenza di tutti i grandi 
uomini; ed era per ogni dove accolto con istraor- 
dinorie onorificenze, tanto ebe i rigidi Spartani lo 
chiarirono Iona cittadino. Giunta la fatua di ciò 
a Siracusa, Dionigi, tra |>er l’invidia, e ’l timore 
che Dione potesse trovare in Grecia, alcun appog- 
già per ritornare con armata mano in Sicilia, ne 
fu maggiormente sdegnato. E, per togliergli i mezzi 
di nuocergli, non permise più che a lui si man- 
dassero le rendite delle vaste possessioni, che fece 
amtniuiuistaire a persone da lui poste sopra ciò. 
Per far vedere poi che, per lo allontanamento di 
Platone, non area messa da parte la filosofia, chia- 
mava alla sua corte filosofi ed uomini dotti da 
tutte le parti. Il più gradito fra questi era Ari- 
stippo da Greue , filosofo arguto e satirico , ma 
condiscendente a tutte le dissolutezze del tiranno, 
a seguo die non si arrossiva di qualunque viltà, 
purché avesse il favore di lui, e potesse soddisfare 
U sua ghiqttornia. Fu visto una volta prostrarsi 
a piedi di Dionigi. Rimproverato di ciò rispose 
non vedete cho costui ha le orecchia nei piedi ? 
A lui fu data lo sopraotendenza della cucina : * 
cuochi da lui riceveano gli ordini. 
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Ma non (ulti i filosofi, eli 'erano alla corte di Dio- 
nigi , erano di tal fatta : molti anzi ve n’ erano 
veramente sapienti. Fra costoro volea primeggiare 
Dionigi; ma no ’l potea. Nel disputare andava an- 
fanando ; storpiava le mal concepite idee di Pla- 
tone; e movea le risa altrui. Però pose ogni stu- 
dio ad indurre quel filosofo a ritornare in Siracusa. 
£, perchè conoscea che la sola via di venirne a capo 
era il fargli sperare il ritorno dell’amico, gli scrisse 
che, se. veniva, potea ottenere che Dione rimpa- 
triasse, ma nulla avea da sperare per lui, negan- 
dosi. Allo stesso fine fece che la moglie e la so- 
rella di Dione a lui ne scrivessero , per muover 
Platone a venire. A tali stimoli fece aggiungere 
le preghiere d’Archita da Taranto, capo de’ pita- 
gorici d’Italia, il quale, avutoue la parola di Dio- 
nigi, lo assicurò del libero ritorno. 

Indotto da stimoli così potenti il filosofo, comechè 
già grave d’anni, venne per la terza volta in Si- 
racusa. Le stesse accoglienze, le confidenze stesse 
riportò sulle prime. A lui solo era concesso acco- 
starsi in qualunque ora al tiranno , senza essere 
prima dalle guardie frugato nella persona. L’astro- 
nomo Elicone avea, uno di quei dì, predetto un’ec- 
clissi del Sole; e, come s’avverò per punto nel mo- 
mento da lui assegnato, Dionigi gli regalò un ta- 
lento. L’arguto Aristippo disse allora in un croc- 
chio d’amici et Anch’io predico un gran caso: Dio- 
nigi e Platone saranno presto nemici ». Tal vati- 
cinio s’avverò esattamente come l’ecclisse. Platone 
insistea sempre per l’adempimento della promessa 
di richiamarsi 1’ amico; Dionigi lo tenne per al- 
quanti giorni in pastura, mettendo avanti vani pro- 
l J alm. V. /. 
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getti di pacificazione; ed intanto sperava piegarlo 
a forza di smancerie. Il filosofo non lasciava nè 
aggirarsi , nè sedursi ; e seutpre tornava eoo più 
fermezza alla dimanda. Il tiranno , ebe non pa- 
tiva contraddizione, trovate vane le vie del cavillo 
e della dolcezza, ebbe ricorso al rigore. Assegnò 
stanza al filosofo nella cittadella fra’ mercenari 
che 1’ odiavano ; dai quali ricevea contiuue villa- 
nie. Forse vi sarebbe il buon vecchio giunto a 
mal termine, se, inteso di ciò Arcbita, non avesse 
tosto spedito in Siracusa duede’suoi;iquali,in nome 
di tutta la setta, vollero da Dionigi radempimen» 
to della promessa di lasciare libero il ritorno a 
Platone. Tanto prevalevano costoro nella publica 
opinione, che il tiranno non potè negarsi, e ’l fi- 
losofo si fu partito. 

Da quel momento l’odio di Dionigi verso Dica- 
ne non ebbe più misura. Ne fece vendere alla trom- 
ba tutti i beni, e ne appropriò il prezzo. Per ag- 
giungere al danno anche lo scorno, obbligò Arete di 
lui sorella e moglie di quello, che solo restava dei 
figli del vecchio Dionigi , da lui fatti morire , a 
far divorzio; e la forzò a maritarsi ad un Timo- 
crate, suo familiare. 

Non restava allora a Dione altro mezzo di ven- 
dicare i torti della patria e i suoi, che la guerra; 
ed a questa s’uccinse. Riunì Dell’isola di Zacinto 
da ottocento guerrieri, e molti filosofi. Ignoravano 
i primi il loro destino. Come seppero ch’era la 
spedizione diretta contro il tiranno di Siracusa y 
nicchiarono. Dione facea loro cuore con dire: che 
Dionigi avea gran fama, non gran forza ; perchè 
a lui mancava, ciò che dà la vera forza agl’iaj- 
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peri, l’amore dei sudditi, i quali anzi anelavate il Cir. Vili, 
loro arrivo, cpme segnale della rivolta. Confortati 
così i soldati, fece Pione un sacrifizio ad Apollo; 
terminato il quale , fece bandire allo scoperto le 
mense per tutta la truppa. Alla vista di tanti vasi 
d’oro e d’argento, sparsi per le tavole, si rianimò 
la confidenza e ’l coraggio de’ soldati. Non essere 
possibile, pensavano eglino, che un pomo di età 
matura, e tanto dovizioso, s’apcipge$se ad up’ifp- 
presa così ardua, senza essere picijro della riusci- 
ta. Il coraggio Iprp venne poi accresciuto da uno 
ecchsse della luna, accaduto sul momento della par- 
tenza; perocché Mills da Tessagli?, ch’era ip voce 
tu valente indovino, gridò essere qpejlo manifesto in- 
dizio di prosperi eventi; e che la potenza del tiranno 
siracusano era per essere, pome quell’astro, oscurata. 

Con tali auspici mosse Dione dall’isola di Za- * , m , 
cinto, nell'agosto dell’anno 4° dell’Olimpiade io5 Sà” . C. 
(007 a. C.) *. Dionigi, che forse prevedea che 
Dione sarebbe finalmente reputo a tal passo, avea 
mandato 1* ilisto con molti legpi a Japigia, per in- 
traprenderlo. Dione, sia che avesse avuto iingpa di 
ciò, sia lo avesse temuto, fece rotta, quanto al lar- 
go potò, dai lidi d’Italia; e, senza essere scoparlo 
dai siracusani, giunse dopo dodici giorpi al capo 
Pachino. Npp volle prender terra così yicipo a Si- 
racusa; e, malgrado le proteste de’ piloti, che as- 
sai temevano del vento di settentrione, c^e comin- 
ciava a levarsi, altrove si diresse. Nop s’erano ap- 
pena allargati, cbe il vento divenne fumoso/ una 
fiera tempesta si mosse, accompagnata da densa ca- 

1 Quell .£ eclisse eccedile addì q a g aito di qudlajBAo* 
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Cai*. Vili, ligine, da folgori, da tuoni, e da dirotta pioggia. 

I legni battuti dai flutti, spinti con forza dai ven- 
ti, furono per rompere sulle coste d’ Affrica. Fi- 
: un e in Si na ^ meDte ^ vento cadde e si volse ad ostro; il ma- 
ci| U a ffe " * re si abbonacciò; il cielo si schiarì; le navi vol- 
tate le prore, giunsero in poco d’ora ad Eraclea, 
città soggetta al dominio cartaginese. Vi coman- 
dava un Sinalo , grande amico di Dione ; pure 
non sapendo quali legni erano quelli, i suoi sol- 
dati corsero al lido per impedire lo sbarco: ma, 
come videro i Greci scendere dalle navi , si vol- 
sero in fuga , rientrarono in città , e i soldati di 
Dione in confuso con essi. In quel trambusto si 
incontrarono gli amici. Si fece alto. I greci, che 
avean creduto di trovare una terra nemica , tro- 
varono all’incontro ospitalità, ed ogni maniera di 
conforto. 

Sinalo informò l’amico non essere in quel mo- 
mento Dionigi in Siracusa; essere partilo con ot- 
tanta galee alla volta nel mare Adriatico, per vi- 
sitare alcune città, da lui non guari prima edifi- 
cate in quelle spiagge. Avuta tale notizia, i solda- 
ti, coraechc stanchi dal disagio sofferto in mare, 
chiesero di partire. Dione non volle rallentare il 
loro ardore. Lasciate a Sinalo le bavaglie, le mac- 
chine , e le armi , che in gran quantità portate 
avea per fargliele giungere a Siracusa, mosse col 
suo drappello. 

Dugento cavalieri agrigetini furono i primi ad 
unirsi a lui. A mano a mano come s’ inoltrava , 
Geloi, Caraarinesi, Leontini, e quanti erano Sira- 
cusani sparsi per l’isola, vennero ad ingrossare la 
sua truppa. Giunta, in questo, la fama delio sbar- 
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co e dell’appressarsi di lui a Siracusa, Timocra- C*». Vili, 
le, chefper parte del tiranno vi comandava, spe- 
dì un messo per dargliene avviso; ma questo non 
giunse e Dionigi seppe solo della voce pubblica 
l’arrivo di Dione, quando costui era già in Sira- 
cusa. 

Come Dione si avvicinava, la fama esagerava 
le sue forze; ed i suoi partigiani cominciarono a 
levar la testa. Presidiavano l’epipoli, posto impor- 
tantissimo per la difesa della città, alcuni Leon- 
tini, ed una mano di que’ Campani che aveano 
stanza in Catana. Corse voce fra costoro che Dio- 
ne, prima di Siracusa, volea assalire Leonzio e 
Catana; però, abbandonato il posto, si ritrassero 
alle case loro. 

Dione, come fu presso l’Anapo, sostò, e fece un 
sacrifizio al Sole nascente. 1 suoi soldati, vistolo 
coronato di fiorì pel sacrifizio, vollero coronarsi 
anch’essi. In questo, Siracusa cominciò a tumul- 
tuare; il popolaccio dava addosso a tutti i dela- 
tori del tiranno, e li metteva a morte a furia di 
bastoni. 1 maggiorenti, vestiti di bianche tuniche, 
vennero incontro al liberatore della patria, inermi, 
perchè Dionigi gli avea disarmati. Timocrate, che 
più d’ogu’altro avea da temere, come colui che a- 
vea sposata la moglie di Dione, fuggì; e, per tro- 
vare scusa alla sua codardia, veniva da per tutto 
magnificando le forze di lui, e con ciò maggior- 
mente lo favoriva. 

Procedeva intanto Dione, splendidamente arma- 
to, in mezzo a Megacle suo fratello, ed all’Ale- 

a Vedi 1* nota E in fine del volume. 
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UII niese Callippo; lo seguiva la sua guardia di cento 
soldati stranieri; e poi con bell’ordine tutto il resto 
dell esercito. Entrò per le porte Menetidi. Lun- 
eutra in Si. strade, per cui passava, erano esposte 

racusa vittime, mense, e tazze; corone e primizie a lui 
si offrivano; e n lui, come ad un Dio, porgevano 
i loro voti i cittadini. Entrato io Acradina, si fer- 
mo in un sito detto i Pentapili, ove Dionigi avea 
fatto erigere un orologio solare; salitovi su, comin- 
ciò od aringpre il popolo. Nel suo discorso rac- 
comandava ai Siracusani a difendere con forte ani- 
mo la liberti, che dopo quarantott’anni riacquista- 
vano, Il popolo concordemente desse lui e suo 
fratello, supremi comandanti, con ampio potere: ed 
a loro richiesta furono scelti venti altri personag- 
gi i che loro colleglli fossero nel comando; dieci dei 
quali furono tratti dal numero di coloro, che ri- 
tornavano allora dall’esilio, Venuto poi aU’Epipoli, 
libero que’ cittadini, 'che ivi erano tenuti prigioni. 
Iodi circonvallò la rocca, che si preparava ad as- 
sediare, ove riunite erano le forze del tiranno. 

Dionigi, entrato odia rocca, sette giorni dopo 
che Dione era in città, mandò a lui secreti mes- 
cili per tentarlo, Dione rispose che si dirigesse 
in pubblico ai Siracusani, resi già liberi. Biman» 
do Dionigi gli ambasciatori stessi, per proporre al 
jwpolo di ristringere la sua autorità, con minorare 
le imposte, ed alleggerire le fatiche dell# militari 
spedizioni, che quindi innanzi non avrebbe imprese 
senza il consentimento de’ cittadini. I Siracusani si 
rideano di tali proposizioni, Dione disse ai messi, 
che, prima di qualunque proposta, Dionigi depones- 
se il governo. Allora egli si ricorderebbe d’psscre suo 
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cognato; per fargli ottenere giusto c moderate con- C«- vili, 
dizioni. Finse piegarsi il tiranno, * chiese aleum 
de’ cittadini entro ia rocca, per trattare l’accordo; 
ma, come vi furono, li ritenne. Mentre ia città 
tutti eredeano che in lungo andava la conferenza, 

« ne aspettavano Insito, sul far del giorno 4 «mer- 
cenari assalirono il Vallo che eingea 4a rocca, e, 
superatolo, diedero addosso ai cittadini; i quali, 
sbalorditi dall’ impensato assalto, «volsero m fuga. 

Accorsero i soldati di Dione; ma ì Siracusani gl’ im- 
pacciavano col fuggire a traverso di essi, * gK as- 
sorda vano colle loro grida; però non potevano, dò 
udire, nè eseguire gli ordini de’ capitani. Dione, 
non potendo comandare colla voce, comandò coll’e- 
sempio, cacciandosi nel più follo de’ nemici; e tut- 
toché uomo fatto già fosse, mostrò la gagliardi di 
un giovane. Conósciutolo, i nemici per offenderlo, 
i snòi per difènderlo; intorno a lui s affollavano; 
ed egli incorava gli uni , facea macello degli al- 
tri. Traforato in più parti lo scudo? ferito in una 
mano, pur continuava a combattere. Le armi na- 
michè, che si spuntavano sulla sua corazza, Jo 
percuotevano senza forarla. Finalmente per una for- 
te pinta andò giù. I suoi soldati lo !scttrassero dalla 
mischia. Un Timonide restò a comandare per Ini. 

Pur, comechè stanco e ferito egli fosse, salito a 
cavallo, si diede a correre per la città, rianimando 
il popolo per tornare a combattere; e, venuto ad 
Acredine, ne trasse una schiera dfc’ suoi, che v’era 
rimasta di presidio , e seco la condusse al com- 
battimento. 

Aveano sperato i soldati del tiranno che facen- 
do con tanta foga uua improvvisi irruzione, si 
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Cap. VI!!, sarebbero di leggieri fatti padroni della città; ma, 
trovatovi tanta resistenza, perduto molti de’ loro, 
già cominciavano a rinculare, qnando sopraggiunse 
Dione con que’ soldati freschi ed animosi. Allora 
a tutte gambe, e con più grave perdita, corsero 
a rinserrarsi nella rocca. De’ soldati di Dione, set- 
tantaquattro perirono; ma di que’ del tiranno, da 
milletrecento. I Siracusani furono tanto lieti della 
vittoria, che regalarono cento mine per uno ai sol- 
dati di Dione: e questi presentarono al loro capi- 
tano una corona d’oro 3 . 

Fallito quel colpo, tentò Dionigi un’altra frode. 
Un araldo venne fuori dalla rocca, portando tre 
lettere a Dione, una delle quali avea nella sopra- 
scritta Al padre. Volle Dione che tali lettere in- 
nanzi tutto il popolo fossero lette. Le prime due 
erano della moglie e della sorella, che a lui si 
raccomandavano. Voleano i Siracusani, credendo 
scritta dal Ggliuolo la terza lettera, che Dione la 
leggesse da «è. No ’I consentì , e la fece leggere 
ad alta voce. Si trovò che, invece del Ggliuolo, gli 
scrivea lo stesso Dionigi. Gli rammentava in pri- 
ma essersi egli un tempo adoprato a sostenere la 
tirannide; lo minacciava poi d’ incrudelire contro 
la sorella, la moglie, e il Ggliuolo, che nella roc- 
ca erano, se non desisteva; alle minacce tramettea 
gravi scongiuri, e dolorose querele; lo esortava in 
fine a non abolire, ma assumere per sè la tiran- 
nide, per non esporre gli amici, i parenti, e se 
stesso; all'odio de’ Siracusani. 

3 I soldati stranieri di Dione, ebe secondo Plutarco combat- 
terono, furono 800; toltine li 74 morti, essendo la mina on- 
ce 7. 6, tutto il dono nominò ad once 5*4720. Ciò, se fu 
vero, dì un’altissima idea della ricchezza di Siracusa. 
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Una lettera tale produsse l’effetto, che il tiranno Cz». Vili, 
si era proposto, quello cioè di rendere Dione so- 
spetto al popolo, che cominciò a temere eh’ egli 
non cedesse ai due potentissimi sentimenti, l'ambi- 
zione, e I’ amore de’ suoi. In tal pericoloso mo- 
mento giunse Eraclide in Siracusa. Era costui va- 
lente capitano, ed in più incontri s’era distinto nel 
servizio del tiranno. Ma al suo valore non rispon- 
devano le altre virtù: stemperato nell’ambizione, 
versatile ne’ proponimenti, imprudente nella con- 
dotta, infido nell’amicizia. Consorto di Dione da 
prima era stalo del pari bandito. Quando la mas- 
sima unione tra loro era necessaria, venne con es- 
so in iscrezio; ed, invece d’accomunar le forze con- 
tro il comune nemico, apprestò da se una piccola 
armata di sette galee, e tre altri legni , è venne, 
per far da sè solo la guerra 4. Bello della perso- 
na, piacevole ne’ modi suoi, attirava di leggieri i 
voti della moltitudine, che mal comportava il sus- 
siego, e ’l burbero piglio di Dione; difetto, di cui 
lo stesso Platone non avea potuto correggerlo, e che 
nocevolissimo era in un momento ; in cui, come 
con molto senno dice Plutarco, i Siracusani vo- 
leano essere governati alla popolare, anche prima 
d’essere ridotti a popolo. 

L’essere poi venuto in quel tempo Filisto coll’ar- 

4 Diodoro e Plutarco (in Dione) discordano in alcune circo- 
stanze di questa rivoluzione- Io ho seguito il secondo: pri- 
mieramente pdrchè chi scrive le azioni d’ un solo uomo 
entra iu tutti i particolari; ciò che non potea Tare Diodo- 
ro, che scrivea una storia universale, nella quale potea solo 
accennare la somma delle cose. In seconda luogo perchè 
Plutarco cita sempre l’autorità di scrittori, uon che sincro- 
- ni, ma presenti ai fatti che narra. 

Palm. K. /. ai 
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C*» Vili, ma t a i n ajuto del tiranno, fece che il popolo cre- 
desse aver più mestieri delle galee d’Eraclide, che 
de’ fanti di Dione. E però riunitasi l’assemblea, 
senza farne inteso Dione, fu dato ad Eraclide il 
comando del mare. Sopraggiunto Dione , se ne 
dolse come di un gran torto che a lui si faceva, 
dopo avergli conferito il comando generale di tutte 
le forze. Tanto disse, che l’assemblea rivocò, ma 
di mala voglia, il decreto fatto. Chiamato poi in 
disparte Eraclide, fra se e lui lo rimproverò, per- 
chè , non per desio del bene pubblico . ma per 
ambizione , suscitasse sedizioni contro di lui , in ' 
un momento, iu cui ogui lieve spinta potea man- 
dare in rovina la causa comune. Convocò poi egli 
stesso l’assemblea del popolo; conferì ad Eraclide 
il comando delle navi , ed indusse il popolo ad 
assegnare anche a lui una guardia per la sua per- 
sona. Si mostrava Eraclide ravveduto ; facea le 
viste d’ essere amico di Dione ; e intanto di sop- 
piatto veniva malignando tutte le azioni di lui , 
per suscitargli nemici. 

Era, in que’ dì, in Siracusa un Soside, famoso 
per la nequizia e sfrontezza. Era costui un di co- 
loro, che abbandonano in ogui società, i quali cre- 
dono che la libertà consista nel far la guerra a 
chi governa. Levatosi una volta nell’assemblea, co- 
minciò a rimproverare i Siracusani la bessaggine 
di non avvedersi, che liberati si erano da un ti- 
ranno stolido ed ubbriaco , per sottomettersi ad 
un padrone sobrio e svegliato (intendea dire di Dio- 
ne); il domane, fece vedeisi per la città ignudo, 
insanguinato , ferito il capo e ’l volto , correndo 
pauroso, come chi fugge persone che l’assaliscono; 
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gridando che i soldati di Dione lo aveano così mal- Vili, 
concio, per vendetta di ciò che avea detto il gior- 
no avanti. Si levarono alte querele per questo nel 
popolo. Si dtcea essere la servitù al sommo, quan- 
do la libertà della parola è tolta , e ne va della 
vita a chi osa palesare il suo pensiere. 

Mentre il popolo era tumultuante per tal fatto, 
venne Dione, e prese a parlare. Disse e provò aver 
quel Soside un fratello tra le guardie di Dionigi, 
per insinuazione del quale avea inventato quella 
menzogna ; perocché il tiranno non potea sperar 
salvezza altronde, che dalle discordie fra’ cittadini . 

Fnrono chiamati chirurgi per esaminare le ferite 
di quell’uomo, testimoni furono prodotti, c fu ma- 
nifestamente provato essersi costui da se stesso fe- 
rito con un rasojo. Ne fu dannato a morte. Ciò 
non di manco , restò nel popolo un mal umore 
contro i soldati di Dione , che dava presa ad E- 
raclide ed alla sua fazione , di tentar sempre al- 
cun colpo per levargli il comando. 

Vie maggiormente si levarono costoro in super- 
bia per uua segnalata vittoria, riportata in mare; 
nella quale fu preso lo stesso Filisto, e crudclissi- 
mameute trattato. Denudatolo prima i Siracusani 
fecero ludibrio dello scarno corpo del vecchio guer- 
riero sparso di ferite riportate per la gloria di 
Siracusa. Gli recisero il capo; e rammentandosi 
che quando il vecchio Dionigi era assediato nella 
rocca , ed altri lo consigliava ad abbandonare la 
tirannide c fuggire, aveagli ei detto che dovea solo 
lasciare il governo , quando n’ era tratto per un t 
gamba , per punirnelo lo legarono per la gamba 
che storpia avea, e lo consegnarono ai fanciulli*, i 
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quali , strascinatolo prima per tutte le parli , lo 
buttarono giù nelle latomie. Deplorabile effetto 
delle civili perturbazioni! Fine cosi ignominioso 
toccò ad uno de’ più grandi uomini che illustra- 
rono la Sicilia; il quale era forse il meno repren- 
sibile, fra tutti coloro ch’ebbero parte agli avve- 
nimenti d’allora. 

Dionigi, mancatogli il gran sostegno di Filisto, 
mandò a dire a Dione d’essere pronto a consegnare 
la rocca, le armi, e’ soldati mercenari co’ loro sti- 
pendi per cinque mesi , con questo che gli fosse 
concesso partire di queto, e gli restasse la rendita 
di un vasto podere che avea presso Siracusa , e 
Giato si chiamava. Dione fece proporre l’afTare in- 
nanzi al popolo. I Siracusani , che si tenevano 
sicuri di prender vivo il tiranno, respinsero la di- 
manda. Dionigi , posto sulle navi le persone più 
care e le cose più preziose , consegnata la rocca 
ad ApoHograte suo figliuolo , ingannando la vigi- 
lanza d’Lraclide, andò via e si ritirò in Locri. 

Eraclide, per isviare la mala voce, che a lui si 
dava per avere lasciato scappare il tiranno, fece 
ad un Ippone, oratore popolare, proporre nell’assem- 
blea del popolo una nuova ed uguale distribuzio- 
ne di terre fra tutti i cittadini, togliendone a chi 
troppo ne avea , per darne a chi non ne avea. 
Progetto messo sempre avanti da coloro, che han- 
no voluto mettere sossopra la società. Eraclide cal- 
damente difese la proposta. Dione fortemente vi si 
oppose; per cui venne odiosissimo alla plebe, che 
avea parte, e forse la maggiore, nelle pubbliche 
deliberazioni. Per lo che il decreto fu vinto , e , 
per maggiormente aoulailo, furono tolti a’ suoi sot- 
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dati gli stipendi, el a lui il comando, eleggendo 
venticinque capitani, fra’ quali fu Eraclide. E, per 
togliergli qualunque appoggio, tentarono i soldati, 
con prometter loro la cittadinanza, se lo abbando- 
navano. Coloro no ’l consentirono; anzi, per sot- 
trarlo alla furia della plebe e de’ suoi nemici, con 
essoloro ne lo menarono in Leonzio. Non fu la- 
sciato partire senza molestia. Gli oratori tanto aiz- 
zavano il popolaccio, che una gran frotta venne ad 
assalirlo. Invano Dione pregava que’ forsennati a 
lasciarlo andare; invano accennava loro i comuni 
nemici, che d’in sulla rocca gioivano delle loro di- 
scordie ; coloro che credevano di sopraffare quel 
pugno di stranieri , con più impete andavan lor 
sopra. Pure Dione ( tanto in lui potea la carità 
della patria) vietò a’ suoi soldati d’offendere alcun 
cittadino. Kon ne fu mestieri. Volgersi , trar le 
spade, minacciare, e scamojare la marmaglia, fu 
tutt’uno. Beffeggiati costoro Gn dalle donne, vol- 
lero rifarsi , e tornarono ad inseguire Dione. Lo 
sqiraggiunsero al guado d’un fiume. Come egli ed 
i suoi, perduta la pazienza, s’accinsero a menar 
le mani , meglio di prima la diedero a gambe, 
Pochi ne furono colti, e Dione liberi li rimandò. 
I Leoniini all’incontro lo accolsero con somma cor- 
tesia ; intautochè stipendiarono i soldati suoi , e 
diedero loro la cittadinanza. 

In questo, Dionigi, il quale, comecbè lontano, 
non dormiva sugli affari di Siracusa, vi mandò un 
Nipsio da Napoli , con molte barche cariche di 
frumento e danaro. Nell’ approdare, assalite furo- 
no, quelle navi dai Siracusani, e quattro ne cad- 
dero in poter loro. Ebbri di tale vittoria si die- 
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C*p. Vili. dero ad ogni intemperanza di beverie e di crapule} 
chè L’ ubriachezza, e la ghiottoneria erano vizi in-* 
geuili dei Siracusani. Ma quel generale e solenne ba- 
gordo presto tornò in lutto. Nipsio, come vide che 
in città ogni cosa era queta, spinse fuori i mercena- 
ri del tiranno; i quali, superato il vallo mal difeso 
dalle sonnolenti guardie, fecero irruzione in città. I 
cittadini stupefatti, atterriti, ubbriaci», non sapea- 
no opporre difese; e que’ feroci soldati faceano quel 
governo, che volevano e potevano, di tutti coloro, 
ne’ quali s’abbattevano. Uccisi erano gli uomini, 
demolite e sacchegiate le case, tratti alla rocca i 
fanciulli c le donne, che alte grida mettevano. Tut- 
ti sentivano che Dione e’ suoi fanti potevano soli 
salvar la città tutti rammentavano la vigilanza di 
quello, e ’l coraggio di questi in simili casi: ma 
nessuno osava proporlo , per tema d’ Eraclide, e 
de’ suoi. Intanto quella fazione avea soffogato la 
voce pubblica. Stringendo sempre più il pericolo, 
vi fu chi osò proporre di richiamare Dione e’ suoi 
soldati. Un grido concorde d’approvazione si levò. 

Alcuui de’ cavalieri siracusani e de’ loro alleati 
corsero a briglia sciolta a Leonzio. Giuntovi sbai - 
zarono giù da cavallo, e si gittarono ai piedi di 
Dione, esponendogli lo stato deplorabile di Siracu- 
sa e’1 pentimento de’ Siracusani. Dione menò la sua 
gente all’assemblea , ove coocorse gran parte dei 
Leontini. Arconide ed Ellanico, eh 'erano fra’ mes- 
si di Siracusa, narrarono il lacrimevole caso, e 
pregavano i soldati di Dione a venire in soccorso 
della città, e dimenticare le offese di quel popolo, 
già abbastanza punito della sua ingratitudine. A quel 
discorso alto silenzio successe. Tulli pcudeano dal 
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viso, e dalla bocca di Dione. Si levò egli per par- 
lare; ma le lagrime gli rompevano le parole. Fi- 
nalmente riavutosi alquanto disse « 0 Lacedemoni, 
» e voi o commilitoni, io vi lio qui convocati per- 
ii ciré consultiate intorno a voi medesimi. In quan- 
» toa me poi, non mi si conviene or consultare intor- 
» no a me stesso, quando Siracusa perisce. E se fìa 
» ch’io salvar non la possa, a gittarmi io n’andrò, 
» e a sepellirmi tra il foco, e tra le rovine del- 
» la mia patria. Ma se voi soccorrer volete un’al- 
» tra volta gl’infelicissimi, e sconsigliatissimi Si- 
li racusani, su via sollevatene la città, la quale 
a è pur vostro lavoro. Se poi tuttavia risentiti con- 
» tro di essi, volete or voi trascurarli; possiate non 
» di meno riportar dagli Dei una degna ricompensa 
» della virtù da voi per lo addietro usata, e del- 
ia la premura avuta per me, ricordandovi come 
» Dione non abbandonò voi quando da prima in- 
» giuristi foste da’ suoi cittadini, nè abbandonò po- 
li scia i suoi cittadini, quando caduti li vide in 
m infelicità 5 ». Non aveva ancora Dione dato (ine 
al suo dire, che i soldati ad alte grida chiesero di 
seguirlo. Messo in puuto ogni cosa, la notte stessa 
partirono. 

In Siracusa intanto la notte avea posto fine al- 
la strage. 1 soldati del tiranno si erano verso se- 
ra ritratti nella rocca; per che Eraclide egli ora- 
tori popolari cominciarono a rimproverare il po- 
polo, per avere richiamato Dione, e con ciò dato 
il destro a quegli stranieri di menar vanto d’aver 
essi salvata la città. E tanto dissero, che i gover- 


5 Plutarco iu Dione. Traduzione del Pompei. 
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Ctr. Vili, nalori mandarono messi incoulro a Dione, per so- 
spendere la sua mossa. Al tempo stesso messi man- 
darono i cavalieri , e i maggiorenti , per accele- 
rarla. Avuto que’ contrari messaggi, Dione si avan- 
zava tempellando a lento passo. 

Al far del nuovo, giorno, i soldati di Dionigi ven- 
nero in maggior numero, con più impeto, e più 
feroci ad assalir la cittlà; non si tennero alla strage 
delle persone d’ogni età, e d’ogni sesso; poco cu- 
ravano di saccheggiare: con accese faci, e con dar- 
di afiocati appiccavano, da presso e da lontano, fo- 
co alle case. Dionigi, disperato delle cose sue, o- 
diando i Siracusani, quanto u’era odiato, fece quel- 
l’ultimo sforzo, per seppellire la sua cadente tiran- 
nide sotto le rovine di Siracusa. Spaventevole ri- 
guardo olTriva la città. Le coutrade erano allaga- 
te di sangue, e sparse di cadaveri; il giorno era 
oscurato dal fumo e dal polverio delle case, che 
ardevano e rovinavano; le orecchie erano assorda- 
te dal fracasso degli edilìzi, che cadevano, dai ge- 
miti di coloro che iu varie guise perivano, dai la- 
menti di coloro che fuggivano, dalle feroci grida 
degli assalitori. Eraclide stesso tenue del tutto spac- 
ciata la città, se non accorreva Dione. Suo fra- 
tello, e Teodote suo zio corsero a pregamelo ia 
suo nome. 

Siracusa Era allora egli a pochi passi dalla città. Alle 
preghiere di costoro, e di tutti i fuggitivi volò. 
Entrò per quella parte che dicevasi Ecutompedo, 
e spinse addosso ai nemici le truppe leggiere. Or- 
dinò poi in lunga schiera i soldati di grave arma- 
tura e tu’ ti i Siracusani , che ripreso cuore per 
la sua venuta, traevano da tutte le palli. Li di- 
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vise in più compagnie, che diresse per diverse vie, c * p Vili- 
onde venissero poi a sboccare da molte parti. I 
cittadini mettevano alte grida, ora minacciando i 
nemici, ora facendo voti agli Dei, ora esortandosi 
vicendevolmeote, ora chiamando Dione loro salva- 
dorè, loro Dio, ed i soldati stranieri fratelli e con- 
cittadini. Dione dava loro l’esempio, giltandosi il 
primo fra il sangue, il foco, le rovine, e i cada- 
veri, che ingombravano le vie. Quegli stessi intop- 
pi non permettevano di venire ad ordinata batta- 
glia. Pochi contro pochi combattevano nelle piaz- 
ze, nelle contrade, ne’ vicoli, negli angiporti. I Si- 
racusani, con quanta paura poco prima fuggivano, 
con tanta audacia venivano ora da tutte le parti 
al cimento. I nemici furono da per tutto respiuti, 
molti corsero a chiudersi nella rocca. Coloro che 
restarono dispersi per la città, furono tutti truci- 
dati. Passarono i cittadini il resto della notte ad 
estinguere l’incendio , e a riattare in alcun modo 
le case, per potervi riparare alla meglio. 

Fatto giorno, gli oratori popolari, che tanto avea- 
no declamato contro Dione, sparirono. Soli Era- 
clide e Teodote restarono, e corsero a darglisi in 
braccio, confessando pubblicameute la loro nequi- 
zia. Consigliavano i suoi amici a Dione a non per- 
donare costoro, ed a consegnare Eraclide a’ suoi 
soldati per punirlo. No ’l consentì; e rispose loro 
che, se gli altri capitani aveano appreso nel cam- 
po come vincere i nemici; egli avea appreso nel- 
l’accademia come vincere le proprie passioni. Tor- 
nò amico d’ Eraclide ; non però costui depose il 
mal talento. 

Rivolto poi l’animo a riattare il vallo, che cin- 
Pal. V. I. a a 
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Cip. Vili. gev a la rocca, fece ad ogni cittadino tagliare un 
broncone, e portarlo ivi presso; messivi tutta notte 
i suoi soldati a piantarli e commetterli, con som* 
ma sorpresa de’ Siracusani e de’ nemici, si '..j- 
x'o al far del giorno la rocca cinta tutto intorno 
da fortissimo steccato. 

Convocata in quel giorno stesso l’assemblea, Era- 
clide fu il primo a proporre di dare al solo Dio- 
ne il comando di tutte le forze. La parte migliore 
altamente lo approvava, e gridava che si venisse 
tosto al partito. Si levò a tumulto la turba dei 
marinai, ed altra simile gentaglia, non volendo che 
fosse tolto a Eraclide il comando delle navi. Il 
dabbeo Dione v’acconsentì. Ma non fu condiscen- 
dente del pari per lo decreto, già prima vinto, del- 
l’eguale ripartizione de’ beni, che fece cancellare. 
Ciò mise il mal animo nella plebaglia, e diede cam- 
po ad Eraclide di mulinare nuove insidie contro 
di lui. Era allora in Nespoli, presso Agrigento, un 
Faracide spartano con una presa di gente, che per 
Dionigi militava. Ivi si condussero per combatterlo 
Dione ed Eraclide, l’uno per terra, l’altro per ma- 
re. Eraclide, mentre sottomano, per mezzzo di Fa- 
racide tenea secreta pratica col tiranno, veuiva poi 
dicendo, non volere Dione por line con una bat- 
taglia alla guerra , per non perdere il comando. 
Dione per necessità venne alle mani, e n’ebbe la 
peggio. Come la sua perdita era stata assai lieve, 
si prepareva ad ordinar meglio la sua gente, per 
un nuovo attacco, quando ebbe avviso che Era- 
clide, voltate le prore, s’era diretto coll’armata a 
Siracusa, per destarvi nuovi tumulti contro di lui, 
ed escluderlo una seconda volta dalla città. Mes» 


o. vm. 


i65 

liosi all’ ista&te in via col fiore della sua gente, sen- 
za sostare in alcun luogo, giunse il domane verso 
Vespro a Siracusa, mentre Eraclide n’era ancora 
lontauo. Fallito a costui quel colpo, gli venne in- 
contrato sul mare uu Cesilo spartano, che in cerca 
di ventura, a Siracusa era diretto, per militare in 
quella guerra. Parve allora ad Eraclide aver un 
Lei destro per levare il comando a Dione. Però 
fece sapere al popolo d'essere giunto uno Sparta- 
no per salvare la città, come, già tempo, salvata 
aveala Gilippo. Dione gli fece rispondere non ave- 
re Siracusa mestieri di comandanti. Quel dabbene 
Spartano, che nou volea trammettersi in tali bri- 
ghe, deposto ogni pensiere di comandare, pacificò 
i due comandanti. Giurò Eraclide di non tentare 
piu nulla contro Dione; giurò lo Spartano di ven- 
dicare Dione, se l’altro avesse rotto il suo giura- 
mento. 

Ciò non di manco la pace fra costoro non fu 
più delle altre volte durevole. Per decreto del 
popolo fu licenziata l’armata, che di grande spesa 
era , e grande ingentivo dava alle interne per- 
turbazioni. Credevano altronde i Siracusani esse- 
re sufficiente stringere la rocca dalla terra Era- 
cìide non potè sgozzarla, e covava sempre più rei 
disegni. 

In questo, Apollocrate, mancatagli ogni speran- 
za di soccorso, divenuto tanto stremo di viveri, che 
i mercenari suoi minacciavano sedizioni, cesse la 
rocca, con tutte le armi, ed ogni apparato di guer- 
re; ed egli, caricato le cose sue sopra ciuque tri- 
remi, colia madre e le sorelle vi s’imbarcò sul far 
del giorno, ed andò ad unirsi al padre. I ciitadi- 
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C*r. Vili, ni l'nn l’altro s’animavano a correre al 'lido per 
essere spettatori di quella partenza, e, com’e’ dice- 
vano, a vedere nascere il sole in Siracusa già li- 
bera. Entrato nella rocca Dione, gli venne incon- 
tro Aristomaca sua sorella, tenendo per la roano 
Ipparino suo figliuolo, ed A rete sua moglie, la qua- 
le tutta timida e vergognosa s’arretrava , dubbia 
dell’accoglienza ch’era per fargli il marito, per le 
seconde nozze contratte. Dione, abbracciati prima 
la sorella e ’l figliuolo, corse piangendo ad abbrac- 
ciare anche la moglie, e mandò tutti a tre alla 
casa sua, dove volle continuare ad abitare, lascian- 
do la rocca in mano del popolo. 

Mentre tutti in Siracusa, presi da insolito giu- 
bilo pel grande evento, si davano a solenni stra- 
vizzi, e ad ogni maniera di clamorosa allegria, ed 
il nome di Dione suonava gloriosissimo per tutto; 
tauto che non solo le città di Sicilia, ma Carta- 
gine e la Grecia tutta aveano gli occhi rivolti so- 
pra di lui, egli per lo vestire positivo, per lo ri- 
stretto numero de’ servi, per la parca menza, pa- 
rea si vivesse , non in mezzo ai trionfi , ma con 
Platone nell’accademia. Nè ad altro volgeva il pen- 
siero, che a comporre il nuovo governo di Sira- 
cusa. 

Discepolo di Platone, odiava come lui la pura 
democrazia, che quel filosofo chiamava, non go- 
verno, ma mercato di tutti i governi ; conciosia- 
chè diveniva nel fatto o aristocrazia , od oligar- 
chia, o peggio che monarchia, secondo che uno o 
più fu furbi agitavano, e dirigevano a posta loro la 
plebe, sempre ignorante , volubile sempre c che 
pur sempre è la parte più numerosa della società. 
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E però volea Dione torre ad esempio i governi 
di Sparta, e di Creta, e fare una mescolanza di 
re, e di popolo, in cui, come in Corinto, nell’»- 
ristocrazia fosse la somma delle cose; il popolo vi 
avesse tanta parte che bastasse a contrappesare 
l’influenza degli ottimati; e l’autorità del re tenes- 
se in bilico il governo. 

Con tale intendimento fece venire da Corinto uo- 
mini valenti, che lo ajotassero de* loro consigli, e 
chiamò anche Eraclide. Ma il pensiere di Dione 
non andava a sangue a costui, il quale volea nel- 
la plebe la somma autorità, per farne strumento 
della sua nequizia. Però chiamato da Dione per in- 
tervenire in que’ consessi, rispondeva, sè essere pron- 
to sempre ad intervenire nell’assemblea del popolo, 
altrove non mai. Intanto , per istigare il popolo 
contro Dione, veniva dicendo essere manifesta la sua 
mira alla tirannide; per questo non avere demolita 
la rocca, ed avere vietato al popolo di abbattere 
il sepolcro del vecchio Dionigi , e gittarne via il 
cadavere; per questi aver chiamati a parte del go- 
verno i Corinti, non fidandosi ne’ cittadini. Cono- 
sciuto allora Dione, che affatto inviucibile era la 
malvagità di costui, più non s’oppose a coloro che 
volevano metterlo a morte; ed essi l’uccisero. 

La morte del capo, come sempre è accaduto, 
rese più numerosa c più audace la fazione. Non 
guari andò che Dione soggiaque allo stesso destino. 
L’ateniese Callippo, amico, e cousorto di lui, per 
ottenere in quelle perturbazioni il governo di Si- 
racusa, e compro, come si disse, per venti talenti 
dagli amici d’ Eraclide, s’accinse a vendicarne la 
morte. Per compiere a man salva il reo disegno, 
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C*r Vili* veniva apponendo a Dione la mira d’ùsurpare là 
tirannide, per tramandarla ad apollocrate figliuolo 
di Dionigi, e suo nipote, essendo non guari pri-> 
ma morto Ipparino suo figliuolo. Con sicurezza 
poteva quel perfido spargere tali voci; perchè di- 
ceva a Dione che ciò faceva per indagare gli ani- 
mi altrui; ed egli, attesa l’amicizia, se ’1 credea. 
Pure la sorella e la moglie vennero in gran so- 
spetto di costui; ed egli per meglio deluderle giu- 
rò la sua innocenza nel tempio delle Tesmofori, 
ossia, Cerere e Proserpina; giuramento che allora 
si teneva terribile. Intanto avea tratti nella con- 
giura i soldati di Zacinto. Una mano di questi 
vestiti di sola tunica, senz’armi entrarono in casa 
di Dione ; gli altri congiurati chiusero l’ uscio di 
è messo a strada e forte lo tenevano. I primi a lui s’avven- 
morte tarano, e lunga pezza faticarono per istrangolarlo; 

ma come ciò non veniva loro fatto, cercavano un 
ferro per ispacciarlo. Un Licone Siracusano porse 
loro dalla finestra un pugnale , con cui lo scan- 
narono. 

An. 3.01.io6. Così finì di vivere l'anno 3° della 106 Olim- 
.v>J ». c. miade (354 a - C.) l’illustre Dione. Atroce caso, 
ma non insolito; dachè in ogni tempo coloro, che 
hanno dato la prima pianta alle popolari rivolte, 
comechè sulle prime applauditi, ne sono poi sta- 
ti sempre le prime vittime. Furono tratte in pri- 
gione la sorella e la moglie di lui, incinta com’e- 
ra , che nelle carceri partorì. Rimesse poi in li- 
bertà , furono accolte da Iceta che grande amico 
era stato di Dione. Costui, non meno perfido del- 
l’Ateniese, col pretesto di mandarle nel Pelopon- 
neso, le fece sommergere iu mare col neonato fan- 
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ciullo. Callippo ottenne la tirannide; ma ivi n tre- c * f - V111 * 
deci mesi ne fu cacciato da Ipparino fratello di 
Dionigi. Volle assalire Catana e Messena, e ne fu 
respinto. Escluso da ogni altra città di Sicilia, ven- 
ne a Reggio, ove fu ucciso da Leptine e Peliper- 
conte l’anno 3° della 107 Olimpiade (35o a. C.) An.3.01 > 07 . 
e si disse col pugnale stesso , con cui era stato Sao •* c ' 
messo a morte Dione. 

In que’ disturbi venne fatto ad Ipparino render- 
si padrone della fortezza; ma la sua autorità era 
mal conosciuta iu città. Tutto era disordine allo- 
ra, non che in Siracusa, in ogni città di Sicilia. 

Gli amici di Dione, e i buoni cittadini scrissero 
a Platone per proporre loro una forma di gover- 
no. Il filosofo propose tre re, e volea che fossero 
Dionigi, Ipparino suo fratello, e Ipparino figliuo- 
lo di Dione, ignorando d’essere morto; un senato; 
un’assemblea del popolo; e un magistrato di tren- 
tacinque cittadini per vegliare all’osservanza delle 
leggi, e presedere ai giudizi criminali, dai quali 
erano esclusi i re. Ciò non ebbe, e forse non po- 
tea aver luogo. 

Dopo la morte d’Ipparino, un Niseo ebbe la ti- 
rannide, sotto il cui governo i disordini crebbero 
a segno, che i più distinti cittadini abbandonaro- 
no la città , e vennero ad unirsi ad Iceta , che . . . . 
reggea Leonzio. Siracusa era divenuta tanto de- gl';« Ik 'iiiln- 
bole , che Dionigi venne a cacciare Niseo , e ri- n'He An s. 
prendere senza ostacolo la tirannide l’anno 3° del- vc m . p ' f ‘ oS ' 
l’Olimpiade 108 (346 a. C.). 
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Stato della Sicilia — Timoleonte muove da Co- 
rinto — giunge a Tauromenio — pericolo da 
lui corso in Jdrano — Dionigi a lui si ren- 
de — s'insignorisce d' A cradina— fuga dei Car- 
taginesi — caccia da Siracusa Iceia — ripopola 
la città— Cartagine gli muove guerra — segna- 
lata sua vittoria ai Crimiso— prende e mette 
a morie Iceta— cs termina tutti gli altri tiran- 
ni — sua condotta— e morte. 

Siracusa erti caduta io quella spossatezza , che 
sempre tien dentro alle grandi perturbazioni degli 
stali. Ne’ in miglior condizione erano le altre città. 
Piccoli tiranni erano surli da per tutto, e faceaao 
a gara per opprimere i popoli. Le campagne era- 
no infestate da guerrieri , che aveano combattuto 
per le diverse fazioni , ed ora viveano di rapina. 
Cartagine, che finallora era stata spettatrice degli 
sconcerti di Sicilia, usando l’occasione, avea spe- 
dilo grandi forze per sottomettere l’isola tutta. La 
potenza di Siracusa, ch’era sempre stata dicco in- 
superabile alle armi cartaginesi, era quasi del tutto 
caduta. Dionigi, invece di correggersi per le scia- 
gure , era divenuto più rotto nelle passioni , più 
sfrenato ne’ costumi; tanto che i più illustri citta- 
dini aveano in grandissimo numero abbandonata 
Siracusa, per non soggiacere al durissimo governo 
di lui. Molti tapinavano iu Grecia ; molti erano 
venuti a fermarsi sulle sponde dell’Adriatico, e vi 
aveano edificata Ancona; molti erano iti ad unirsi 
ad Iceta , cui era venuto futto usurpare la liran- 
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«io: non percliè costui fosse raen mal- ClF - 1X> 
vagio degli altri tiranni; ma per aver comune con 
essi l’odio verso Dionigi. Inabili costoro a caccia- 
re una seconda volta il tiranno, spedirono alcuni 
de’ loro a chiedere soccorso a Corinto. 

Iceta, comecché secretameute si fosse accordato 
co’ Cartaginesi di sjutarli nell’acquisto dell’isola, e 
di averne in merito la tirannide di Siracusa, pu- 
re fece le viste d’approvare altamente il pensiere; 
ed unì i suoi ai messi siracusani. Sperava egli 
che, mentre la Grecia tutta era minacciata dalla 
ambizione di Filippo, e sconvolta dalle sue mene, 

Corinto non avrebbe impreso una spedizione dif- 
ficile e lontana. Ma i Corinti, e per la comunan- 
za del sal^ue co’ Siracusani, e per l’odio della ti- 
rannide, e per la pace che allora godeano , pro- 
misero il chiesto soccorso. 

Mentre nell'assemblea di Corinto tutti erano so- 
spesi per la scelta del generale, un uomo del vol- 
go nomiuò Timoleonte, e quella voce riscosse il 
plauso universale. Se tutti i Corinti erano nemici 
de’ tiranni, n’era costui nirafeis$imo; a segno che 
avea consentito che sotto gli occhi suoi fosse stato 
messo a morte Timofaue suo fratello , cui altra 
volta avea salvata la vita in uoa battaglia; perchè 
avea usurpata la tirannide, e non s’era mai lasciato 
persuadere a lasciarla alla buona. Da quel fatto 
riportò grandi applausi da alcuni, grandi vitupero 
da altri. Però volea darsi la morte. Distoltone 
dagli amici si era ritirato iu una sua villa , ove 
menava, da venl’auni nella solitudine i giorni suoi, 
seuza tramettersi nelle pubbliche faccende. 

Mentre i Corinti apprestavano la spedizione, Ice- 

Palm. V. /. a 3 




niJe di Leon 


v*. . Digitized by Coogte 


Ca». IX. 


Timuleonle 
muore da 
Corinto 
An. 4, OI. 
108. 545 a. 


173 

la, per distornarli, scrisse loro essere inutile l’ar- 
mamento; perchè, per lo ritardo del loro soccorso, 
egli area conchiusa lega co’ Cartaginesi, i quali 
guardavano il mare per vietare il passo alle loro 
navi. Tal messaggio col far conoscere il tradimen- 
to di costui, invece di far sospendere, affrettò la 
spedizione. Timoleonte mosse l’anno 4 ° dell’Olim- 
piade 108 ( 34ÒÌ a. C. ) con sette navi di Corin- 
to , due di Corei ra ed una di Leucade. La sua 
partenza fu preceduta od accompagnata da quei 
portenti, che facilmente s’inventano, e si credono 
anche più facilmente , quando secondano le pas- 
sioni del volgo. Le sacerdotesse di Cerere e Pro- 
serpina dissero aver visto le Dee prepararsi ad un 
viaggio, e dire dover esse navigare con Timoleon- 
te ; però la prima delle galee fu ad esse intito- 
lata , e nominata da esse. Andato Timoleonte a 
sacrificare nel tempio di Delfo, e consultare 1 ’ o- 
racolo, una Jbenda trapunta di corone e di vitto- 
rie , eh’ era sospesa in voto alla volta , cadde e 
venne a cingergli la fronte. Nel mettersi iti mare, 
una fiaccola luminosa fu vista calare dal cielo , 
essere di scorta ai naviganti, c venirsi a fermare 
in quel lido d’ Italia , in cui i nocchieri aveano 
divisalo di approdare: 

In Sicilia intanto le imprese de’ Cartaginesi e di 
Iceta prosperavano senza portenti. Iceta coll’ajuto 
dell’armata cartaginese era venuto ad assediare Si- 
racusa. Trovatovi lunga resistenza, levato il cam- 
po, si ritirava coll’esercito in Leonzio. Dionigi ven- 
ne fuori ad inseguirlo , e ne molestava già il re- 
troguardo. Rivoltosi l’esercito d’Iceta diè addosso 
ai Siracusani, i quali, dopo luogo combattere, fu- 
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fono rotti. Tremila de’ mercenari furono uccisi ; Ckr • IX - 
gli altri fuggirono verso Siracusa : ma i soldati 
d’ Iceta gl’ incalzavano, in modo che con essi en- 
trarono in città, e se ne fecero padroni, restando 
a Dionigi la soia isola colla rocca, che venne to- 
sto assediata. 

I Cartaginesi , appena sbarcati, erano corsi ad 
assediare Eotella, città popolata di Campani. Chie- 
sero costoro ajuto alle altre città. I soli Galarini 1 
mandarono mille de’ loro , i quali intrapresi ed 
accerchiati da’ nemici , furono tagliati a pezzi. 
Spaventati di ciò gli altri Campani che abitavano 
in Etna , e che pur volcano accorrere , se ne ri- 
masero. Entella, malgrado la fortezza del sito, fu 
espugnata. 

In tale stato erano le cose in Sicilia , quando 
Timoleonte giunse a Reggio. Trovò egli venti na- 
vi cartaginesi nello stretto, pronte a contrastargli il 
passo, ed un messo d’Iceta, che lo invitava a pas- 
sare egli solo in Sicilia, per sjutarlo de’ suoi con- 
sigli, e stabilire d’accordo quanto era da fare per 
le cose de’ Siciliani; purché rimandasse le navi e 
la gente. Rispose Timoleonte sè esser pronto a tor- 
nare colla gente sua a Corinto: ma perchè non po- 
tesse apporglisi a delitto l’avere abbandonata l’im- 
pres’a , chiedea che ciò fosse stabilito in presenza 
del popolo reggino comune amico, che in ogni caso 
potea farne fede. Acconsentitovi coloro, fu raunato 
il popolo. Il messo d’Iceta, i capitani delle navi 
cartaginesi, e Timoleonte vi vennero. I Reggini, 
combinata prima con Timoleoute la cosa, traevano 
in lungo il ragionare; ed intanto le galee corin- * 
■ 

■ Di Galara, o Galera, oggi Gagliano 
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tie venivano fuori 1’ una dopo 1* altra dal porlo , 
senza che vi si opponessero i Cartaginesi, ch’cra- 
no sulle navi , crédendo che ciò fosse d’ accordo 
co’ loro capitani; nè questi ne aveano pur sospet- 
to, vedendo Timoleonte fra essi. Uscite dal por- 
to le navi, vi fu chi fece d’occhio a Timoleonte 
per farnelo avvisato ; ed altri, per dargli agio di 
scantonare, gli si misero avanti come per affollarsi 
a parlare. Egli corse al porto, e salito sull’ultima 
galea che restava, forzando di remi, venne a rag- 
giungere i suoi. I Cartaginesi, avvistisi della befTe, 
si niordevan le dita; e i Reggini dicevan loro, 
eh’ eglino graudi fabbri d’ inganni doveano anzi 
compiacersi degl’ioganni altrui. 

Timoleonte prese terra a Tauromenio. Reggea la 
città Andromaco, padre dello storico Timeo, uo- 
mo virtuosissimo; vago di libertà; nemico de’ ti- 
ranni. Da lui ebbe la città per farne la sede della 
guerra. Tutto quel popolo fu pronto a seguirlo. Fu 
questo il solo soccorso che da prima ebbe in Si- 
cilia; perocché le città siciliane, oltre all’essere ri- 
finite per le tante sciagure, dopo l’esempio dello 
spartano Ferace, e dell’ateniese Callippo, i quali, 
venuti predicando libertà, s’erano poi mostrati peg- 
gio che tiranni, erano entrati in diffidenza diluiti 
gli stranieri. Per Io che, ponendo niente al piceol 
numero de’ Corinti (che da mille erano), a para- 
gone de’ numerosi eserciti d’Iceta e di Cartagine, 
aveano poca fede, e meno speranza in Timoleon- 
te. Solo in Adrano piccola città , eh* ebbe nome 
da uu Dio, venerato da tutti i Siciliani in un an- 
tichissimo tempio lì presso, si levò una fazione iu 
suo favore. Vi accorse egli per sostenerla con mil- 
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ledugento soldati. V’accorse Iceta con cinquemila 
per opprimerla. Quando Iceta colla sua gente ri 
giunse, sul cadere del giorno, Timoleonte n’era 
discosto meno di trenta stadi. Saputo il loro arri- 
vo, sema permettere a’ suoi di sostare, corse loro 
sopra. Stanchi del viaggio, dati ad alzar le tende 
e preparar la ceoa, i soldati d’Iccta non ressero 
all’improvviso attacco. Si volsero in fuga con tan- 
ta celerità, che soli trecento ne furono uccisi, e ’l 
doppio presi. Tutto il campo venne in mano di 
Timoleonte. 

La vittoria spense le fazioni degli Adraniti, i qua- 
li concordemente aprirono le porte della città al 
vincitore. Maraviglie essi narrarono. Le porte del 
tempio di per loro stesse s’erauo spalancate, e il 
Dio fu visto vibrar la lancia, c grondar di sudore, 
durante la mischia. Fole erano queste nate dalla 
esaltata immaginazione della gente; ma la gente 
ebbe grande ragione di credere che i numi ve- 
gliassero sempre a difendere, e prosperare le im- 
prese di Timoleonte. 

Divulgata quella vittoria non tempellarono più 
i Siciliani. Tutte le città libere a lui si diedero; 
Tindari, e le altre, in cui erano tiranni, cercarono 
il suo ajuto per iscuoterne il giogo. Spaventatone 
Iceta fece di farlo uccidere a tradimento. Due si- 
caiì da lui spediti vennero in Adrano. Timoleonte 
preprrava un sacrifizio per rendere grazie al nume 
del prospero successo. I due scherani a lui bel 
bello s’accostarono; erano già per trarre i pugnali 
che avevano soppanno, quando uno sconosciuto, 
che tenea loro dietro, con un gran fendente stese 
morto un di que’ due, c fuggi, cercando salvezza 
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C*p. IX. sopra un’alta rupe lì presso. Fuggì l’altro assassi- 
no, e corse ad abbracciare l’altare del nume chie- 
dendo mercè. Gli fu promesso il perdono, senza 
sapersi di qual delitto; ed ci confessò il misfatto 
ch’erano per commettere, egli ed il morto, e per 
cui incarico. Preso in questo l’uccisore d’ in su la 
rupe, veniva gridando sè non meritare gastigo per 
avere vendicato il padre, ucciso , già tempo , in 
Leonzio da quel malvaggio. Molti colà si trova- 
vano, eli’ erano stati presenti a quel caso, e lo atte- 
starono. Fu rimandato libero il mandatario d’Ice- 
*a; e l’altro, non che impunito, ebbe dieci miue 
in dono dai soldati Corinti. Timoleonte sacriiìcò 
al nume per doppia ragione; e per la vittoria ri- 
portala, e per la vita come per portento salvata. 

Riuniti poi alla sua gente gli Adraniii e i Tin- 
daritani; corse a Siracusa, e tanto inaspettato vi 
giunse, che Tica venne in suo potere senza resi- 
stere. Mamerco tiranno di Catana, potente e do- 
vizioso principe, cercò sottrarsi al destino che lo 
minacciava, con istringersi in lega con lui Timo- 
leonte n’ebbe soldati, viveri, e danaro in copia. 
Dionigi a luì Dionigi stretto da due parli, disperando delle cose 
!" reode ^ sue , anzicchè al cittadino traditore, volle rendersi 
1Ó9' 34/a.' a ^° straniero virtuoso. Mandò messi a Timoleonte 
c. per proporgli la resa, che fu tosto convelluta. Eu- 

clide e Telemaco da Corinto con quattrocento sol- 
dati entrarono nella cittadella l’anuo i" dell’Olim- 
piade 109 (344 a - C.), cinquanta giorni dopo l’ar- 
rivo di Timoleonte in Sicilia. Vi trovarono, oltre 
i tesori e i nobili arredi del tiranno, settantamila 
armature; arsenali pieni di saettarne, di macchine, 
e d’attrezzi di guerra; duemila fanti, e molti c*- 
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valli, che vennero al servizio di Timoleonte. Dio- 
nigi venne al campo del vincitore. Con pochi da- 
nari fu mandato a Corinto, ove menò nelle betto- 
le, fra baldracche , paltonieri ed istrioni il resto 
de’ giornni suoi. 

1 Cartaginesi vennero allora con tutte le forze 
loro in soccorso d’Iceta. Centocinquanta legni da 
guerra entrarono nel gran porto, e posero a terra 
sessantamila soldati, che alloggiarono in Acradiua. 
Sorprendente spettacolo offriva allora Siracusa. Tica 
ed Ortigia erano in potere di Timoleonte e de’ Si- 
ciliani; Iceta teueva Nespoli e l’Epipoli; i Carta- 
ginesi Acradina. Tanto vaste, e munite, ognuna 
per se, erano le diverse parti, dalle quali quella gran 
città era composta, che in esse poteano stare eser- 
citi nemici così numerosi. La sola Acradina, al 
dire di Plutarco , pareva formata dalla riunione 
di più città. 

Padroni i Cartaginesi ed Iceta di Acradina, di 
Nespoli e del porto, per le molte navi che vi avea- 
110, si studiavano di affamare i Corinti che erano 
nella rocca, ma non veniva loro latto; che da Ca- 
tana andavano e venivano sempre piccole barche ca- 
riche di viveri, le quali piaggiando, e avvantag- 
giandosi de’ marosi, giungevano alla cittadella, e 
vi portavano la vettovaglia a spilluzzico, senza che 
i Cartaginesi potessero impedirlo. Però Magone, che 
comandava i Cartaginesi, ed Iceta presero consi- 
glio di correre ad insignorirsi di Catana Levato 
da Siracusa il miglior nerbo della gente loro mos- 
sero a quella volta. Dall’alto della rocca si avvi- 
de il corintio Lcontc della loro partenza, e dello 
scarso numero di coloro che restarono di presidio 
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Gir. IX. in Aciadina, nè lasciò scappare il destro. Li as- 
d’Awafi!”" 11 » fu 8 ò< gradina venne in suo potere. Vi 
trovò frumento e danaro in gran copia. Vi si fer- 
mò ; e senza por tempo in mezzo , alle antiche 
nuove fortificazioni aggiunse, per unirla alla roc- 
ca. Magone ed Iceta erano già poco di lungi da 
Catana, quando un soldato a cavallo, correndo a 
tutta lena, diede loro l’avviso della caduta di A- 
cradiua. Tornarono indietro velocemente; ma tro- 
varono che Leonte vi s'era afforzalo, iu modo che 
, non era facile lo slogiarnelo. 

Un’altro cotraltempo di più grave momento ac- 
cadde in que’ dì ai Cartaginesi. Saputo in Corinto 
i primi felici successi di Tiiuoleoute, furono a lui 
mandati altri duemila fauti, e dugento cavalli. Giun- 
ta tale gente in Turio , trovato i Cartaginesi che 
guardavano lo stretto, colà sera fermata. Annone, 
che comandava le navi di Cartagine, visto che co- 
storo non andavano più oltre, nè accennavano di 
voler valicare lo stretto, credè essersene levala del 
pensiero, li però volle usare uno stratagemma, per 
indurre que’ Corinti, che presidiavano la rocca di 
Siracusa, a rendersi. Fece coronare i suoi mari- 
nai; ornò le sue triremi di scudi greci; e navigò 
verso Siracusa. Entrò nel gran porto; si avvicinò 
alla rocca , facendo levare alla sua gente grida 
festive, dicendo che aveano soprappresi i Corinti, 
ineulre passavano il mare. Mentre costoro teneano 
dietro a tali baje, que’ Corinti, accostatisi a Reg- 
gio, trovarono il mare sgombro di navi nemiche, 
e tranquillo sì che passarono in Sicilia sopra bar- 
chette da uavichieri, traendosi dietro per le origlio 
1 cavalli. Timoleonte colà s’era recito con buou 
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nervo di gente. Unitovi quel riforzo, assalì Mes- 
sena, che pe’ Cartaginesi allora si tenera; l'espu- 
gnò; e con tutta la gente a Siracusa si diresse. 

Erano presso Siracusa certi stagni formati dalle 
acque dell’Anapo che rimpozzavano, ne’ quali era- 
no anguille iu gran copia. I soldati di Timoleon- 
te e qua’ diceta, co mediò combattessero feroce- 
mente tra loro, quando erano in azione, ne’ gior- 
ni di sosta usavano familiarmente; e molti dell’una 
e dell’altra parte a questi stagni venivano per pe- 
scare anguille. Pescando un giorno, e cianciando 
un da Corinto con un Siciliano dell’altra parte , 

{ tarlavano della magnificeoza della città, della bel- 
ezza del porto, dell’amenità de’ campi; « Co- 
me inai » diceva il primo all’altro r voi , che 
u pur siete di sangue greco, avete potuto unirvi a 
» questi barbari, naturali nemici de’ Greci? Non 
a> dovreste voi disiderare che non una , ma più 
» Sicilie si frapponessero fra essi e voi? Perchò 
» impegnarvi a far divenire barbara questa bella 
u città, e deserti questi campi, con darli in tna- 
» no a questi feroci Africani? Pensa (orse il vo- 
» stro capitano che costoro sin dalle colonne d’Er- 
» cole, e dal mare Atlantico sian qui venuti, solo 
» per accrescere il dominio di lui? Non trarreste 
» maggior prò e gloria maggiore unendovi a noi 
>» per cacciare i barbari, e render libera e felice 
» la Sicilia? » Forse tale discorso nò quella sola 
volta, nè solo fra que’ due ebbe luogo; perocché 
qua’ sentimenti, altamente approvati, tanto rapida- 
mente si diSussero fra i soldati d’Iceta, che Ma- 
gone n’ebbe lingua, e, già sapendo l'imminente ar- 
rivo di T imoleontc colie nuove schiere, tanto si ri- 
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Cit. IX. mescolò per la paura d’essere tolto in mezzo, cbe, 
non fidando nelle prepotenti sue forze, malgrado 
le preghiere d’Iceta, rimise sulle navi l’esercito, e 
tornò in Libia, ove per io rossore si diede la mor- 
te, e ’l suo cadavere fu appeso ulta croce, 
fug» de' Car- H domane giunse Timoleonle.Non trovato i Car- 
io gì nen taginesi, saputo la loro fuga, i suoi soldati ne ce- 

liavano, e promettevano un premio a chi loro ad- 
ditasse ove s’crano nascosti i barbari. Ciò non pe- 
rò di manco Icete non volle cedere Neapoli e l’E- 
pipoli, e si preparò a difenderle gagliardamente. 
Timoleonte lo assalì contemporaneamente da tre 
parti. Egli stesso attaccò Neapoli dal lato deli’A- 
napo; Isia da Corinto dalla parte di Aerodina; Di- 
narco e Demarcto colle schiere di fresco venute 
assaltarono l’Epipoli. I nemici furono da per tutto 
respinti. Neapoli e l’Epipoli vennero in potere di 
ciccia d» Si Ximoleonte, senza che alcuno de’ suoi soldati fosse 
morto o ferito. Ciò tu ascritto a miracolo della 
fortuna; ma è più ragionevole il credere che i sol- 
dati d’Iceta, già sedotti, disposti veramente erano 
a rivolgersi contro i Cartaginesi. Per la fuga di 
Magone ciò non ebbe luogo; ed in quella vece, 
cessero il posto senza opporre resistenza. Come che 
andata sia la cosa, quella vittoria tanto celeremente 
si divulgò, che in Corinto s’iguorava 1’ arrivo in 
Sicilia della seconda spedizione, quando vi giunse 
l’avviso del passaggio, e della presa di Siracusa. 

Sgombra affatto Siracusa da’ nemici, Timoleon- 
te, memore d’essersi apposto a delitto a Dione il 
non aver demolita la cittadella edificata dal vec- 
chio Dionigi, malgrado la bellezza . e la straordi- 
naria magnificenza della mole; la fece ai cittadini 
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Spianare. Nella gran piazza che restò, fece edifica- ^a». IX. 
re la curia; perchè la giustizia e le leggi, sostegno 
della libertà del cittadino, avessero Sede in'quel 
sito stesso, in cui stata era la tirannide, che la- 
vea oppressa. 

Ma Siracusa avea mestieri di ben’ altro soccor- 
so. Era quella città, dopo tante perturbazioni, di- 
venuta così spopolata, che nella gran piazza era cre- 
sciuta tale quautità di cespi, ed erba tanto folta 
che vi si menavano a pascere i cavalli, e gli ar- 
mentieri vi si sdrajavauo. Le altre parti della stes- 
sa erano tanto deserte, che Plutarco usa la poetica 
espressione che erano divenute covili di ciguali, di 
cervi, e d'altro salvaggiume; intantochè i Siracu- 
sani cacciavano ne’ sobborghi, e intorno alle mura 
stesse a . E coloro che abitavano nei sobborghi, 
c negli isolati, non volevano più tramettersi ne’ pub- 
blici aOari, ed aveauo preso in odio le pubbliche 
adunanze, onde emersi erano perlopiù i tiranni. 

Per ripopolare la città. Timolconte fece ai Si- ripopola la 
racusani scrivere lettere a Corinto per avere nuo- c ' lli 
vi coloni. 1 Corinti mandarono tali lettere, non che 
in tutte le città di Grecia, ov’erano spettacoli, ed 
altri concorsi, ma fino in Asia, ove sipeano d’es- 
sersi ritratti molti degli esuli Siciliani, facendo da 
per tutto pubblicare a*suon di tromba che i Co- 
rinti, dopo avere abolita la tirannide di Siracusa, 
invitavano tutti i Siracusani, ed ogni Siciliano a 

a Plutarco dice che le altre città ('erano insalvatichite a quel 
tegno. I nostri storici hanno creduto che ciò sia avveouto 
nelle altre città di Sicilia; ma dal contesto pare ch'egli 
abbia inteso parlare delle varie città, dalle quali Siracusa 
era composta. 
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rimpatriare. E però si lecessero a Corinto, ove 
avrebbero navi e condottieri per lo viaggio. Di ta- 
li esuli, e d’altri d’altre città di Grecia, dieci mi- 
la ne furono mandati. Molti anche vi vennero dal- 
l’Italia, e da altre città di Sicilia; e per tal modo 
sessantamila nuovi cittadini allora si stabilirono in 
Siracusa. A costoro furono dati i terreni; ma le 
case si volle che le comprassero, lasciando agli an- 
tichi cittadini, che ritornavano, il dritto d’essere 
preferiti nella compra. Da tale vendita trasse Ti- 
inoleonte mille talenti , che servirono ai bisogui 
della repubblica. Altro danaro, senza gravare il po- 
polo, ebbe dalla vendita delle statue de’ tiranni. 
Timoleonte volle che ciò si fosse fatto, dietro un 
solenne giudizio. Si usò fin la formalità di richie- 
dere d’una in una quelle statue per comparire in- 
uanzi i giudici. Si esaminarono le azioni di co- 
loro, cui que’ simulacri rappresentavano, e, posto 
il partito, il popolo decise quali erano degni d’esser- 
ne conservata l’effigie e la memoria. Subblime pen- 
siero fu questo. Il popolo veniva così ad acqui- 
stare un’alta idea della sna dignità, e de’ suoi di- 
ritti; io spirito pubblico si esaltava. Ed a tale esal- 
tazione , ebe Timoleonte sapea bene addirizzare, 
sono da ascriversi le grandi vittorie da lui ripor- 
tate con pochissima gente, che il volgo attribuiva 
a cagioni soprannaturali. Al tempo stesso, non at- 
terrando tumultuariamente quelle statue veniva a 
stabilirsi nel fatto , come principio della nuova 
republica, il non infliggere gastighi, pure a coloro 
che sono tenuti pubblici nemici, se non previo uu 
legale giudizio; senza di ebe, quale che fosse la 
forma del governo, la liberta è vóto nome. Giu. 
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stissimo fa poi il giudizio. Di tutte le statue, di 
cui Siracusa era piena, solo quella di Gelone fu 
conservata in premio della gloriosissima battaglia 
d’Imera. 

Provveduto cosi alle cose di Siracusa, si rivolse 
Timoleonte ad estirpare i tiranni delle altre città. 
Iceta ebbe a pattuire di staccarsi dalla lega di Car- 
tagine; demolire le fortezze di Leonzio; e viversi 
da privato cittadino fra’ Leoutini. Leprine tiranno 
d’Eogio, d’ApoIlonia e d’altre città, vistosi assalito 
entro Engio , e sul punto di restarvi preso , vo- 
lontariamente a lui s’ arrese ; ed ei lo mandò a 
Corinto , per dare ai suoi concittadini il grato 
spettacolo dei tiranni siciliani da lui deposti. For- 
nite tali imprese, per non fare die i soldati mer- 
cenari stessero in ozio, e fossero di peso allo sta- 
to, li mandò, sotto il comando di Dinarco e De- 
marato , a molestare il paese soggetto a Cartagi- 
ne. Molte città vi presero, e tal bottino ne trae- 
vano che, non solo bastava al loro mantenimen- 
to , ma assai danaro mandavano all’ erario della 
repubblica. Fu ripresa Entella. Quindici di quei 
cittadini, che grandi fautori s* erano mostrati dei 
Cartaginesi , furono messi a morte. Allora tutte 
le città di greca origine, e molte delle Siede rhe 
erano sotto il dominio de’ Cartaginesi, si resero li- 
bere, ed a Timoleonte s’nnirono. 

I Cartaginesi, minacciati di perdere quanto avea- 
no in Sicilia, fecero uno straordinario sforzo. Un 
esercito di settantamila guerrieri, raccolti dalla Li- 
bia, dalla Gallia, dall’lbeiia, dalla Liguria, venne 
in Sicilia; lo accompagnava 1’ armata di dugento 
galee, e mille navi , sulle quali erano macchine, 
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C*>. IX. carri, viveri, e qaant’altro era mestieri per la guer- 
ra. Asdrubale ed Amilcare, supremi comandanti, a- 
veano ordine di non attaccare particolarmente tale o 
tal’altra città; ma cacciare del tutto i Greci dalla 
Sicilia. Come si seppe in Siracusa che quel trapos- 
sentc esercito era sbarcato a Lilibeo, i Siracusani 
spaurirono a tal segno, che soli tremila vollero se- 
guire Tiuioleonte, il quale, uniti a costoro quat- 
tromila tra mercenari, ed altri Siciliani, senza far 
caso del gran numero de’ nemici, corse ad incontrarli 
sul loro stesso tenere; perchè la guerra non molestas- 
se il paese amico. Come fu presso Agrigento, mille di 
quei mercenari, de’ quali era capo un Trasio, uomo 
tracotalo, si negavano ad andare più oltre e dava- 
no del folle a Timoleontc, che, con semila fanti e 
mille cavalli, voleva affrontare un esercito decuplo 
del suo, otto giornate lontano da Siracusa; onde i 
soldati non potevano avere, nè scampo dopo una 
disfatta, nè sepoltura dopo la morte. Timoleonte, 
senza turbarsi, diede a costoro licenza di ritornare; 
scrisse a’ magistrati di Siracusa di accoglierli be- 
nignamente, e pagar loro gli stipendi. Lungi di ram- 
maricarsi per questo, si tenne fortunato che costo- 
ro si fossero ritratti prima dell’azione. Col resto 
del suo piccolo esercito tirò verso il Crimiso, che 
oggi dicesi Belici, e mette foce ad oriente dell’an- 
tico Selinunte, di là dal quale sapea essere accam- 
pati i nemici. Cammin facendo gli vennero incon- 
trati alcuni muli carichi d’appio di che forte si 

3 t.Vppio è una specie di sedano salvatico; i greci lo chia- 
mavano OfXlVOS. per essere abbondantissimo in que' cam- 
pi ue fraise il nome Selinunte. In tutte le monete di quella 
cittì ae ne vede improntata la foglia. 
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turbarono i soldati, tenendolo cattivo augurio; per- C**- Ix - 
cbè di tale erba solevano i Greci coronare i se- 
polcri. Timoleonte , per togliere dall’ animo loro 
quella superstizione fattili fermare, disse quanto 
conveniva per rianimare il loro coraggio, e con- 
chiuse che non era da dubitare della vittoria; da- 
chè gli Dei apprestavan loro le corone; alludendo 
al costume de’ Corinti di coronare d’appio i vinci- 
tori dei giuochi istmici. Ciò dicendo corse a quei 
muli, e fatto una ghirlanda d’appio, se ne coronò. 

Tornati animosi per questo i soldati vollero an- 
ch’eglino coronarsi d’appio: e maggior cuore pre- 
sero dalla vista di due aquile che volavano, una 
delle quali aggrappava un serpente, e l’ altra le 
tenea dietro gridando, come per farle cuore, di 
che gl’indovini trassero ottimo augurio. Rimessosi 
l’esercito in via , venne a fermarsi su di un col- 
le, che soprastava al Crimiso. 

Spirato il meso di Targelioce, era allora pros- »egn»lau 
simo il solstizio d’estate. Sul far del giorno tutta su» vittoria *1 
la sopposta pianura era coperta da nebbia densis- C 1 ' 1 ™ 150 
situa, che non facea distinguere gli oggetti. Da tm 
confuso rombo che dalla pianura movea, conobbe 
Timoleoule, essere prossimi i nemici. Levalo il so- 
le, la nebbia venne addensandosi sulle allure; onde i 
Corinti, senza essere veduti, scoprirono tutto l’eser- 
cito Cartaginese che s’accingeva a guardare il fiu- 
me. Precedevano le quadrighe. Ud corpo di die- 
cimila fanti, gravemente armati, le seguiva. Dallo 
splendore de’ costoro arredi, dai grandi scudi bian- 
chi che portovano, e dal lento ed ordinato proce- 
der loro, si distingueva essere questa la schiera 
eletta di cittadini cartaginesi. Tutti gli altri corpi 
indistintamente venivano appresso. 
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c a». IX. Seppe Timoleontc cogliere il momento, in cui, 
passando le schiere d’una in una, potè* egli com- 
battere con quella quantità di nemici che volea , 
senza die il resto dell’esercito, separato dal fiume , 
potesse subito accorrere. Scese al pieuo ; dispose 
le genti sue in fila; mise De' lati i Siciliani delle 
città confederale, frammisti ad alcuni stranieri, e 
teune con se nel centro i più prodi fra’ Siracusa- 
ni, ed i mercenarj. Ordinò alla cavalleria coman- 
data da Deuiarato di attaccar di froute i Cartagi- 
nesi, appena guadato il fiume, prima che si fos- 
sero ordinati. Volle che i fanti si tenessero stret- 
ti, unendo scudo a scudo, e in tale atto aspettas- 
sero il comando per ilare addosso ai nemici , to- 
stochè la cavalleria li avesse in alcun modo di- 
sordinati. Le quadriglie, che coprivano la fronte 
de’ Cartaginesi, impedivano ai cavalieri di giungere 
ad essi; però per nou essere sgominati, venivano 
aggirandosi e caracollando, per cogliere qualche 
momento di venire con piu vantaggio all’attacco. 

Non istette più ad aspettare Timoleonte. Coman- 
dò a Deuiarato di caricare dall’uu de’ lati i nemi- 
ci, ed a’ suoi d’assalirli dall’altro. Levò lo scudo; 
si mosse egli il primo; mettendo tal voce, che fu 
da tutti creduto che un qualche nume avesse gri- 
dato per lui. I Cartaginesi , coperti il corpo di 
usberghi di ferro , la testa di celate di rame , e 
difesi da grandi e pesanti scudi, respinsero il pri- 
' ino urto delle lance. Ma come si veane alle spa- 
de, in cui la maestria, e l’agilità spesso prevalgo- 
no alla difesa delle armi, la mischia divenne cal- 
da e sanguinosa. In questo le nebbie , che sul 
inalbilo levate s’ erauo dalle piauure, addensatesi 


Digitized by Googte 


187 

in aria , (caricarono una grandissima tempesta di Ci *- 1X - 
pioggia, e di gragnuola, accompagnata da folgori 
e tuoni, e da forte vento, che spirava contro ai 
Cartaginesi, e li accecava; mentre il fragore dei 
tuoni, il mugghiare del vento, il fracasso che fa* 
cevane le grandini nel percuotere gli scudi, li as- 
sordavano ; però nò ben potevano parare i colpi 
de’ Siciliani, ai quali la tempesta veniva alle spal- 
le, nè udire la voce dei capitani. I cavalli, aom- 
brati dai continui lampi e dal frastuono, s’arretra- 
vano; le quadrighe divennero d’impedimento alle 
prime schiere, e queste alle altre che sopravveni- 
vano. Quei fanti cartaginesi, che primi erano stati 
a guardare il fiume, si trovarono chiusi dalle qua- 
drighe di fronte, dal fiume da tergo, dalla caval- 
leria, e da’ fanti di Timoleonte, che ne facevano 
aspro governo, sui lati. Il fiume in questo, gonfia- 
to per la dirotta pioggia, traripò; per cui le pia- 
nure d’ambi i lati divennero pantano. Quelle pri- 
me schiere, malgrado la pertinacia, con cui gran 
tempo resisterono , furono finalmente sgominate. 

Gravi per le pesanti armature, rese anche più gra- 
vi per le vesti insuppate d’acqua, i soldati di Ti- 
moleonte ne facevano macello. Molti cercavano sal- 
vezza del tornare indietro e ripassare il fiume; ma 
urtando le schiere posteriori che accorrevano , le 
scompigliavano; gran numero ne cadevano, ed era- 
no assorti dal fiume;*perciò pochi ne arrivarouo^l- 
l’altra ripa, e questi, stauchi e disordinati com’era- 
no, venivano assaliti, evi restavano 0 morti o presi; 
e nel tentare la fuga o sdrucciolavano, o cadeva- 
no nelle pozzanghere che l’acqua faceva. Le schie- 
re che, restavano di là del fiume, s’afFollavano per 
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Cir. IX. accorrere tutte; ma il fiume, il suolo, il temporale 
no ’l consentivano, e doveano guadare il fiume a 
spizzico , e combattere sempre con grande svan- 
taggio; che i siciliani erano superiori per lo numero, 
per Toidine e per la sicurezza della vittoria, che 
accresce a più doppi l’ardire del soldato. 

Perduta così la miglior parte di quel grande eser- - 
cito, coloro che restavano, contusi c spauriti, ab- 
bandonate le armi, le salmrrie, e quanto aveano, 
si v olsero a fuggire in rotta, nè si tennero sì che 
furono a Lilibeo. Tale era il loro spavento , che 
non osarono rimettersi allora in mare per tornare 
a Cartagine, per non esporsi all’ira degli Dei, che 
a creder loro, combattevano per Timoleonte e’ Si- 
ciliani. Restarono sul campo, oltre quelli che an- 
negarono, diecimila Cartaginesi, fra’ quali tremila, 
alla ricchezza delle vesti, furono conosciuti d’esse- 
re cittadini di Cartagine. Cinquemila prigioni fu- 
rono messi a comune , oltre quelli che i soldati 
trafugarono. Dugenlo quadrighe , mille corazze , 
diecimila scudi di grau prezzo vennero in mano 
del vincitore. Tale fu la copia e la ricchezza delle 
spoglie, che i soldati impiegarono tre giorni a rac- 
corne, comechè avessero solo pigliato ciò eh’ era 
d’oro o d’argento, senza curare le cose di ferro o 
di rame. Bellissimo era il vedere la tenda di Ti- 
ìnoleonte tutta parata di armi, ed arredi ricchis- 
simi. 

Il terzo giorno fu eretto il trofeo. Colla notizia 
della vittoria, mandò Timoleonte a Corinto le ar- 
mi più beile. Volle così che la sua patria si glo- 
riasse che solo in essa i tempi si vedessero ornali 
di barbare , e uon di cittadine spoglie, Lascialo 
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poi i soldati mercenari a depradare il pàese ne- C*r. IX. 
mico , fece ritorno a Siracusa. Come vi giunse , 
volle che quc’ risiile codardi, che non aveano vo- 
luto seguirlo, prima del tramontare del sole sgom- 
brassero il paese. Passati costoro in Italia, resisi 
infesti ai bruti, ne furono tagliati a pezzi; 

Saputo intanto in Cartagine la grau disfatta, tutta 
la città fu in lutto. Usa la repubblica a combat- 
tere con soldati stipendiar], raccolti da tutte le par- 
ti, non avea mai in altra guerra sofferta una per- 
dita di tanti suoi cittadini, e de’ migliori. Tenne 
perduto quanto iu Sicilia possedea. Assoldò allora 
per li prima volta schiere di Creci, e ne diede 
il comando a Gisconc, che in quella stretta richia- 
mò dall’esilio, ed in Sicilia lo mandò con quella 
gente e settanta galee. A tale spedizione maggior- 
mente fu indotta Cartagine dalle istanze d’ leda 
e di Mamerco, che con essa si strinsero in lega. 

Pure ebbe ordine Giscone di difendere i proprj , 
più die di attaccare i dominj altrui , e far di 
ottenere una pace da Timoleonte. 

Riunite in Messena le genti di Cartagine, d’Ice- 
ta e di Mamerco, ebbero da prima alcun vantag- 
gio. Quattrocento soldati stranieri, che colà erano 
stati spediti da Timoleonte, sopraffatti dal nume- 
ro, vi restarono uccisi ; c lo stesso destino toccò 
a que’ niercenarj, che sotto Eulimo di Leucade era- 
no restati sul tenere di Cartagine, colti in agguato 
presso Iera. Lo che fu tenuto giusto gastigo degli 
Dei, per essere stati costoro a parte del furto fatto 
al tempio di Delfo. Nella premura di raccattar 
gente per la spedizione di Sicilia, area dovuto Ti- 
moleoote assoldare anche tali sacrileghi. Mamerco, 
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Cip. IX. c li e poeta era, tronfio di tali vittorie fece appen-> 
dere gli scudi de’ vinti in voto agli Dei, scrittovi 
sotto « Co’ nostri rozzi scudicciuoli abbia m presi 
questi scudi purpurei, splendenti d’oro, d’avolio, 
e d’ambra. » 

Era allora Timoleonte ito con poca gente con- 
tro Calauria 4. Iceta fatta una corriera in quel 
di Siracusa, tornato indietro, venne a passare pres- 
so Calauria, come spregiando Timoleonte. Questi 
lasciatolo andare alquanto, gli fu sopra colla ca- 
valleria, e i fanti leggieri. Quello, valicato il fiu- 
me Dammiria, si fermò per difendergliene il guardo. 
Precipitose erano le ripe. Le compagnie facevano 
a gara, volendo ognuna essere la prima a passa- 
re. Timoleonte, temendo non quella gara fosse ca- 
gione di scompiglio e di disastro, volle che la sor- 
te stabilisse la precedenza. Posti in un lembo del- 
la sua clamide gli anelli di tutti i capi delle com- 
pagnie, e scossili, il primo a venir fuori portava 
inciso un trofeo. Ebbri i soldati da quell’augurio, 
non istettero più saldi: precipitarsi al guado, pas- 
sarlo oltre, venire alle mani co’ nemici, uccider- 
ne mille, fugare il resto, deposte le armi fu tut- 
t’uno. nò qui Timoleonte si tenne. Raccolto mag- 

4 Fazzello, • dopo lui alcuni de’ moderni storici dicono die 
Timoleonte s'era recalo in Calabria, e die Iceta venne Co- 
li a ritrovarlo. Non saprebbe capirsi come quel generale, 
destinato in Sicilia, avesse potuto passare m Calabria, men- 
tre avea a combattere in Sieda un'esercito cartaginese e 
due potenti tiranni. Dalla narrazione di Plutarco si vede 
chiaro essere stata una città, e non una provincia, contro I* 
qual e Timoleonte portò le armi. Torse in vece di 
deve leggersi TapiXaj che Galaria era abitata da' Campa- 
ni, ai quali Timoleonte fece gtieria. Calauria 4 d'incerto 
aito, tome Jcra, e 'I fiume Dammiria. 
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giore esercito, s’accostò a Leonzio. Gli venne fat- *'• 
to aver nelle mani Iceta con tutti i suoi , presi, p MD( j e e 
ed a lui condotti degli stessi loro soldati. Morte mette * 
ebbero tutti. Iceta ed Eupolemo suo figliuolo, per- raorle lcet » 
che tiranni e traditori. Eutimo comandante della 
Cavalleria per avere deriso i Corinti , dicendo ai , 

Leontini di non temere se uscivan di casa le don- 
ne di Corinto. Ed a morte dannate furono le mo- 
gli , e le figliuole d’ Iceta dal popolo siracusano, 
per vendicare la moglie, la sorella, ed il piccolo 
figliuolo di Dione. 

Volse indi le armi Timoleonte contro Mamerco. 

Gli venne costui incontro. Si affrontarono ail’Ala- 
l>o 5 . Dopo lungo combattimento il tiranno fu vol- 
to in fuga lasciati sul campo duemila de’ suoi sol- 
dati, molti de’ quali erano Cartaginesi, che Gisco- 
ne gli avea dati, il generale albicano, viste andar 
sempre di bene in meglio le imprese di Timo- 
leonte, chiese a lui pace, ed egli ne dettò le con- 
dizioni: restasse l’Alico confine del dominio car- 
taginese; fosse libero ogni Siciliano suddito di Car- 
tagine di venirsi a stabilire in Siracusa, e portar 
seco la famiglia e i beni; non desse più soccorso 
la repubblica ai tiranni di Sicilia. 

Mancato cosi a Mamerco l’appoggio di Cartagi- estermio» 
ne, navigò in Italia per levare un esercito di Lu- tutti gli al. 
cani. Ma i tiranni aveano'allora a temere più dal- tri tlr,Dni 
le idee, che dalla spada di Timoleonte. L’odio per 
la tirannide s’cra appiccato ani he ai Soldati de’ ti- 
ranni. Come Iceta, dalle genti sue fu tradito Ma- 
niero). Abbandonatolo in Italia , vennero coloro 

» 

5 Oggi Cantari) che mette foce preuo Agoni. 
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che l'aveano accompagnato , a consegnare Catana 
a Timoleonte. Rifuggì Mamerco a Messene pres- 
so Ippone, che area ripresa la tirannide, nè Ti- 
moleonte fu lento a venire a cinger d’assedio la 
città. Ippone, nel tentare la fuga per mare, fu pre- 
so, condotto nel teatro, i Messenesi, flagellatolo 
prima l’uccisero, e vollero che presenti vi fosse- 
ro i ragazzi per imparare come si puniscano i ti- 
ranni- Mamerco volontariamente s’arrese, a patto 
d’essere giudicato da' Siracusani, senza che Tinto- 
leonte 1’ accusasse. Scrittore di poemi e di trage- 
die com’era; avea composta un’aringa, colla quale 
sperava molcire gli animi de’ Siracusani; ma co- 
minciato appena il discorso, il popolo ad alte gri- 
da gli ruppe le parole. Disperato, corse furioso a 
dar del capo negli scalini del teatro per morire. 
Non morì, come volea; morì, come non velea. 

Restava ad estirpare un racimolo di tiraouide. 
Stanziavano in Etna i Campani, gente feroce e 
sleale, usa a servire i tiranni, pronta a vendersi a 
chi lo volesse divenire. Espugnata la città, Timo- 
leoute ne li cacciò e li disperse. Nicodemo tiran- 
no dì Centuripe; ed Apolloniade d’ Agira lasciaro- 
no le città e la tirrannide, quello di forza; questo 
di queto. Gli Agirinj ebbero la cittadinanza di Si- 
racusa. 

Spenti del tutto i tiranni, volle Timoleonte che 
tutte le città siciliane si stringessero in lega gene- 
rale. Spedì fan araldo per tutte le citta della Gre- 
cia a bandire che il senato e ’l popolo di Siracu- 
sa offrivano case e terre a chiunque volesse venir 
re in Sicilia. I Greci v’accorsero in folla, come 
per venire al possedimento di una nuova eredità. 


! 
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Quarantamila ne vennero in Siracusa; diecimila ia Cir - 1X 
Agira; Magello c Feristo da Elea nuova colonia 
recarono ad Agrigento, ed un’altra a Gela Gorgo 
da Ceo; Camarilla altronde crebbe, i Leontini ven- 
nero a stanziare a Siracusa. 

Diede allora opera Timoleonte a riformare le 
leggi di Siracusa, coll’ ajuto di Dionigi, e di Ce- 
falo, valenti giureconsulti, fatti a bella posta ve- 
nire da Corinto. Conobbero costoro, che il dare 
di colpo ad un popolo leggi del tutto unove, è lo 
stesso die ridurlo senza leggi; e però lasciarono 
intatte quelle che i diritti privati de’ cittadini ri- 
sguardavano, che lunga consuetudine avea consa- 
crato. Emendarono solo le altre che alla composi- 
zione del governo, ed al dritto pubblico si riferi- 
vano. La Sicilia cambiò allora d’aspetto; l’agricol- 
tura, il commercio, le arti, le scienze fiorirono; 
la ricchezza crebbe ; nobilissimi edilìzi per tutto 
SÌ levavano. 

Compita così in tutte le sue parti l’impresa, 
si spogliò Timoleonte d'ogui autorità. Fattisi ve- 
nire da Corinto la moglie e’ figliuoli , si ritrasse 
ad abitare presso Siracusa, in una bellissima villa, 
di cui il popolo gli avea fatto dono. Già grave 
d’anni, per malattia ereditaria accecò. JSou però 
venne meno il suo nome ; che anzi ebbe mag- 
giore risalto da rispetto , c dall’amore di tutti i 
Siciliani, e dalla sua modestia. JNè legge si ban- 
diva, nè trattato si couchiudeva; uè opera pubbli- 
ca s’imprendeva; nè affare di momento si trattava 
in alcuna città, di cui non si volesse prima il con- 
siglio e l’approvazione di lui. Presente lo voleva- 
no i Siracusani delle gravi deliberazioni. Veniva 
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Cir I5 > all’assemblea su d’una biga; traversava fra gli ap- 
plausi il teatro; sentiva di che si trattava; dava 
il suo parere, dal quale inai nou si dipartivano; 
e fra gli applausi ritornava. Nessuno straniero a 
Siracusa arrivava, che il popolo no ’l menasse a 
Timoleonte; nè altro nome gli davano che quello 
di benefattore. E si stanziò, che in ogni caso di 
guerra straniera e , da Corinto esser dovesse il co- 
■ mandante delle armi. Pure invece d’esser gonfio del- 
le sue azioni, le attribuiva egli alla fortuna. Di que- 
sta cieca dea si mostrava devoto ; eresse in casa 
sua uu’ edicola ai caso fortuito; tal nume adorava; 
a tal nume sacrificava; a tal nume la casa stessa 
dedicò. Nè pativa d’esser meno soggetto alle leggi 
di qualunque altro cittadino. 15 qui ben cade in 
acconcio il detto di Simonide, riferito da Plutar- 
co, che ogni allodola aver deve la sua cresta, ogni 
democrazia i sui calunniatori. Due oratori popo- 
lari vi furouo, che nell’assemblea attaccarono Ti* 
moleonte. Lafistio chiese che egli desse malleva- 
dori per una. lite; volevano gli astanti levarsi a 
tumulto; no ’l consentì egli, dicendo, non ad al- 
tro fine avere egli volontariamente incontrato tan- 
te fatiche e tanti pericoli, che per f<re che ogni cit- 
tadino potesse valersi della legge. Demeneto in un 
lungo discorso in piena assemblea, si fece a redar- 
guire la sna condotta: null’altro rispose Timoleonte 

6 Plutarco dice enfi-' ma troviamo che appresso, quando Ala- 
mele usurpò la tirauaide, Acestornle da Curiuto comandava 
gli eserciti, e gli storici dicono che ciò era in seguito di 
quel decreto. Allora Siracusa era in pace. Conviene dun- 
que credere, o che vi sia stata una guerra straniera, che 
ignoriamo, o che il decreto non era limitato al solo caso 
d una guerra straniera. 
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che levare le mani al cielo, e ringraziar gli Dei 1X- 
di aver concessa ai cittadini la libertà di parlare, 
di che gli avea sempre supplicati. 

Finalmente gli anni più che una lieve malattia «orla 
lo trassero a morte nell’anno 4° della no Olim- Ao , oi.uo 
piade ( 3^7 a. C.). Scorsi alcuni giorni persile- 337 «. C. 
stire i funerali, e dar tempo alle genti straniere e 
alle vicine d’accorrere, il feretro pomposamente or- 
nato, solfolto da giovani eletti a partito, fu por- 
tato a traverso la piazza, ove erano state le reggie 
de’ tiranni. Lo seguiva innumerevole (ratta di gente 
d’ogni età, e d'ambi i sessi. Aveano tutti in dosso 
candide vesti, e coronati erano tutti, come se as- 
sistessero ad una festa solenne. Ma il contegno di 
tutti non era festivo. Non per consuetudiue, o per 
disposizione premeditata, ma per vero sentimento 
gli ululati e le lagrime di tutti interrompevano gli 
encomi che si facevano del morto, che chiamava- 
no beato. Deposto il feretro sopra la pira. Deme- 
trio il banditore a ciò destinato per avere voce 
più sonora degli altri, pubblicò il decreto fatto , 
ed era questo: « Il popolo siracusano seppellisce 
» colla spesa di dugento mine questo Timoieonte 
» di Timodemo da Corinto: e vuole in oltre che 
» perpetuamente venga onorato con gare musica- 
vi li, equestri, e ginniche , per avere egli abbat- 
ti tuti i tiranni, debellati i barbari, ripopolate le 
»*più grandi di quelle città, ch’erano state deva- 
» state, e stabilite ottime leggi ai Siciliani ». E- 
rettogli poi nella piazza il monumento vi si fab- 
bricarono intorno portici, ed un ginnasio per cser- 
citarvisi la gioventù; e quel luogo fu detto scuola 
timoleontea. 

Palm. r. I. • a6 
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CAPITOLO X. 


Prime azioni di A gaiocle— Usurpa la tiranni- 
de — Lega contro di lui — Pace — Guerra coi 
Cartaginesi — Battaglia sull Ecnomo — -dga- 
tocle porta la guerra in Affrica — Modo di 
preparatisi — Sue vittorie — Disfatta dei Car- 
taginesi in Siracusa — Stato della guerra in 
Affrica— A gatocle viene in Sicilia — Ritorna 
in Affrica — ne fugge — ■ nuove sue impre- 
se — sua morte. 

Comecliè Timoleonte avesse in tutte le città di 
Sicilia ristabilito le repubbliche , il rispetto , e 
l’amore de’ popoli per lui ooo diede luogo ai mali 
che sogliono accompagnare tali governi. Ma scora 
appena vent’anni dalla morte di lui, il frutto del- 
le sue grandi imprese svanì. Dall’eccesso della li- 
bertà e della ricchezza nacquero le fazioni, e da 
queste le interne discordie, di cui si approfittò Aga- 
tocle per usurpare la tirannide di Siracusa Nato 
costui io Terme-selinuntina da un figulo reggino, 
che esule dalla patria, si era ivi da prima stabilito, 
era di poi venuto col padre ad abitare iu Siracusa, 
ove avea passalo l’iufauzia, esercitando lo stesso me- 
stiere. Bello com’era, un Damante, ricco cittadi- 
no seu’era invaghito, e seco l’avea tenuto. Venuto 
adulto, cotniociò ad esser noto per la straordina- 
ria gagliardi del corpo. Mossa guerra tra’ Sira- 
cusani, ed Agrigentini, Damaute comandò l’eser- 
cito de’ primi, ed in esso diede un posto distinto 
al bel garzone, il quale cominciò tosto ad acqui- 

i Vedi U nota F in fine del Talune. 
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stare Dome e credito, fra* soldati, per la bramra, Ca '* x * 
fra '1 popolo, per l’audace e libero parlare. Morto 
non guari dopo Damante , e lasciata erede delle 
sue facoltà la moglie, costei sposò Agatocle, con 
cui si dicea d’avere avuto anch’essa men che one- 
sta confidenza. 

In una guerra tra Bruti, e Crotoniati, Siracusa 
parteggiò per Crotone, e spedì in quelle parti un’e- 
sercito, di cui diede il comando ad Eraclide e So- 
sistrato. In tale spedizione fra gli altri capitani 
fu, per decreto del popolo, scelto Agatocle. Co- 
mechè molto si fosse egli distinto in quella guerra, 
pure Sosistrato, o perchè invido del valore di lui, 
o per non elevare un uomo diffamato pe’ costumi 
suoi, nelle redazioni mandate al popolo non ne fece 
parola. Per vendicarsene , ritornato io Siracusa , 
accusò SosislratOi, che nobile era, e tutti gli ot- 
timati, di aspirare alla tirannide. Sosistrato, non 
che si discolpò, ma ottenne il bando dell’accusa- 
tore, e di tutti coloro che erano dalla sua. Esule, 
visse di ladroneccio e di pirateria. Tentò d’ insi- 
gnorirsi di Crotone , e gli venne fallito il colpo. 

.Rifuggilo a Taranto, vi fu da prima bene accol- 
to: ma poi , venuti i Tarantini in sospetto delle 
sue intenzioni, ne fu bandito. 

In questo , i Siracusani essendo in guerra coi 
Reggini, mandarono un esercito capitanato da So- 
sistrato ed Eraclide ad assediare Reggio. Agato- 
cle, che in quelle parti era, raccolta una mano di 
altri esuli Siracusani, venne in ajuto dell’assediata 
città. Colla giunta di tale soccorso i Reggini si di- 
fesero, in modo che i Siracusani ebbero a levare 
l’assedio. Tanto gridarono iu Siracusa i plebei per 
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C*r. X. quel disastro, di cui davano colpa ai generali, ed 
a tatti i patrizi; che Sosistrato con secento degli 
ottimati fu bandito, ed Agatocle co’ suoi richiama* 
An <01 »5 De ^’ aono 4° dell’ Olimpiade n5 (3i^ a. C.), 
317 c. Sosistrato e tatti gli altri banditi, che in gran nu- 
mero erano, non tollerarono in pace il bando. In 
armi s’accostarono a Siracusa, ed ebbero ajuto dai 
Cartaginesi. Una guerra civile s’accese, nella quale 
Agatocle diede molte prove di coraggio e di saga- 
cità. Si mostrava al tempo stesso ardentissimo re- 
pubblicano, zelantissimo difensore della plebe, acer- 
rimo nemico de’ nobili e de’ ricchi, contro i quali 
di continuo inveiva colla solita accusa di oppri- 
mete il popolo, e di agognare alla tirannide. Con 
tali mezzi venne caro ai soldati e alla plebe. 

Era in que’ di in Siracusa Acestoride da Corin- 
to, il quale, giusta il decreto fatto a tempi di Ti- 
moleonte, avea il supremo coraaudo delle armi Co- 
stui che la vedea da lontano, conobbe ove ten- 
devano le mire di Agatocle. Non avendo altro ar- 
gomento di smaltirlo , datogli un finto ordine di 
recarsi in un sito fuori la città , commise ad al- 
cuni soldati , di assalirlo sulla ria , e metterlo a 
morte. Non vi cadde l’ astato. Insospettito della 
trama , mandò per quella via uno schiavo della 
sua statura, cui diede il suo cavallo , e le armi 
sue , e quel misero cadde sotto i colpi degli as- 
sassini. Egli poi scantonò, e rifuggi a Morganzio. 
Vi fu accolto da que’ cittadini, nemici de’ Sira- 
cusani. Fu fatto, prima pretore, poi comandaute 
dell’ esercito , alla testa del quale s’ insignorì di 
Leonzio, té poi venne ad assediare Siracusa. 

Intimoriti i Siracusani, richiamarono gli ottima- 
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ti, e cercarono l’ajnto de’ Cartaginesi. Amilcare, c **- 
che li comandava , cui Agatocle avea pregato di 
interporsi per la pace, venne a capo d’ indurre i 
cittadini a riceverlo, dopo d’aver solennemente giu- 
rato nel tempio di Cerere di nulla intraprendere 
contro il governo popolare. Intanto si mostrò religio- 
so osservatore del giuramento, e caldo sostenitore 
della libertà, che queirincauto popolo, ivi a noa 
molto gli confeiì il supremo comando dell’esercito, 
col titolo di custode e conservatore della pace , 
finche fossero composte le interne dissezioni. 

Era allora l’autorità civile riposta in un consi- 
glio di seicento senatori scelti fra’ cittadini più 
distinti per virtù, per natali, per dovizie. Ma la 
autorità civile è stata sempre dicco ben lieve per 
difendere la pubblica libertà quando la forza è 
stata nelle mani d’uomini della tempra d’Agatocle. 

Gli Erbitani, che soggetti erano a Siracusa in quei , 

dì, si ribellarono. Fu dato ad Agatocle l’incarico 
di mettere in pronto 1’ esercito per ondare a do- 
marli. Col pretesto di tale guerra assoldò in pri- 
ma que’ Morgantini, che lo aveano lauto bene ser- 
vito. A costoro unì tutti i mascalzoni , i poveri, 
e gli uomini di scarriera, che in tatto erano tre- 
mila. Con un pretesto ebbe a se Pisarco, e De- 
cle, capi del senato, i quali vi vennero con qua- 
ranta altri cittadini. Come costoro entrarono in 
casa sua, li fece arrestare; e tutto ansante e pau- 
roso corse a’ suoi soldati, dicendo che coloro, per 
commissione del senato, volevano insidiargli la vi- 
ta. Quell’indomita congrega entrò in furore; deci- 
se di punire tutti i senatori, c loro amici; ed im- 
mantinente diede addosso agli inermi cittadini. Ogni 


Digitaed by Google 



Cif. X. 


5100 

casa, ogni età, ed ogni sesso fu preda alla rapina} 
al ferro, alle sozze voglie di quegli scherani. Ver- 
gini pudiche; gentili garzoni; nobili matrone fug- 
givano da per tutto, e da per tutto incontravano 
la villania o la morte. Si ardevano gli usci, o si 
sfondavano i tetti di quelle case, ove molti cer- 
cavano scampo. Serrate le porte della città, a nes- 
suno era dato fuggire. Gran numero, non avendo 
altro argomento come campare tanto eccidio, sal- 
tò dalle mura; la maggior parte oe restarono pe- 
sti od estinti; da seimila si salvarono in Agrigen- 
to. Finalmente dopo due giorni, ricco di tante pre- 
de, sazio di private vendette, Agatocle pose fine a 
quegli orrori; e si contentò di bandire coloro, che 
meno odiava. 

Chiamato di poi a parlamento il popolo (se 
popolo potea dirsi un misero avanzo di poveri, e 
tremanti cittadini) si fece a declamare contro il go- 
verno de’ secenlo; disse essere stato astretto a quel 
passo dalla necessità di purgare la repubblica da 
coloro, che opprimevano il popolo. Ottenuto ciò, 
nuli’ altro desiderava che deporre l’autorità, e tor- 
nare in privata condizione. Cosi diceudo, si spor- 
gilo della tunica militare, e del manto. I satelliti 
suoi cominciarono a gridare essere necessario che 
hi somma potestà fosse a lui affidata. Veramente 
le cose erano ridotte a tale, che non v’era via di 
mezzo: o continuare negli orrori dell’anarchia, o 
dare il supremo potere al solo, die la potea ri- 
primere. A quest’ultimo partilo il popolo s'appi- 
gliò. Agatocle mostrò tempellare, poi dichiarò se 
essere pronto ad accettare l’autorità che gli si da- 
va, a patto d’essere solo nel comando, per non ri- 
spondere delle colpe altrui. 
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Giunto a quel posto, cui da lung’ora agognava, si c * f x - 
mostrò tutto diverso di prima. Non volle diade- 
ma, non volle guardie della sua persona; tutti li- 
beramente a lui andavano , e con tutti familiar- 
mente usava. Dava terre, compartiva favori, stu- 
diava il modo di alleviare le pubbliche imposte; 
però venne presto accetto al popolo. Al tempo stesso 
ricomponeva lo stato; aumentava l’esercito e Tar- 
mata. Quando a lui parve d’essere forte abbastan- 
za, si diede nell’anno i dell’Olimpiade 116 (3i6 An - >• P 1 - 
a. C.) ad estendere il dominio Siracusano con sot- '{?• 3l6 ‘ * 
torneitele le vicine città. L’anno appresso assali 
Messcna, e gli venne fatto d’insignorirsi d’uno dei 
suoi castelli. Si venne a patti. Consentirono i Mes- 
senesi di pagare trenta talenti, per la restituzione 
della fortezza. Avuto il danaro, si negò il tiran- 
no a restituirla; anzi nel cuor della notte tentò di 
dar la scalala alla città stessa. Accorsi i cittadini, 
fecero tal prova, che l’obbligarono a lasciare l’im- 
presa. Quindi levatosi, venne a Mile, e se ne im- 
patronì. Tornò l’cnno appresso all’ impresa di Mes- 
sena, e non vi fece miglior fruito; che gli esuli 
Siracusani venuti in ajulo de’ Messenesi, resero va- 
no ogni suo sforzo. Traraessisi i Cartaginesi , fu 
couehiusa la pace. Agalocle restituì 11 castello oc- 
cupalo da prima, e fece ritorno a Siracusa. Ven- 
ne prima ad Abacena c volle messi a morte al- 
cuni de’ cittadini , che saj>ea essere suoi nemici. 

In questo, Sosistrato e tutti gli esuli siracusa- 
ni, che io Agrigento si erauo ritirali, venivano tut- 
to dì aizzando contro Agatocle gli Agrigentini, i 
quali , perchè intatte serbavano ancora le libere 
forme stabilite da Timoleonte, odiavano la tiran- 
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nule, e temevano ii grand’animo, e la smisurata 
ambizione del tiranno. E però nell’anno 3° della 
116 Olimpiade (3 1 4 a* 0.) fu conchiusa un’al- 
leanza tra Agrigentini, Messenesi, e Geloi contro di 
lui. Gelosi com’erano gli Agrigentini della libertà, 
per non affidare ad alcun cittadino il comando del- 
le armij, spedirono alcuni de’ loro a Sparta per 
chiedere un comandante. Come giunsero, Acrota- 
to figliuolo del re Cleomcne, giovane di perduti 
costumi, saputo l’arrivo di costoro, e l’oggetto del- 
la missione, loro s’offrì, ed essi dissavedutamente; 
senza fare altra parola al re od agli Efori, fac- 
cettarono, e con seco ne lo menarono. Cammin 
facendo posero a Taranto. I Tarantini, sedotti dal 
nome di Sparta e del re Cleomene, vollero esse- 
re a parte dell’ impresa, e diedero venti galee. 

Non sì tosto fu Acrolato in Agrigento, che si 
diede a conoscere qual’era. Vile, insolente, lussu- 
rioso, rapace, dalla crudeltà in fuori, nulla, avea 
di Spartano. Venuto presto in odio al popolo, 
l’odio mal rep’eso divenne furore, quando, invi- 
tato a cena l’illustre Sosistrato , lo fece a tradi- 
mento uccidere. Il popolo , levatosi a sommossa 
era per lapidarlo. Venne fatto a quel vile campa- 
re colla fuga il gastigo. Partito costui, i Taranti- 
ni richiamarono il loro naviglio; e morto Sosistrato 
era mancata l’anima dell’impresa. Gli alleati co- 
minciarono a nicchiare. Messisi allora per lo mez- 
zo i Cartaginesi, fecero conchiudere un generale 
accordo, nel quale Cartagine ebbe il suo prò, es- 
sendosi pattuito che Eraclea, Selinunte, e Terroe- 
imerese restassero sotto il dominio cartaginese. Le 
altre dipendessero da Siracusa, ma conservassero 
le proprie leggi. 
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Deposte le armi Gela ed Agrigento , Agatocle 
si diede ad accrescere il suo dominio , sottomet- 
teudo le città ed i castelli contermini. Nè resisten- 
za potea trovare, per avere sotto di se, oltre i sol- 
dati siracusani e quelli delle città alleate , dieci- 
mila fiuti mercenari , ed oltre a tremila cavalli. 
Ed assai più poteva assoldarne , avendo in serbo 
armi a josa. Riunite le maggiori forze che potè, 
si accostò minaccioso a Messena, ove s’ erano ri- 
tratti gli esuli siracusani, i quali dopo la pace non 
si tenevauo più sicuri in Agrigento. Intimò quei 
cittadini o a cacciare quagli esuli, o a prepararsi 
alla guerra. I Messenesi per la bella paura, si ac- 
chinarono al primo partito. Fu come amico rice- 
vuto in città ; nè quel popolo ebbe allora a do- 
lersi di lui ; ma , tornato a Siracusa , vi chiamò 
da Messena, e da Tauromenio que’ cittadini, che 
sapea d’essere a lui avversi, e li fece morire. Se 
non v’ha esagerazione, furono secento. 

Ciò fatto, corse sopra Agrigento; ma, avuto no- 
tizia che i cartaginesi, intimoriti delle sue nuove 
imprese, ed adizzati dagli esuli, erano venuti con 
grandi forze in Sicilia, tornò di vuoto a Siracusa. 
Un Dinociate da Siracusa in que’ dì, raccolti gli 
esuli di Siracusa e d’ altre città , ne mandò una 
mano sotto JNiufodoro a cucciare da Centuripe la 
gente dei tiranno. Era venuto fatto a costui d’in- 
de (tarsi eoo alcuni di que’ cittadini, ed introdursi 
con pochi compagni in città. 

Accorso il geaerale d’Agatode, li tagliò a pezzi. 
Sopraggiunto lo stesso tiranno, punì di morte co- 
loro che aveano favorita l’impresa. Dinocratc in- 
tanto era entrato di forza in Galaria. Venutivi Pa- 
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C*r. X. sifilo e Demofilo, per parte del tiranno, con altra 
gente , ne segui sanguinosa fazione , nella quale 
Dinocrate e’ suoi furono rotti; Galaria ripresa. 

In questo i Cartaginesi s'erano afforzati sul colle 
di là dall’Imera detto Ecnomo, che in greco suo- 
na scellerato , per essere fama che ivi era stato 
il famoso toro di Falaride. Vi venne Agatocle; li 
provocò a battaglia; ma quelli ricusarono il cimento. 
Avanzata essendo la stagione , tornò a svernare in 
Siracusa. Nuovo intanto e piò potente soccorso fu 
spedito da Cartagine. Erano ottanta galee ed assai 
navi da carico, sulle quali erano duemila cittadi- 
ni Cartaginesi, diecimila Affricani, mille Etruschi, 
mille frombolici, dugento carri da guerra, ed in- 
gente quantità d’armi, di danaro, di viveri, e di 
quant’altro era del caso. Ma come tutto quel na- 
viglio venne fuori del porto , si levò una violen- 
tissima tempesta , per cui sessanta delle galee , e 
dugento navi perirono, e con esse assai de’ Carta- 
ginesi. Per la qual cosa furono coperte di neri pan- 
ni le mura di Cartagine, come era solito ne’ gran- 
di disastri. Ciò non di maDco Amilcare di Gisco- 
ne, cui il supremo comando era dato, giunto in 
Sicilia, asoldò nuova gente, ne trasse dalle città 
amiche, e ricomposto l’esercito, venne ad accam- 
parsi aoch’ egli sul colle Ecqomo , ove si trovò 
ad avere io tutto quarantamila fanti , e cinque- 
mila cavalli. 

Si preparava Agatocle ad una battaglia; ma, ol- 
treché il suo esercito era inferiore , e la sua ar- 
mata avea non guari prima perduto venti galee in 
un conflitto co’ Cartaginesi, non vplea correre di- 
viato al nemico, lasciandosi alle spalle città a lui 
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malaffètte, che potevano nuocergli. Temeta parti- Ci# - *• 
colarmeute di Gela, cittì grande, potente, e visi- • 
n« «1 campo nemico. Adunque cominciò a fare en- 
trare a spizzicò, e, come altrove diretti , soldati 
suoi ia Gela. Quando a sufficienza ne ebbe intro- 
dotti, vi venne egli stesso, ed accusò i più distinti 
cittadini di tradimento. Accusatore, testimone, giu- 
dice, ed esecutore^ mise a morte, dicesi quattro- 
mila cittadini de’ più facoltosi , de’ quali appro- 
priò i beni} e pena la vita, volte dagli altri tutto 
ii danaro, e quanto aveano di prezioso* 

Spossata Gela, spaventate eoo quel Crudele esem- battaglia sai- 
pio le altre città, che poteand tentar cose nuove, 1 cuorao 
ricco di tanta preda , Venne Agatocle a porsi ad 
oste sul coile Talario, che stava di fronte alt’Er- 
nomo. L’tmera scorerà nel miluogo* Era un’anti- 
ca tradizione di avere un oracolo predetto che in 
quel sito accader dovea una grande battaglia, nella 
quale assai gente ddvea perire. Spaventali dal pro- 
nostico i due eserciti, temendo ognuno di farlo av- 
verare con suo danno, non Osavano venire a bat- 
taglia campale; e statano a molestarsi con ispesse 
correrie. Un giorno i corridori siracusani aveano 
fatta una grossa preda ai nemici, i quali matida- 
rouo una forte schiera de’ loro a combatterli per 
ritoglierla. Ag&tocle avea messo in guato una ma- 
no de’ suoi più prodi, i quali, come Videro chili 
nemici, valicato il fiume, assalivano i corridori , 
loro corsero sopra; gran numero ne uccisero ; gli 
altri fuggirono in ratta Verso il lofo Campo. Aga- 
tocle non lasciò scappare quel dèstro di assalire il 
nemico ne’ suoi, stèssi ripari* Con tutta la gente 
sua fu sopra ài fuggitivi, e cou essi giunse suli’Ec- 
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Cit. X. nomo, tanto improvvisamente, che i Cartaginesi 
. non ebbero tempo di venir fuori ed ordinarsi in 
battaglia. Si combattè lunghesso il fosso che eia* 
geva il campo cartaginese , e con tanta ostinazio- 
ne , che quel fosso venne presto colmo di cada- 
veri. 11 vallo fu superato; 1 Siracusani erano già 
nel campo nemico. > milcare, visto rinculare i suoi, 
mandò avanti una schiera di ralenti frombolieri del- 
le isole baleari. Più atroce divenne allora la bat- 
taglia. 1 soldati d’Agatocle, colti dai ciottoli, cade- 
vano a migliaja, o pesti od uccisi. Toccò allora ad 
essi ad arrestarsi. Ma Agatocle li riuuì, li riani- 
mò, e tornarono con tale impeto all’attacco, chè 
in breve i suoi furono già dentro il campo , e 
già i Cartaginesi da per tutto piegavano. La to- 
tale disfatta loro parea inevitabile. In tal fortu- 
noso momento una nuova mano di soldati, spediti 
da Cartagine, sopraggiunse, ed attaccò in firn co i 
Siracusani, i quali, soperchiati dal subito ed ina- 
spettato assalto, precipitosamente fuggirono, parte 
verso gli accampamenti , e parte luugo il fiume. 
La cavalleria nemica l’inseguì per cinque miglia, 
e Dell’ inseguirli De faceva strage. Quelle piauure 
restarono gremite di cadaveri. Coloro , che cam- 
parono dal ferro nemico, perirono poi miseramente 
nel fiume. Era nel cuor dell’estate; di fitto merig- 
gio; que’ miseri, alidi, cd anelanti per lo combat- 
tere, e per la corsa, si gittarouo nel fiume, e tanto 
bevvero di quell’ acqua salsa , che ne morirono. 
Perderono in quella battaglia i Cartaginesi mille 
dei loro, i Siracusani settemila. 

Agatocle coll' avanzo della sua gente si ridusse 
a Gela, e fece correr voce d’esser fuggito a Sira- 
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ciò, entrarono in Gela, credendo trovare un po- 
polo amico, e vi restarono trucidati dai Siracu- 
sani. Voleva Agalocle attirare i Cartaginesi ad as- 
sediare Gela, per aver teuipo di munire e prov- 
vedere di viveri Siracusa. Amilcare io quella vece 
si diede a discorrere l’isola per suscitare nemici al 
tiranno, e venirlo ad assalire in Siracusa con forze 
prepotenti. Non solo gli aprirono volontariamente 
le porte le città e le castella di minor uome; ma 
Camarina, Leonzio, Catana, Tauromenio, Messe- 
na, Abucena ed altre molte a lui si unirono. Aga- 
tocle intanto era corso a grandi giornate a Siracusa, 
ne avea fatto restaurare le fortificazioni; biade avea 
raccolte in gran quantità da’ vicini campi, ed ogni 
appresto avea fatto per sostenere l’assedio. Amil- 
care in questo, con numeroso e fioritissimo eser- 
cito veniva avvicinandosi. 

Tutti tennero alioia Agalocle perduto. Non era A >(oc | e 
città io Sicilia che sua nemica non si fosse dichia- porta u guer- 
rala; in Siracusa non pochi forvnglia lo difende- ram Africa 
Vano; un eseicito era per venirgli addosso; chiuso 
era il mare da un’ ai mata vittoriosa. Pure allora 
fu che quest’uomo straordinaiio concepì e recò a 
fine l'arditissimo pmsiere, imitato in appresso dai 
Romani , di portare la gueira in Affnca. Ardua 
era l’impresa. Straordinari sforzi erano necessari. 

Mezzi straordinari e violentissimi usò, per fare gli 
appresti, ch’erano del caso, e purgare la città da 
tutti coloro ch’erano a lui maltfielli. Chiamati a mododìpre- 
pailamento i cittadini disse che vivessero sicuri, P aram “ 
per avere egli già divisato il modo di fare che i 
Cartaginesi quindi fra pochi giorni si partissero: 
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panche avessero eglino pazienza di tollerare qaei 
pochi giorni d’assedio. Che se alcuni fossero in cit- 
tà, ai quali ciò iucresceva, poteano costoro libera* 
mente andare ovunque fosse loro piaciuto. Mille* 
secamo de’ Siracusani vollero giovarsi di tale per- 
messo, e, tolte le cose loro più pregevoli, anda- 
rono via. Il tiranno fece loro tener dietro da’ suoi 
mercenari, i quali, tolta loro la roba, li uccisero» 
Appropriò i bèni de’ pupilli, volle a forza danaro 
in presto da’ mercatanti; e senza rispettare la re- 
ligione e la bellezza, tolse ai tempi e alle donne 
i più preziosi arredi. Diede la libertà a tutti gli 
Schiavi alti a portare le armi, e ne accrebbe l’e- 
sercito. Per avere poi un pegno della fedeltà dei 
Sirai usani, divise ogni famiglia; parte ne lasciò in 
Siracusa, e parte ne menò seco. 

Sessanta galee erano preste; nè altro s’aspettava 
che il momento opportuno per ischi vare l'armata 
nemica , e partire. Nessuno ebbe linguu del suo 
progetto. Molti molte cose dicevano; ma tutti era- 
no d’accordo Ilei compiangere il destino di coloro 
che partivano; perlodiè disanimati erano i soldati. 
Avvistosene Agatocle, còme l’esercito fu sopra le 
navi, dichiarò che ognuno che non voiea partire 
era in libertà di tornare in terra. Coloro che s’ap- 
profittarono di quel congedo, come codardi e tra- 
ditori furono condannati a morte. 

Mentre si aspettava una favorevole congiuntura 
per partire, s’avvicinarono al porto di Siracusa al- 
cune navi cariche di viveri; l’armata cartaginese 
Venne fuori per predarle. Agatocle non lasciò scap- 
An. 3. Ol. p 3lrg j | a keij a occasiona e p ai |\ l’ a „no 3’ dell’O- 
c. iun piade 117 (3io a. C.). Avvistarne 1 Cartagi- 
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cosi, non curando più di quelle navi, gli corsero Cu. 
appresso; onde quelle, entrate liberamente in Si- 
racusa, vi portarono l’abbondanza. Stretto Agato- 
cle da’ nemici, voltate le prore, si dispose in or- 
dine di battaglia, comechè con forze inferiori. Si 
attaccò la mischia; ma la notte pose fine al coni- 
battere, e diede campo alle galee siracusane di 
scantonare. Al far del sesto giorno erano piesso il 
lido africano. L’armata nemica tanto le incalza- 
va, che, mentre le prime prendevano terra, alcuni 
de’ legni cartaginesi più celeri degli altri attacca- 
rono le srzzaje; ma coloio ch’erario già in terra 
a furia di dardi e di sassi li respinsero. 

Come fu in terra l’esercito, Agatocle palesò ai 
soldati il suo disegno. Disse loro che il sicuro 
mezzo di liberare la patria dalla stianiera inva- 
sione era quello di venire ad attaccare la sede stes- 
sa dei domiuio cartaginese. L’Affrica doviziosissima, 
e piena di città mal munite, oflriva loro assai pre- 
ti*, e poco rischio; stnzachè dovea necessariamete 
accadere, o rhe il nemico richiamava l’esercito di 
Sicilia ; o ch’eglino si ricattavano in A lirica dal 
danno. I soldati risposero con vivi applausi. 
All’audacissimo pensiere di venire a guerreggia- 
re in Affrica, tenne dietro un passo anche più te- 
merario. Vistoi soldati applaudire all’impresa, com- 
pai ve fra essi in mezzo, a’ suoi capitaui, portando 
tutti sul capo corone di fiori. Disse aver egli pri- 
ma di partire fatto volo a Cerere e Proserpina di 
bruciare le navi , tostochè avesse messo piede in 
terra africana; essere mestieii adempite il volo, se 
non volevano provocare lo sdegno delle Dee tu- 
telati di Sicilia. 
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In questo dire, dato di piglio ad una face, mise 
foco alla galea capitana. I soldati imitarono il suo 
esempio con somma ilarità. In poco d’ora tutto il 
naviglio andò in fiamme. Ottenne cosi che quelle 
navi non fossero cadute in mano del nemico, come 
sarebbe certamente avvenuto se le lasciava in quel 
lido o le mandava in Sicilia; e i soldati erario ridot- 
ti alla necessità di vincere, o di morire. 

E perchè non si ra (freddasse l’ardore della sua 
gente, si diresse diviato contro la gran città Ame- 
nissimi campi traversò l’esercito. Sparso era il paese 
sue vittorie d! ville magnifiche, di ridenti giardini irrigati da 
larghe sorgeuti di prati coperti di ricche produ- 
zioni, e di campagne sterminate, nelle quali erra- 
vano mandre ed armenti numerosissimi. Tutto 
mostrava la somma opulenza de’ Cartaginesi, e tut- 
to concorreva ad animare le speranze del soldato 
di acquistarvi grandi ricchezze. Nè tali speranze 
andarono fallite. La grau citta e poi Tunisi furo- 
no prese e saccheggiate. Saputo in Cartagine lo 
sbarco , e i progressi de’ Siciliani . somma fu la 
costernazione. Si teuea certo essere stati del tutto 
distrutti l’esercito e l’annata di Sicilia ; senza di 
che non si credea possibile che Agatocle avesse po- 
tuto venir fuori. Un avviso giuase opportunamente 
d’essere in buono stato le cose in Sicilia. 

Incuorata la repubblica da tale notizia, si die- 
de a raccorre gente. 1 cittadini si armarono; la 
sacra coorte, composta da duemila cinquecento dei 
più nobili fra essi, fece parte dell’esercito, che 
sommò a quarantamila fanti, mille cavalli, e due- 
mila carri. Ne fu dato il comando ad Annone e 
nominare: Erano costoro nemici. Si pensò che la 
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loro nimicizia rendea impossibile un tradimento. 
L’esercito cartaginese , piu che doppio del siracu- 
sano, venne ad occupare una collina poco discosta. 
Schieratosi in battaglia, Annone tenne it corno de- 
stro, ov’era la sacra coorte, Bomilcare il sinistro. 
E, perché il terreno non permetteva a costui di 
disporre la sua gente in lunga fila, ne formò una 
profonda falange. Nel fronte erano i cavalli , ed 
avanti a questi i carri. Era intenzione dei gene- 
rali cartaginesi di spigner prima i carri, per isgo- 
tninare i Siracusani, la cavalleria dovea romperli, 
tutto l’esercito poi compir la disfatta. 

Agatoclc, vista la disposizione del nemico, di- 
viso in quattro colonne la geute sua. Arcagato 
suo figliuolo con una schiera di duemila fanti, le- 
uea la destra; un’altra di oltre a tremila Siracu- 
sani la sinistra; erano fra esse tremila mercenari 
greci, ed altrettanti Sanniti, Tirreni e Celti; egli, 
con mille fanti di grave armatura, si pose nel cen- 
tro , a fronte della coorte sacra. Mille arcieri e 
frombolieri furono spersi ne’ due lati. Restava una 
marmaglia inerme. A costoro fece Agatocle im- 
bracciare le coperte degli scudi , tenute stese da 
verghe postevi entro, per far credere al nemico , 
più numeroso il suo esercito. Per incuorare poi i 
soldati, fece scappare alcune civette , di nascosto 
procacciatesi. La vista di quell’uccello sacro a Mi- 
nerva, che fra le schiere volava, richiamò alla me- 
moria de’ soldati lo stesso augurio, che avea pro- 
nosticato la vittoria di Salamòia. 

I carri si spinsero con violenza. Molti furono 
lasciati passare fra le colonne; molti furono rove- 
sciati dai frombolieri; e molti, aombratisine i cu- 
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Ca». X. valli per le ferite che riportavano in faccia, si vol- 
sero furiosamente indietro, e corsero sopra alla ca- 
valleria, che disordinata si fece di fianco. Sgom- 
brato così lo spazio frapposto, Agatocle si spinse 
avanti, sicuro che la disciplina e ’l valore de’ suoi 
la vincerebbe sul numero de’ nemici. Annone com- 
battè lunga pezza da prode, finalmente, ferito in 
più parti, cadde e spirò. La sua morte scuorò in 
modo tutta quell’ala, clic, tranne la sacra coorte, 
tutte le schiere disordinatamente fuggirono. Bomil- 
care, che intera serbava la sua falange , avrebbe 
potuto rimettere la battaglia; ma no ’l valle. Mi- 
rava costui alla tirannide; pensava che la guerra 
e ’l timore d’Agatocle poteano spianargliene la via; 
però, fatto osservare a’ suoi la morte d’Annone, e 
la fuga delle prime schiere, ('indusse a ritirarsi in 
Cartagine. Ma tanto gl’ incalzavano i Siracusani , 
che la loro ritirata divenne fuga. La coorte sacra, 
che solo tenne la puntaglia, pur finalmente, espo- 
sta alla furia di tutto l’esercito siracusano, cesse 
anch’essa. Agatocle inseguì lungo tratto i fuggia- 
schi , poi , tornalo indietro , saccheggiò il campo 
nemico. Vi si trovarono ventimila manette, pre- 
' parate pe’ Siracusani. 

Cartagine spaventata ricorse alla superstizione. 
Immensi tesori furono mandati in dono al tempio 
d’Èrcole in Tiro ; dugento fanciulli delle più no- 
bili famiglie furono immolati a Nettuno. Al tem- 
po stesso si fecero premure ad Amilcare per ri- 
mandare parte dell’esercito di Sicilia. Agatocle in- 
tanto padrone dilla campagna seguiva il corso del- 
le sue vittorie, e veniva sottomettendo le città ma- 
rittime. Lasciate alcune schiere accampate presso 


Digitized by Googl 


3i3 

Tunisi, corse a espugnare la città nuova , e l’eb- Cw 
be; e poi cinse d’assedio Adrumeto. I Cartagine- 
si, raccolta nuova gente, vennero ad assediare il 
campo di Tunisi ; dispersero i soldati siracusani, 
ed assediavano la città Come lo seppe Agato- 
cle, lasciato la maggior parte della gente, che se- 
co avea, a continuare l’assedio; egli con pochi ven- 
ne di notte sopra una montagna che stava nel mi- 
luogo tra Tunisi ed Adrumeto, e fece accendere 
quantità di fuochi. I Cartaginesi che assedia vano Tu- 
nisi, credettero essere quello tutto l'esercito sicilia- 
no, che, levalo l’assedio d’ Adrumeto, veniva ad at- 
taccarli. Credettero gli Adrumetini essere quelle le 
schiere rimaste a Tunisi, che venivano a rinfor- 
zare gli assalitori. Intimoriti del pari, quelli pre- 
cipitosamente fuggirono, questi si resero. Espugna- 
to poi Tapso, e dugento altre città prossime a Car- 
tagine, si rivolse alle provincie interne. I Carta- 
ginesi, rinforzati da cinquemila soldati venuti dal- 
l’esercito di Sicilia, credendo Agatocle lontano, tor- 
narono ad assediare Tunisi. Saputolo , tornò in- 
dietro di volo. Si fermò venticinque miglia disco- 
sto da’ nemici. La notte proibì a’ suoi soldati di 
accendere fuochi per nou essere scorti. Camminan- 
do tutta notte , al far del giorno fu a Tunisi. 
Trovò gli assalitori, che tutt’ altro s’aspettavano, 
sparsi per le campagne. Li assalì inaspettatamente, 
e ne ottenne segnalata vittoria. Rivoltosi poi contro 
Elima re di Libia che a lui s’era da prima collega- 
to, e poi l’avea tradito, con pari fortuna lo vinse. 

t Diodoro dice che Agatocle , presa la gran eitlà a Tunisi 
le fece spianare; alcuni dei moderni storici lo copiano; ma 
come poi si potea assediare una cittì spianata ? 
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Trionfo di maggior rilievo concesse al tempo 
stesso la fortuna a Agatocle sotto le mura di Si» 
Disfatta dei racusa. Era l’anno 4 ° dell’Olimpiade 117 (309 
in* r s!racu*a a ' ^') ^ uaD ^° Amilcare giunse ad Siracusa. Ven- 
in. 4* 01. nero colà a trovarlo i messi di Cartagine per ordi- 
117 ^ega.C. Dargli di rimandare parte dell’esercito in Affrica, 
ov’era imminente il pericolo. Portarono costoro gli 
sproni delle galee , che Agatocle aveva incese. 
Amilcare, da una mano mandò cinquemila soldati 
a Cartagine , dall’ altra tentò un colpo per rifarsi 
delle perdite , che la repubblica avea sofferto in 
Affrica. Mandò messi a Siracusa, per dire che l’e- 
sercito di Agatocle era stato disfatto , la sua ar- 
mata incesa ( ed in prova se ne mostravano gli 
avanzi); però proponeva ai Siracusani di rendere 
la città di queto. Agatocle aveva lasciato il fra- 
tello Antandro a governare per lui. Nulla in Siracu- 
sa si sapeva ancora dell’esito della spedizione del ti- 
ranno. Fu dato credito alla notizia. Grandi clamori 
si destarono in città. Antandro sospettò la frode. 
Rispose non volere rendersi; mandò via dalla città 
i messi cartaginesi, e con essi ottomila cittadini, 
che per la loro attenenza con quelli che erano 
iti in Albica , poteano essere cagione di tumulti 
in città , i quali vennero tutti a ricoverarsi nei 
campo cartaginese. 

Fallito quel tranello, pensò Amilcare d’assalire 
la città nel cuor della notte. Il suo esercito, mal- 
grado il soccorso mandato a Caitagine, oltrepas- 
sava i centoventimila combattenti; tanto s’era ac- 
nesciuto pe’ Siciliani che a lui s’erano uniti. Men- 
tre que’ soldati si ditìlavauo per angusti, e difficili 
scntieii sotto l’Eurialo, i primi, uon si sa perchè, 


Digitized by Google 


a 1 5 

cominciarono a contendere tra loro; da dò nacque 
un più gran tafferuglio. I capitani accorsero per 
acquetarli. 11 trambusto avverti i Siracusani, ch’e- 
rano di presidio all’Eurialo; i quali, corsi all’armi, 
diedero addosso a quelli che loro si pararono avan- 
ti, e li volsero in fuga. Le schiere che segnivano, 
tenendoli nemici, li respingevano. I primi, non co- 
noscendo gli amici, gli uccidevano e n’erano uc- 
cisi. I Cartaginesi si tenevano traditi da' Siciliani; 
questi da quelli; ed i Siracusani facevano cuacel • 
lo, e di quelli, e di questi. L’oscurità delia not- 
te; le vie precipitevoli, anguste e malnote; la di- 
versità delle lingue; il numero stesso, accresceva- 
no la confusione, e i disastri.Tutti combattevano, 
senza sapere con chi; molti fuggivano , senza sa- 
pere per qual via; molti erano presi, senza sape- 
re da chi; l’esercito fu distrutto, senza saper co- 
me. Amilcare, dopo d’aver tutta notte combattuto, 
abbandonato da’ suoi, fu preso dai Siracusani. Me- 
nato in città, dopo d’essere stalo barbaramente 
cruciato, fu messo a morte, e ’l capo fu manda- 
to in Affrica ad Agatogle. 

La disfatta fu seguita dalla discordia del cam- 
po nemico. Riunito a sommo stento l’avanzo dell’e- 
sercito, conosciuta la morte d’Amilcare, i collegati 
siciliani, ed un corpo d’ausiliari greci , volevano 
che comandasse uno de’ loro. Un Cartaginese vo- 
levano gli Affricani. I primi scelsero Dinocrate; gli 
altri colui che dopo Amilcare seguiva nel rango. 

Fu allora che gli Agrigentini concepirono il no- 
bilissimo pensiere di ridurre a libertà tutte le cit- 
tà siciliane, e, cacciati stranieri e tiranni, strin- 
gerle in lega generale, di cui Agrigento fosse il 
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capo. Il momento ne pareva opportuno. I Carta- 
ginesi e le bande raunaticcic di Dinocrate rotte, e 
disunite , nou erano da temersi ; e i Siracusani , 
che avrebbero potuto contendere ad Agrigento il 
primato, erano ridotti a tale, che, volendo, non 
avrebbero potuto opporsi, e, potendo, forse non 
l’avrebbero voluto. L’esercito agrigentino, coman- 
dato da nn Senodico, si diresse da prima a Gela. 
Gli venne fatto d’entrarvi; e n’ebbe danaro, e gen- 
te. Enna s’accostò a quella banda. I Cartaginesi 
ch’erano di presidio in Erbesso volevano resistere; 
i cittadini si levarono in armi, molti ne uccisero, 
cinquecento ne fecero prigioni, e si ridussero an- 
eli’ essi a libertà. I Siracusani aveano presa Eche- 
tla, posta tra Leonzio e Camarilla 3 , e quindi de- 
vastavano i campi de’ Leontini e de’ Catnarinesi. 
Chiamati da questi gli Agrigentini, espugnarono E- 
chetla, ne cacciarono i Siracusani, e restituirono 
la libertà ai cittadini. Percorrendo poi il paese sog- 
getto a Cartagine, venne Senodico ribellando molte 
città. 

Mentre in Sicilia tali cose accadevano , giunse 
in A- > n Affrica col teschio d'Amilcare la notizia della 
vittoria riportata da’ Siracusani. Agatocle preso in 
mano quel teschio, salito a cavallo , s’accostò al 
campo nemico sì che potea esserne udito ; narrò 
la segnalata sconfitta; mostrò il capo del generale. 
Sommo fu il dolore de’ Cartaginesi, si tennero per- 
duti affatto, e forse lo sarebbero stali, se un caso 
impensato non avesse ridotto Agatocle ad un pelo 
di perder lutto. LiciscOj uno de’ capitani suoi una 

3 Si crede dal Fanello, e dal Clurerio, ov’era Oc<il* detta 
volgarmente Ledi ia là, e poi Gran Michele. 
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sera dopo cena, caldo del vino, si diede a mot- Ca* X. 
teggiarlo. Agatocle che assai lo stimava, conoscen- 
dolo ubbriaco nou ne facca caso. Ritiratosi il ti- 
ranno, colui continuò a pungere Arcagato, e fino 

10 accagionò d’incesto colla matrigna. Più non si 
tenne il giovane: agguantata una lancia, ne passò 
fuor fuori quel tracotato , cbe portato nella sua 
tenda dai soldati, spirò. 

Grave era ad Agatocle punire, come meritava, 

11 figliuolo; anche più grave era ai soldati l’anda- 
re impunita la morte del loro capitano. Levatisi 
a tumulto, accerchiarono lo stesso Agatocle entro 
Tunisi, minacciando di darlo vivo in mano dei 
Cartaginesi, se non faceva giustizia, e non pagava 
loro gli stipendi, di che erano creditori. Al tempo 
stesso tenevano secreta pratica intorno a ciò coi 
Cartaginesi , i quali s’avvicinavano come a certa 
vittoria. In tale stretta, Agatocle, anziché per ma- 
no de’ manigoldi di Cartagine, volle finire da ge- 
neroso i giorni -suoi. Deposto il manto del coman- 
do, e tutto sciamannato, venne in mezzo ai sol- 
dati, i quali, sopraffatti da quell’atto, e da quello 
aspetto, restarono. Eloquente com’era, cominciò a 
rammentare tutte sue azioni; confessò il delitto del 
figlio, e dichiarò esser venuto per contentarli, non 
che dalla morte di lui, ma della sua; che il timo- 
re della morte non avea mai allignato nel suo cuo- 
re. In questo dire, trasse la spada per ferirsene. 

A tal atto impietositi i soldati, a lui s’avventaro- 
no per impedirlo; e, come ogni torma suole, pas- 
sando istantaneamente dal furore alla pietà, con- 
donarono il trascorso del figliuolo, e dichiararono 
volerlo indi innanzi con maggior impegno servire. 
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Non li lasciò Agalocle raffreddare; li menò tosto 
al combattimento. I Cartaginesi mentre tutt’altro 
die ciò sospettavano, furcno assaliti con tanta fu- 
ria, che in poco d’ora furano rotti, e fugati. 

Fu allora die Agatocle, saputo da alcuni sol- 
dati cirenei che i generali d’Alessandro aveano as- 
sunto il titolo di re , non tenendosi da meno di 
loro, volle aneli 'osso avere quel titolo. E forse al- 
lora furono coniate le monete, uelle quali è im- 
prontato il fulmine alalo, allusivo alle guerriere sue 
impreselo! mollo AFA0OKAEO2 BAi'IAEOS. 
E nel rovescio la testa di Diana coll’epigrafe £0- 
TEIPA. Non volle però cingere diadema; forse 
credea quell'insegna odiosa al popolo; portò sem- 
pre una corona ili mirto. 

Vinte altre battaglie, espugnata, malgrado la 
forte resistenza. Utica, re Agatocle nell’anno a° del- 
la ub Olimpiade (io] a. C.) fece ritorno in Si- 
cilia , lasciando il figliuolo Arcagalo al comando 
dell’esercito e del paese conquistato. Preso terra a 
Selinunte, trovò che i suoi generali Leptine e De- 
mofilo aveano in campai battaglia sconfitto gli À- 
grigentini. Egli stesso sottomise Eraclea, e poi pas- 
sando dall’altro lato dell’Isola, cacciò il presidio car- 
taginese da Terme imerese, e s’insignorì di Cefa- 
ledio. Tentò far lo stesso di Ceutoripe, e non gli 
venne fatto; ben vi riuscì in Apollonia, ove fece 
grande stragge. 

Restava aacora Dinocrate, che alla testa de’ fuo- 
rusciti Siracusani tenea la campagna. Il suo eser- 
cito veniva d’ora in ora accrescendosi di tutti co- 
loro (ed assai erano) che l’amore della libertà spi- 
gueva a disperati consigli. Nè il re poeta stargli 
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a fronte per esser le sue forze a gran pezzn in- 
feriori; e perchè distolto dai disastri sopravvenuti 
all’esercito d’Affrica dopo la sua partenza. 

Cartagine avea fatto finalmente uno straordina- 
rio sforzo. Mise in campo tre eserciti, per attac- 
care in tre diverse direzioni il paese conquistato 
da’ Siracusani. Fu forza ad Arcagato tripartire il 
suo poco numeroso esercito, il quale divenuto così 
debole da per tutto, fu da per tutto sconfitto; a 
segno che in uua fazione, di ottomila fanti ed ot- 
tocento cavalli, comandati da Eunuco, solo trenta 
pedoni, e quaranta cavalieri sopravvissero. Arca- 
gato coll’avanzo delia sue forze si era ritirato in 
Tunisi, ove Imilcare ed Aderbale co’ loro eserciti 
da due parti lo stringevano. 

Re Agatocle , avuto tali uolizie, volea correre 
in soccorso del figliuolo; ma no ’i potea, per es- 
sere il porto di Siracusa guardato dall’armata car- 
taginese. Uua notte diciotto galee etrusche , alleate 
dei Siracusani, per la poco vigilanza de’ Cartagi- 
nesi, entrarono in porto. Il re s’ accordò col co- 
mandante di quelle navi d’attaccare colle loro for- 
ze uuite il nemico. Venne egli fuori con dicias- 
sette galee. I Cartaginesi si diedero ad inseguirlo; 
gli Etruschi inseguivano i Cartaginesi. Il re allo- 
ra, voltate le prore, attaccò la battaglia. Le ua- 
vi afFricane, tolte così in mezzo, furono di leggieri 
fugate. Cinque vennero in mano del re, e l’ am- 
miraglio nemico , temendo non la sua galea fosse 
presa, si diede la morte; ma poi la galea si salvò. 

Sgombro così il mare, il commercio si riaprì, 
l’abbondanza tornò in Siracusa. Sospese allora re 
Agatocle per alcun giorno la mossa. Mandò Le- 
Pulm. K. /. 
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ptine contro Senodico in AgrigeDto. Gli Agrigen- 
tini ebbero la peggio. Senodico cui si apponea la 
disfatta, fu chiamato da’ suoi cittadini in giudizio, 
„ ed egli rifuggì a Gela. Dopo la vittoria il re , 
ritorna in f®*ti sacrifizi agli Dei, e messi a morte coloro che 
Affrica ' gli erano sospetti, navigò in AfTrica; ma non fé* 
frutto. Perduta in vari incontri assai gente, dispe- 
rando di rimettere colà la sua fortuna , pensò di 
ritornare in Sicilia Non potendo portar seco tutto 
l’esercito, palesò il suo disegno solo ad Eraclide 
altro suo figliuolo, ed a pochi altri, a’ quali disse 
di tenersi pronti. Avutone lingua l’altro figliuolo 
Arcagato, rese pubblico nell’esercito il pensier del 
padre. I soldati levatisi in armi, misero in ceppi 
il re gridando che doveano tutti perire o salvarsi 
tutti; ma la notte, sparsasi voce nei campo d’av- 
vicinarsi i nemici, i soldati stessi lo misero in li- 
bertà. Sciolto , non istette Agatocle a baloccare, 
ne fogge Tutto solo si fuggì in Sicilia. 

Saputa la sua fuga , i soldati misero a morte 
ambi i suoi figliuoli, e s’accordarono db’ Cartagi- 
nesi. Ebbero trecento 4 talenti per la restituzione 
del paese da essi tenuto. Molti restarono agli sti- 
pendj di Cartagine. Altri, che no ’l vollero, furo- 
no trasportati a Solunto. Coloro che tenevano le 
città , e non vollero renderle di queto , prese di 
forza, furono posti in croce. Tal misero fine eb- 
be nell’anno a° dell’ Olimpiade u8 (807 a. C.) 
la guerra d’Afirica. 

au o,e sue Giunto in Sicilia, si diede re Agatocle a riac- 
imprese quistare il perduto. Venne ad Egesta , la sottomi- 


4 Fuetto: Dee. II. lib. 4 dice ebe n’sbbero diciannare; Un 
dniginti. 
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se, ne tratto crudelmente gli abitanti, e fin volle 
che, perduto il primo nome, Diceapoli, ossia città 
giusta, fosse chiamata 5 . Ma sopravvenuti, non as- 
sai tempo dopo' i Romani in Sicilia, le tolsero an- 
che quel nome, e Segesta la dissero. Venuto poi 
l’avviso d’essere stati i suoi figliuoli Arcagato ed 
Eraclide messi a morte dai soldati, ne trasse ven- 
detta, facendo morire i costoro parenti. 

Dinocrate intanto faeeva progressi. A lui venne 
ad unirsi Pasifilo , generale del re , con la gente 
e le città da lui rette. Àgatocle chiese pace, e fin 
propose di lasciare il regno, e ristabilire da per 
tutto il governo popolare, contentandosi del domi- 
nio delle sole due città di Terme-imerese, e Cefale- 
dio. Forse non era egli sincero, ma Dinocrate non 
meno furbo ed'ambizioso di lui, mentre si vantava 
campione della libertà, aspirava alla tirannide. L’ac- 
cordo non segui. Àgatocle per mettere in diffiden- 
za i collegati di Dinocrate, palesò loro le ambi- 
ziose mire di lui. Al tempo stesso conchiuse la 
pace con Cartagine nell’anno 3° dell’Olimpiade 118 
(3o6 a. C.). Ebbe denaro, e frumento, in gran 
copia, per la restituzione di tutte le città soggette 
alla repubblica. 

Confortato da quel soccorso , si rivolse contro 
Dinocrate; e comecché il suo esercito fosse inferio- 
re , lo affrontò. Nel principio dell’ azione oltre a 
duemila de’ soldati di Dinocrate pssarono dal suo 
lato. Pareggiate cosi le forze , Àgatocle propose 
che senza spargere altro sangue ogni soldato fosse 
libero di rimpatriare. Molti de’ soldati di Dino- 

5 Vedi la nota G ia fine del volume. 
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Ci». X. cra i e accettarono il partito e si ritrassero. Un cor- 
po di Siracusani 'renne ad afforzarsi su d’una col- 
lina e pel desiderio di ritornare in patria, pattui- 
rono col re , dal quale ebbero promessa libertà. 
Come lasciarono il forte , Agatocle li fece disar- 
mare, cd uccidere; Timeo dice essere stati costo- 
ro settemila. Dimocratc conchiuse un particolare 
accordo, svelò al re tutti i suoi consorti, ed a tal 
patto infame divenne 1' amico di lui, e n’ebbe il 
comaudo dell’esercito. Per la costni opera riacqui- 
An i.Ol. nj. sto Agatocle nell’anno t. dell’Olimpiade 119 ( 3 o 4 
304. a. C. a £ ^ j e ciuà alienate, e fra queste fu Taurome- 
nio, onde cacciò Timeo, che nel governo^ di essa 
era succeduto al padre, tra costui coltissimo in- 
gegno. Scrisse la storia de’ suoi tempi, nella qua- 
le, nemico com’era d' Agatocle, Don potendo mi- 
norarne la gloria, ne accresce i delitti. ^ . 

Fornite tali imprese; spogliati i tempi di Vul- 
cano e u’EoIo in Lipari ; dato il sacco nell anno 
i 0 della iao Olimpiade ( 3 oo a. C.) ad Itaca, e 
Corcira; liberata quest’ullima isola dalle armi di 
Cassandre re di Macedonia, di cui incise Tarma- 
ta; presa e saccheggiata Crotone ; disfatti in bat- 
taglia i Bruti, si preparava Agatocle ad una nuo- 
va guerra con Cartagine , quando la morte pose 
fine al crudele e glorioso viver suo. 

Arcagato figlio del suo figlio di tal nome, gio- 
vane di gran cuore, nulla meno ambizioso dell a- 
volo, comarìdava un corpo d’ armati sotto Etna , 
mseado il re, già grave d’anni, convocata I assem- 
blea del popolo , dichiarò e fece riconoscere suo 
successore nel regno il figliuolo, che anche Aga- 
locle avea nome, cui mando poi al campo, ordi- 
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nato al nipote di cedere a lui, come suo succes- 
sore, il comando. Indispettito Arcagato , uccise a 
tradimento il giovane Agatocle, e commise la mor- 
te del vecchio a Menone ragazzo Egestano, ch’e- 
ra zanzero e confidente di lui. Ghermì costui quel 
destro di vendicare la sua patria. Chiestogli dopo 
cena il re lo stuzzicadenti, glielo porse intinto nel 
veleno. Tosto crudelissimi dolori l’assalirono. In 
breve ora il mento si fece gangrena, e fu opera 
di pietà degli amici il buttarlo ancor vivo sul ro- 
go, che presto lo consumò. Così fluì di vivere nel- 
l’anno 4 ° della 122 Olimpiade (aSg a. C.), che An - 4 - O*- 
era il 72° dell’età sua, Agatocle, di cui, per quan- q 99 ' 9 ® *' 
io si voglian credere grandi i delitti , anche più 
grandi furono le imprese. 
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Stato di Siracusa dopo la morte d' A gaio de — 
1 campani occupano Messena , e si dicono 
Marne nini— Fondazione di Finziade — Pirro 
viene in Sicilia — sue imprese — ne parte — 
Gerone li— sua condotta — campai battaglia 
co' Mamertini — è dichiarato re — I Mamer- 
tini chiamano i Romani. 

Morto re Agatocle, il popolo ne abbattè le sta- 
tue , ue vendè alla tromba i beni, e fece di tor- 
nare alla democrazia. Ma i tempi no ’l consenti- 
vano. Molti agognavano alla tirannide; Menone era 
innanzi ad ogni altro. Rifuggito presso Arcagaio, 
l’uccise; e indusse i soldati a seguirlo. S’avvicina- 
va a Siracusa; ma non avendo, nè dipendenze tali 
da indurre la città a riconoscerlo di queto, nò for- 
se da sottometterla, chiamò in soccorso i Carta- 
ginesi. Iccta gli venne contro co’ soldati cb’erano 
in città. Menone , per non essere ancora giunto 
l’esercito cartaginese, schivò la battaglia. I Sira- 
cusani conchiusero allora ad ogni patto la pace 
con Cartagine. Si obbligarono a ricevere tutti gli 
esuli, ed amichevolmente trattarli; e per sicurezza 
dell’iidempimento diedero statichi. Menone, man- 
datogli l’appoggio, si ritirò, nè più si parlò di lui. 

Stanziavano in quel tempo in Siracusa gran nu- 
mero di Campani, che nelle passate guerre avea- 
no militato; gente prode ed audace. S’ebbero 
costoro a male, che nella scelta del uuovo ma- 
gistrato della repubblica nessuno de’ loro ebbe 
parte. Si levarono a tumulto. Era per accadere 
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una fiera guerra civile. Messisi per lo mezzo i Ci». XI. 
cittadini più assennati, persuasero quegli stranie- 
ri ad andar via co’ loro beni. Essi vennero a Mcs- 
sena. Vi furono da’ cittadini benignamente ac- 
colti; ma sull’esempio degli altri Campani, che 
aveano a tradimento occupato Entella, assalirono 
all’ impensata i Messenesi, parte ne uccisero, parte 
ne fugarono, e si fecero padroni delle città, e delle 1 Ca, np»ni 
donne loro, nelll’anuo i b dell’Olimpiade ia3 (a 85 
a. C.) Indi in poi costoro presero il nome di Ma- si dicono 
mertini, da Mamerto, che in loro lingua suona- 
va Marte, da cui dicevano trarre l’origine. E, ^ aS^a. 
prodi come erano, vennero sottomettendo le vici- C- 
ne città ed estendendosi nel paese all’ intorno. 

Le principali città di Sicilia tornarono allora .al 
tirannico governo. Iceta resse nove anni Siracusa. 
Tindarione Tauromenio , Finzia Agrigento. Era 
costui principe, feroce sì, ma di gran cuore. Avea 
sognato che in uua caccia un cignale lo sbranava; 
però tutte le monete, che di lui restano, sono al- 
lusive a tal sogno , avendo tutte improntato ora 
un cane, ora un cignale, coll’epigrafe BA 2 IAE- 
'MNTIA. Volle fabbricare una nuova città 
che disse Finziade sulla sponda meridionale del- 
ì’ 1 mera , presso alla sua foce ’. Ne edificò con 
magnificenza le case, le mura, il foro, i tempi. 

Per popolarla distrusse Gela, e De menò ivi gli a- Fondazione 
bitanti. Ebbe guerra con Iceta nell’anno A° del- An*/ 1 ™* 
l’Olimpiade 124 (281 a. C.). Venuti a battaglia •*<. *Si a! 
preso lbla i due principi, l’Agrigentino ebbe la C - 
peggio; ed il Siracusano fu poi sconfitto dai Car- 

1 Oggi Alicata. 
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Ctr. XI. tagincsi presso il fiume Teria *. Mentre costui 
per tali imprese era lontano da Siracusa un Te- 
mone si fece da una fazione del popolo scegliere 
supremo comandante, ed un'altra scelse Sostrato. 
Quello s’afforzò in Ortigia, questo nelle altre par- 
ti della città, entro «Ila quale i due competitori 
venivano a battaglia. Parve quello un momento 
opportuno ai Cartaginesi di avere Siracusa, e ven- 
nero a stringerla di terra e di mare. Il presente 
pericolo spense le discordie. I due etnoli, cono- 
sciuto che le loro forze unite non bastavano a re- 
1 spingere i Cartaginesi, d’accordo chiamarono Pir- 
ro re d’Epiro in loro soccorso. A costoro s’uni- 
rono Tindariouc, tiranno di Tauromenio, Eracli- 
de di Leonzio, Agrigento, eJ altre città non sog- 
gètte a Cartagine. 

Pirro, più presto che re, era uu di que’ k tali, 
che ne’ secoli a noi più vicini, in Italia st diceva- 
no condottieri. Àvea dalla natura sortito gran co- 
raggio e straordinaria gagliardia. Fatto suo mestie- 
re la guerra, con una presa di gente iva militan- 
do ove gli si offtiva migliore ventura. Era stato 
oltre a due anni a guerreggiare co’ Romani nel- 
la bassa Italia , per difendere la spirante libertà 
di que’ popoli, non ancora assorti dal torrente del- 
le armi di Roma. Tanto più volentieri accettò l’in- 
vito de’ Siciliani, in quanto, per aver menato in 
moglie la Lanassa, figliuola d’Agatocle, dalla qua- 
le avea un figlio , vantava un qualche diritto al 
retagio di quel re. Ed altronde la Sicilia offriva 


2 Tra Lentiai « CaUuia, detto volgarmente San Leonardo, 
o Keina. 
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alla stemprata sua ambizione un passo per portar 
le armi contro la stessa Cartagine. 

I Mamertiui e i Cartaginesi vollero opporsi al Pirro viene 
suo passaggio , egli li schivò. Mosso «la Taranto '“Sicilia 
venne a Locri ; e quindi giunse a Tauromenio. 

Tindarioue colle sue forze a lui s’unì. Fu amiche- 
volmente accolto a Catana. S’avvicinò a Siracusa; 
e al suo avvicinarsi i Cartaginesi s’allontanarono. 

Sostrato e Tenione gli consegnarono la città, nel- 
la quale trovò gran quantità d’armi, di macchine, 
e di galee, oltre i soldati. Qui vennero a trovarlo 
i messi d’ Eraclide , che reggea Leonzio , i quali 
in suo nome gli offerirono la signoria della ter- 
ra, una con quattromila fanti , e cinquecento ca- 
valli accettò la città ; disse non aver mestieri di 
soldati. Salutato allora re di Sicilia, si diresse ad 
Agrigeuto. Sulla via vennero ad incontrarlo messi 
degli Agrigentini, per dargli avviso d’aver eglino 
cacciato il presidio della città, e levato il coman- 
do a Finzia. Colà giunto , Sosistrato , primajo 
fra’ cittadini, gli consegnò la città con quattromila 
fanti ed ottecento cavalli, gente brava, non meno 
de* suoi Epiroti. 

Tutte quelle forze riunite formavano un eser- ,’oPia6. 
cito di trentamila fanti, c duemila cinquecento ca- ajli a. C. 
valli, con alcuni elefanti, che per la prima volta 
furono veduti in Sicilia; ed un’armata di dugento 
galee. Con tale apparato si volse a sottomettere il 
dominio cartaginese. Eraclea , Selinunte , Alicia , 

Egesta si arresero. Erice fece grande resistenza. 

Visto che 1’ urto delle macchine non giungeva a 
spaventare i nemici, invocò Ercole; promise in vo- 
to giuochi e sacrifizi, se vi facca provo degna di 
Palm. Poi. /. ' 3o 
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C*p. XI. ] u i. Fatto allotanare i difensori con una tempe- 
sta di dardi , avvicinò le scale. Egli il primo vi 
sali. Prodigi di valore vi fece ; a migliaia cade- 
vano intorno a lui nemici. I suoi soldati con pa- 
ri impeto lo seguirono. La città fu espugnata. Il 
voto fu adempito, con sacrificare moltejvittime, e 
celebrare solenni giochi ad Ercole. 

Quindi venne a Jato 3 4 che malgrado la fortez- 
za del sito; prima di essere assalita si rese. Re- 
sisterono i Panormitani; ma ogni resistenza fu su- 
perata. La città fu presa, e fu preso il forte che 
era sul prossimo monte Ercta 4. Restava ai Car- 
taginesi solo Lilibeo 5 , città da essi fabbricata so- 
pra un vastissimo porto, poco di lungi da Mozia, 
dopoché il vecchio Dionigi avea distrutta questa 
città; e l’aveano quanto si può munita. Alle an- 
tiche bastile avevano ora, pel timore di Pirro, ag- 
giunto dalla parte di terra molte torri, ed un lar- 
go fosso ; ed un esercito vi mandarono con ogni 
apparato di macchine e d’armi. 

Munita cosi la città , mandarono i Cartaginesi 
ambasciatori a Pirro chiedendo pace , ed offeren- 
dogli anche danaro. Re Pirro, esaminata la pro- 
posizione coi suoi capitani, e gli ambasciatori delle 
città siciliane, rispose, che avrebbe da lui pace 
Cartagine solo a patto di sgombrar del tutto la 
Sicilia , e rinunziare all’ impero del mare. Data 
questa risposta s’avvicinò a Lilibeo. Vi trovò tal 
numero di difensori e di macchine che le mura 
non li capevano ; e quindi faceano un coutinuo 


3 In un erto monte al di li di Morreale, detto San Cosimauo. 

4 Oggi Pellegrino. 

5 Marsala. 
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Scagliare di ciottoli , e dardi d’ ogni misura, per 
cui gli assalitori , o ne perivano , o ne restavano 
storpiati; intantochè l’esercito di giorno in giorno 
diminuiva, senza avanzare d’un passo. Invano si 
scavava sotto le muraglie per farle cadere; i di- 
fensori mettevan sempre fuori nuove difese. Però 
dopo due mesi d’ assedio , perduta ogni speranza 
di espugnare la città, re Pirro levò il campo, e 
fece ritorno in Siracusa. 

La mala riuscita dell’impresa cominciò a farlo 
cadere dall’ opinione de’ popoli. In tal momento 
volle imitare l’esempio del suocero con portare le 
armi in Affrica. Avea gran numero di navi, ma 
non galeotti. Ne volle a forza dalle città. Ciò pro- 
dusse un generale disgusto, che ad ora ad ora s’ac- 
cresceva per gli avventati e sgradevoli modi suoi; 
e si converti in odio generale, quando fece mori- 
re Tenione , da cui era stato chiamato , ed avea 
avuta consegnata la città, apponendogli tradimen- 
ti. Lo stesso ne sarebbe accaduto c Sostrato, se, 
più avveduto di quello, non si fosse prima allonta- 
nato. I Siciliani che sotto lui militavano io abban- 
donarono. Le città già sottomesse tornarono vo- 
lontariamente sotto il dominio cartaginese. Molte 
chiamarono in ajuto i Mamertini. Restato colle sole 
piccole forze, colle quali era venuto, in mezzo a 
tanti nemici , fu per costui gran ventura 1’ esser 
chiamato in loro soccorso dai Farantini. Lasciò la ne parto 
Sicilia colla stessa rapidità con cui l’avea avuta. 

Avea destinato questo reguo ad Eleno suo figliuo- 
lo, avuto dalia Lanassa , ed il regno Italia al- 
l’altro figlio Alessandro. 

Mentre la Sicilia , impoverita dalle concussioni 
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C*r. XI, d’ Agatoclc; scouvolta «la tante guerre ; lasciata 
senza governo dal fuggitivo Pirro, avea a guardarsi 
da’ Cartaginesi, sempre minaccevoli ; ed a difen- 
dersi dalle continue correrie de’ Mamertini, un uo- 
mo si vide sorgere, destinato da’ cieli a segnalare 
l’ultimo glorioso periodo dell’antica storia. Stava- 
no i Siracusani a consultare sulla scelta delle per- 
sone, cui affidare la somma delle cose, senza ve- 
nire ad alcuu partito. L’esercito, precipitando gl’iu- 

Gerone II dugl, scelse a comandante Gerone di Gerocle. 

Univa costui a nobilissima nazione (chò traeva 
l’origine dal re Gelone) somma avvenenza, singo- 
lare destrezza in ogni virile esercizio , dottrina , 
eloquenza, virtù. £, comechò il senato di Siracusa 
s’avesse avuto a grave dell’usurpazione de’ soldati, 
ed una gran fazione avesse voluto torgli il comando 
illegalmente conferitogli, pure l’opera de’ numerosi 
amici suoi , la pubblica voce , e la sua generosa 
coudolta verso coloro stesi, che avversavano la sua 
scelta, gli attirarono i voti di tutti. Per unanime 
consenso fu salutato strategoto dell’esercito. 

■uà condotta Menò allora in moglie la figliuola di un Leptine 
ricco e nobile cittadino , il quale avea di grandi 
dipendenze in Siracusa. Per tal modo, uniti ai suoi 
tutti gli amici del suocero, si assicurò del favore 
della maggiore, e miglior parte del popolo. Ned eb- 
be mestieri di altri provvedimenti per impedire le 
interne perturbazioni. Volse poi l’animo a disfarsi 
de’ soldati mercenari per lo più stranieri, usi per 
lunga consuetudine alla licenza. Lo stesso avergli 
«lato il comando in onta all’autorità civile, lungi 
di farneli benemeriti, confermò il buon Gerone nel 
suo proponimento. Il concedarli sarebbe stato lo 
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stesso che empir la città di una torma di dispe- Ci*. XI. 
rati. In quella voce nella primavera dell’ anno i° del- An ( qj _ | f 
l’Olimpiade 137 (373 a. C.) mosse coll’esercito 27* a. C- 
verso Ceuturipe, ove i Mamertini aerano afforza- 
ti. Giuntovi, divise in due schiere l’esercito; fece 
l’una di tutti que’ mercenari, che spinse la prima 
contro il nemico; ritenne l’altra di Siracusani sot- 
to di se, come per soccorrere i primi Coloro, pro- 
di com’erano, sostennero senza voltar faccia la pun- 
taglia. Gerone , che tutt’altro avea in animo che 
la vittoria, ritrattosi, lasciò che que’ soldati vi re- 
stassero alla fine uccisi, prigioni, o dispersi. 

Disfattosi di quella gente, con somma industria 
si diede a levare altri soldati, che sottopose alla 
più severa disciplina. Con tanta attività si condus- 
se , che l’anno appresso venne fuori coll’esercito 
contro i Mamertini. Credeano costoro essere sua 
intenzione correr dritto a Messena; però s’afforza- 
rono in Tauromenio per contrastargliene il passo. 

Gerone traversando a stanca le giogaje dell’Etna, 
lasciatosi indietro il nemico , repente apparve a 
Milc, che assediò. Forte era la città; millecinque- 
cento de’ Mamertini v’erano di presidio. Uè la for- 
tezza di quella , nè il valore di questi poterooo 
resistere ull’assallo; la città fu presa, que’ soldati 
restarono prigioni. Di là venne sottomettendo al- 
tro paese sino ad Araesalo, città posta tra Centu- 
ripe ed Agira 6 . L’espugnò , la distrusse; ricevè 
nel suo esercito i soldati che v’erano di presidio, 
e ne divise il territorio alle due contermini città. 

Con {tari celerilà cacciò i Mamertini da Alesa, 

6 Seconda Claverio pretto Regalbnto. 
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Abacens , e Tindari. Ciò fatto venne a fermarsi 
al fiume Longano 7 , ove gli fu incontro l’eser- 
cito mamertino. 

Avea sotto di se Geroneldiecimila fanti, e mil- 
.lecinqueeenlo cavalli. Nell’esercito mamertino era- 
no ottomila fanti, e, se non v’ha errore nel testo 
di Diodoro, soli quaranta cavalli. Li comandava 
Cione, uomo di segnalato coraggio. Prima di ve- 
nire alle mani, staccò Gerone dugeuto esuli roes- 
scnesi, tutti gente provata, ed a questi unì quattro- 
cento de’ migliori soldati suoi. Dispose che tal drap- 
pello, nel bollore della mischia, venisse ad assalire 
alle spalle i nemici. S'attaccò la battaglia, che fu 
combattuta con indicibile valore dall’una e dall’al- 
tra parte. I Mamertini, comechè inferiori di nu- 
mero, tennero lunga pezza iu forse la vittoria. Ma 
quando, stanchi già dal lungo combattere, furono 
assaliti da quella schiera fresca, che con grande im- 
peto entrò in azione, si volsero a fuggire in rot- 
ta; c i Siracusani inseguendoli ne facevano macello. 

Il prode Cione fu l’ultimo a cedere. Non voltò 
faccia cadde semivivo pel sangue che versava dal- 
le tante ferite. Gerone, che onorava il valore an- 
che nel nemico, lo fece condurre al campo, e ne 
raccomandò la cura ai suoi chirurghi, i quali, me- 
dicate e fasciatene le ferite, cominciavano a spe- 
rar bene della sua vita, quando sopraggiunsero nel * 
campo alcuni- corridori, che dopo la battaglia era- 
no restati a spazzar la campagna. Portavano co- 
storo i cavalli spersi, fra’ quali conobbe Cione quel- 
lo del figlio, onde_argomentò d’essere stato ucci- 

7 Detto oggi di Castroreale, che mette fece presso Milano. 
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so; mosso da disperazione, slacciatosi le fasciature, Cip. XI. 
si lasciò morire. 

Sopraffatti i Màmcrtini da tanta disfatta, avea- 
no già preso consiglio di rendere Messena al vin- 
citore; ma venne il cartaginese Annibaie a distor- 
li da tale proponimento. Era costui in Lipara. 

Come seppe la battaglia , venne a trovare Cero- 
ne. Con amichevoli espressioni mostrò gioire della 
vittoria da lui riportata ; e si offrì di andare a 
Messena per indurre i Mamertini a lasciare di 
queto la città. Gcrone con lieto animo accettò l’of- 
ferta. Quel perfido, venuto a Messena , si diede 
a far cuore ai Mamertini, e promise di venire con 
grandi forze in loro ajuto. Il partito fu accettato. 

Un esercito cartaginese venne a Messena. Gerone, 
conosciuto il tradimento, inabile a potere espugna- 
re Messena, dopo la giunta de’ Cartaginesi , fece 
ritorno a Siracusa, ove il popolo ebbro delle vit- 4 dichiara- 
tone da lui riportate, lo acclamò re. 10 re 

Credeva Annibaie avere con quel tradimento as- 
sicurato un gran vantaggio a Cartagine. La repub- 
blica conservava così un bellicoso alleato contro 
il re Siracusano, che già si mostrava non meno 
formidabile del suo progenitore Gelone. Non pre- 
vedeva Annibaie quanto cara sarebbe costata ivi 
a non guari a Cartagine la sua perfidia. I Mamer- 
tini presto si disgustarono de’ Cartaginesi. Levatisi 
in capo, li cacciarono dalla città. Questi, per trar- 
ne vendetta, chiamarono l’ajuto di re Gerone, che 
v’accorse. I Mamertini, inabili a resistere alle pre- 
potenti forze, da cui erano minacciati, chiamaro- ì Mamcriini 
no in loro ajuto i Romani , mettendo avanti la ' 

nazione comune da Marte. 
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Prime imprese de' Romani — Pace con re Ge- 
rirne Il — Assedio d Agrigento — I Romani 
apprestano un'armata —Battaglia in mare — 
Progressi de' Romani in terra — Altra batta- 

g lia in mare — L armata romana distrutta dal- 
i tempesta — Caduta di Panormo — Batta- 
glia di Panormo — Assedio di Lilibeo — Fine 
della prima guerra punica — Condotta di re 
Gerone — Ecomomia pubblica — agricoltura — 
commercio — popolazione — scienze e lettere — 
arti del regno Siracusano — Morte di re Ge- 
rone. 


prime im- 
prese dei 
Romani 


Roma, nata per la guerra, e grande solo per 
la guerra, avea già l’un dopo l’altro sottomessi i 
popoli della bassa Italia. L’invito de’ Mamertini le 
offri un bel destro di metter piede con gran van- 
taggio in Sicilia. Venne fatto al Gonsole Appio Clau- 
dio d’ingannare il comandante dell’armata cartagi- 
nese, che guardava lo stretto, e ridursi in Mes- 
sene, che stretta era, da un lato dall’esercito car- 
taginese, dall’altro dai Siracusano. Tratto fuori le 
sue schiere, venne prima incontro ai Siracusani, 
e dopo lungo e sanguinoso, conditto, questi ebbero 
a cedere e ritirarsi nel campo loro. Re Gerone 
fece senno dalla disfatta. Conobbe che, venuti in 
mezzo i Romani, noB si trattava più del sottomet- 
tere i Mamertini 4 ma dell’indipendenza di tutta 
la Sicilia. La notte «tessa decampò, e venne a Si- 
racusa per provvedere alle difesa del suo reame. 

Il Console, saputo la ritirata del Siracusano, veu- 
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ne ad assalire i Cartaginesi , e n’ebbe compiuta 
vittoria, obbligandoli a ritrarsi nelle vicine castel- 
la. Liberata Messena, l’esercito, romano, dopo di 
avere scorrazzato il paese vicino, si diresse a Sira- 
cusa. Era Tarmo 3° dell’Olimpiade 129 (a 63 a. 
C.); i nuovi consoli M. Otlacilio e M. Valerio, 
vennero in Sicilia con quattro nuove legioni di 
soldati romani, ogouna delle quali era di quattro- 
mila fanti , e trecento cavalli. Adrano e Centu- 
rie furono espugnate. Alesa e sessantasette altre 
città, prima di esserne state richieste, si sottomisero. 
Geroue stesso cercò pace, e fu conchiusa a tali pat- 
ti: pagasse il re alla repubblica cento talenti d’ar- 
gento; restituisse senza ricatto i prigionieri romani; 
e provvedesse l’esercito romano de’ viveri bisogne- 
voli. Dall’altro lato il re fu dichiarato amico, e colle- 
gato della repubblica, e fu stabilito essere a lui sog- 
gette, oltre Siracusa, Acre, Leonzio, Eloro, Megara, 
Neto, e Tauroinenio, città già da lui conquistate. 

1 Cartaginesi ignari del seguito accordo, avca- 
110 spedito una numerosa armata in soccorso di 
Siracusa. Preso porto a Sifonia 1 ebbero a voltar 
le prore, e prepararsi a sostenere soli la lotta. I 
Romani proveduti per la seguita pace di viveri, 
di che finallora aveano scarseggiato, con lieta for- 
tuna progredivano. Egesta, Aliena, Raro, Tiritto, 
ed A scelo J vennero in poter loro. I Cartaginesi 


1 Cluveno suppone Sifonia, ove oggi è Agosta, ma s'incanna. 
Xiplionium era it promontorio di là da Catania, ove è la 
torre di S. Anna; poco discosta era Xiplionia, suite cui ro. 
▼ ine sursc: il moderno Aci-reale. 
a Aliena, llaro « Tiritto 
o castelli fossero stati 
Todaro tra Trapani c 
di un’antica tortezza. 

Palm. V. /. 3 1 


sono luoghi de’ quali s' ignora se cillà 
, ed in qual sito. Ascelo è il capo San 
: Castellammare, ove sono gli avanti 


Pace con re 
Gerone 
An. a. Ot. 
1*9. )63 a. 
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occuparono Agrigento. Contro quella città si dires- 
sero i nuovi consoli, Postumio Megillo, e Q. Ma- 
rnillo Vitulo, venuti nell’ anno 3 ° dell’ Olimpiade 
129 (262 a. C.) con altre legioni. 

Centomila Romani accerchiarono quella grande 
città. Annibale la difendea con cinquantamila Car- 
taginesi, e venticinquemila cittadini. Malgrado le 
graudi forze loro, sentivano i Romani essere loro 
impossibile prendere d’assalto la città, però la cin- 
sero di fosso , ed altre difese ; onde non potesse 
trarre viveri da fuori. Essi provvedevansi di vet- 
tovaglie da Erbesso 3 , ove ne aveano il fondaco. 
I Consoli aveano diviso l’esercito; metà sera ac- 
campato presso il tempio di Vulcano, tra la città 
e ’l mare, di verso oriente; l’altra dal lato opposto. 
Dall’un campo e l’altro fecero tali ripari da im- 
pedire qualunque irruzione ai nemici. 

Bastava da cinque mesi l’assedio; c gli assediati 
pativano assai dalla fame. Il Senato di Cartagine, 
conosciuta la situazione, de’ suoi, mandò Annone 
con cinquantamila fanti, seimila cavalli, e sessanta 
elefanti. Sbarcato il nuovo esercito a Lilibeo, ti- 
rò ad Eraclea, e quindi soprapprcse Erbesso, es- 
sendone state aperte le porte da alcuni de’ citta- 
dini. Così l’esercito romano fu ridotto a mal par- 
tito; e, non avendo onde trar viveri, sarebbe pe- 
rito, se Cerone non avesse fatto modo di mandar- 
ne loro, come e quanto poteva. Ma questi era- 
no a gran pezza inferiori al bisogno. A tale cala- 
mità vennero ad aggiungersi gravi malattie, che si 
manifestarono fra’ soldati, per le quali assai ne pe- 

3 Si erede I.e Grotte, o li presso. 
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rivano; intantochè dopo due mesi che i Romani C*r. Xlt. 
erano stretti da due eserciti, i consoli già pensa- 
vano a levare l’assedio; quando l'intolleranza d’An- 
none venne a torli d’imbarazzo. 

Erano gli Agrigentini ridotti tanto stremi di vet- 
tovaglie, che Annibaie , e con messi, e con faci 
accese faceva d’informare Annone delie loro angu- 
stie. Quegli , o che fosse ignaro dello stato cala- 
mitoso , in cui erano i Romani , o che credesse, 
che indeboliti dalle malattie e dalla fame , non 
avrebbero poputo fare resistenza , sceso dal colle 
Tauro, ov’era accampato, venne ad offrir loro la 
battaglia , che i Consoli con lieto animo accetta- 
rono. Venutosi alle mani, venne fatto ai Romani di 
volgere in fuga l’antiguardo de’ nemici, òli elefan- 
ti che appresso venivano, aombrati da quelle prime 
schiere che fuggivano, e dalle grida de’ Romani che 
le inseguivano, si volsero correndo indietro. L’ur- 
to di quelle tragrnndi bestie sgominò il corpo di 
battaglia. Venne facile ai Romani, che impetuosa- 
mente lo assalirono, ed ordinatamente combaltea- 
no , di romperlo del tutto , e farne tale strage, 
che pochi se ne salvarono in Eraclea, lasciato ai 
Romani tutto il campo, e gli elefanti, de’ quali 
alcuni erano stati uccisi nella mischia. 

Nel cucie della seguente notte, Annibale appro- 
fittandosi della poca vigilanza, con cui i Romani, 
stanchi dal combattimento, facevan le scolte, ven- 
ne fuori dalla città. Il domani vi entrarono i Ro- 
mani, dopo un’assedio di sette mesi, in cui avea- 
no perduto meglio di trentamila soldati. Più di 
venticinquemila di quei cittadini furono ridotti in 
servitù. Alla caduta d’Agrigento tenae dietro quella 
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C*'< XII. d’altre cittì, e luoghi di minor nome; perocché i 
nuovi consoli L. Valerio, e L. Ottacilio venuti 
An 4. 01. nell’anno 4 ° dell’Olimpiade 129 (361 a. C.) to- 
j.’ 9 - 161 •. S | 0 dopo ] a resa d’Agrigento, avevano menalo se- 
co altre legioni. Ciò non però di manco difficile 
sarebbe sluto ai Romani espugnare le altre città 
marittime; anzi tenere a lungo le acquistate, fin- 
I Roman! thè i Cartaginesi erano padroni del mare. Però mi- 
ap prestano S c la repubblica ogni studio a provvedere una gran- 
un armai» j e armata, comecché non avesse avuto fin allora 
alcun legno da guerra, ed inguoranlissimi fossero 
stati i Romani nelle marinerie. Pure tali erano le 
attività, e ’l genio guerriero di quel popolo che in 
meno di un’anno forono in pronto cento quinque- 
remi, e venti triremi. 

Sventurato ne fu il primo cimento. Comandava 
l’armata romana Cn. Cornelio uno de’ consoli, il 
ìéo ». C. ° q uale nell’anno i° della i 3 o Olimpiade (260 a. 

C.) con diciassette galee venne a Messena , per 
aspettarvi le altre. Colà giunto , volle senz’altro 
ajuto correre sopra Ripara. Annibale, che con tutta 
l’armata cartaginese era in Pauormo, mandò a quel- 
la via venti delle sue galee, capitanate in sua vece 
da un Boote, il quale nel cuore delia notte soprap- 
prese i legni romani nelle spiagge dell’isola, J sol- 
dati e i galeotti ne furono presi da .tale spavento, 
che saltarono in terra, lasciato solo il console, il 
quale, una colle galee, fu preso, e menato da Boote 
ru Panormo. Ma poco mancò che pari sciagura non 
fosse accaduta allo stesso Annibaie, il quale, avuto 
lingua che il resto dell’armata romana rnovea verso 
Sicilia, con più coraggio che ordine o senno le Ten- 
ne incontro con sole cinquanta galee. Procedevano 
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i legni romani con bella ordinanza, e per essere c *'- XII. 
b gran pezza più numerosi, accerchiarono l’incauto 
Annibaie, che a malo stento potè camparne colla 
perdita d’alcunc galee, e ridursi a Mite. 

Malgrado i sommi sforzi de’ Romani per giun- 
gere a competerla anche in mare co’ Cartaginesi, 
conoscevano che per essere i legni loro più gravi, 
ed essi meno pratichi nel governarli, doveano sem- 
pre venire con gran disavvantaggio al cimento. 

Però inventarono uno strumento detto, forse dalla 
figura, corvo, col quale abbrancavano i legni ne- 
mici, e li legavano a forza alla propria nave. Per 
tal modo perdevano i Cartaginesi il vantaggio di 
avere legni più spediti, e d’essere più espelli nel 
dirigerne i movimenti. Ed all’ incontro si avvantag- 
giavano i Romani della miglior disciplina e della 
più grave armatura. E ben sene vide l’eflètto. 

Le navi romane dopo la battaglia si erano ridotte battagli* in 
a' Messene. Saputo ivi la mala avventura del con- 
sole Cn. Cornelio, era stato chiamato di pressa l’al- 
tro console C. Duilio , che allora comandava l’e- 
sercito, per venire al comando dell’armata. Come 
costui giunse , provvedute le sue navi di corvi, 
uscì dal poito, per cacciare da Mile l’armata ne- 
mica. 1 Caitaginesi tanto poco conto facevano 
deU’arraata romana, che le vennero incontro sen- 
za ordine. Trenta galee furono le prime ad en- 
trare in azione e tutte furono aggrappate, vinte, 
prese. Era fra queste la capitana a sette ordini di 
remi, sulla quale era lo stesso Aunibale , eh** a 
gran pena si salvò sul paliscalmo. Gli altri legni 
vollero fare miglior prova, attaccando le navi ro- 
mane di fianco, o alla poppa: ma non facevano 
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C*p. XU, frutto; talmcntechè tutta l’armata cartaginese, so- 
praffatta dalla novità di quelle arme, ebbe a fug- 
gire, perduto in tutto ottanta galee, e quattordi- 
cimila uomini. 

progressi de' Ottenuta quella grande vittoria, il console, sce- 
Romaui in so a | erra> ripigliò il comando dell’esercito; e, di- 
stolti i Cartaginesi dall'assedio di Egesta, espugnata 
Macella 4, fece ritorno in Roma. Dopo la sua 
partenza nacque un contrasto tra le schiere roma- 
ne, e quelle degli ausiliari Siciliani, i quali sepa- 
ratisi dell’esercito, vennero ad accamparsi tra Pa- 
rapo 4 5 e Terroe-imercse. Avutone avviso Amilca- 
re, che comandava Panormo, loro corse sopra, e 
quattromila ne uccise. Tentarono ben due volte i 
Ad. ». 01. Romani nell’anno 3° dell’Olimpiade i3o(j59a. 
i3o. *59 C.) l'assedio di Milislrato 6 7 ma dopo sette mesi 

d’inutili sforzi ebbero a levarlo. L’anno appresso 
i consoli Aulio Attilio, e Cajo Sulpizio, dopo ten- 
tato invano di trarre a battaglia l’esercito cartagi- 
nese che era in Panormo, espugnarono Ippana " e 
poi tornarono all’impresa’di Mitistrato, e finalmen- 
te vennero a capo di averla. Con baibara ferocia 
la spianarono, e ne venderono alla tromba i cit- 
tadini. Camarina, Er.na, Camico 8 9 , Sitaoa 9 fu- 
rono del pari espugnate. 

Mentrechè tali cose accadevano ic Sicilia, i Ro- 
mani preparavano di grandi forze per portare la 


4 Si crede sul monte Busammara presso Mezzojuso. 

5 Cittì d'incerto sito. 

6 Mistretta. 

7 Presso Priui. 

S L'attuale Girgenti. 

9 Si crede Polizzi. 
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guerra in Affrica, e con pari studio s’apparecchia- ClT - X11 - 
vano i Cartaginesi a respingerli. Vennero finalmen- a | tra batti.- 
te fuori nell’anno i° dell’Olimpiade i3i (a56 a. glia in mure 
C.) le due potentissime armate. La romana era * 5 g , '°c! 51 
forte di treceutotrenta quinqueremi, e due a sei 
ordini, sulle quali erano i due cosoli M. Attilio 
Regolo, e L. Manlio. Portava ogni quinquereme 
trecento rematori e centoventi fanti. 1 cavalli era- 
no sopra altre navi tirate dalle quinqueremi. An- 
none ed Amilcare comandavano trecento quaranta 
galee cartaginesi.il fiore della milizia di Roma, 
e di Cartagine era sopra quelle navi. Ambe le ar- 
mate soffermatesi in Sicilia, l’una inseguendo l’altra, 
si diressero a Cartagine. Non guari lontano dal lido 
di Eraclea fu combattuta la battaglia, di cui non 
v’ha forse la più famosa, pel numero, per la dispo- 
sizione, per l’indomito coraggio, per gli accidenti, 
pel sangue. I Cartaginesi ebbero la peggio; trenta dei 
legni loro perirono, sessantaquattro ne furono presi. 

I Romani, che ebbero solo ventiquattro galee af- 
fondate, dopo la vittoria corsero ad afferrare il li- 
do affricano. Ma in terra toccò loro a pagaie lo 
sconto, comechè da prima avessero espugnate al- 
cune città; affrontati dall’esercito cartaginese, co- 
mandato dallo Spartano Santippo , vi perderono 
trentamila soldati e l’illustre Attilio Regolo vi re- 
stò prigione. 

Ma, nè Roma cagliò per la disfatta dell’eserci- 
to, nè Cartagine s’avvilì per la mala ventura dell’ar- 
mata. Pareva anzi che le due trapossenti repub- 
bliche traessero nuova lena dai disastri. I consoli 
, M. Emilio e Servio Fulvio nell’anno n° deU’Olim- 
piade 1 3 1 (a55 a. C.) vennero fuori con uu’ar- c. 

c ' 
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mata numerosa. Con pati forza loro vennero in- 
contro ne’ mari di Sardegna i Cartaginesi, che per- 
donino nel conflitto grau Dumeto de’ legni loro. 
Ma non guari dopo Tarmata romana, soprappresa 
da fiera tempesta presso Camarilla, ruppe in quella 
costiera. Di oltre a secento legni da guerra e da 
carico, solo ottanta galee camparono in Siracusa. 
Tutto il lido di Camarilla a Pachino videsi lun- 
ga pezza sparso di uno scompigliume di cadaveri 
d’uomini e d’animali, di sdrucite navi, e di arre- 
di, vomitati dal mare. Con tanta crudele equità 
la sorte compartiva i suoi colpi! 

I Cartaginesi assicurata l’A lirica per la disfatta 
del romano esercito, padroni del mare per lo nau- 
fragio dell’armata addoppiarono le forze in Sici- 
lia. Ripresero Agrigento, che distrussero in parte, 
ed in parte incesero. Un misero avanzo di quei 
cittadini si ritirarono nel castello d’Olmipio. Ma i 
Romani non furono lenti a farsi vedere con forze 
maggiori. Uu’armata di dugentoventi galee, coman- 
date dai consoli Aulo Attilio, e Cu. Cornelio giunse 
a Messeli a nell’anno 3° dell’Olimpiade s 3 i (a54 
a. C ) cd unitasi alle ottanta campate dal nau- 
fragio di Camarilla, veuue a Panormo. che, stret- 
ta d’assedio s’arrcse a patto d’ esserne i cittadini 
tratti in servitù, tranne quelli, che si ricattavano 
per lo prezzo di due mine d’argento. Diecimila 
poterono pagare la taglia; tredicimila furono servi. 
Spaventate da tanta severità Jato, Suluuto , Pe- 
tra lo , Smacara ", e Tiudari si diedero a Roma. 


10 Forse Petratta. 

11 Tra Ernia, e Ctnituripa. 
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La perdita di centocinquanta galee sommerse 
dalla tempesta ne’ lidi d’Italia nell’anno 4° dell’O- . 

lini piade i3i ( a53 a. C. ) fece desistere i Ro- ^ 53 ^, c. 
mani dalla guerra marittima. Ed in terra stette- 
ro alcun tempo inoperosi gli eserciti; perchè i sol- 
dati erano presi da grande paura degli elefanti, ai 
quali s’attribuiva la sconfitta dell’esercito d’Affri- 
ca. Fu allora che Terme-imerese fu per cadere 
in mano de’ Romani, per un tradimento. Colui che 
reggea la terra, uscitone per suoi affari, fu preso. 

Per riacquistare la libertà, promise al console di 
lasciare aperta una delle porte, per entrarvi not- 
tetempo i suoi soldati, ed insigtiQiirsi della città. 

Mille soldati furono destinati all’impresa. Accosta- 
tisi tacitamente, trovarono, secondo il convenuto, 
aperta la porta. I primi che entrarono la fecero 
richiudere, per essere soli al bottino. Ma i Ter- 
initani, accortisi a tempo del tradimento, dato di 
piglio affarmi, assalirono que’ soldati, i quali per 
essere pochi non poterono fare resistenza, e furo- 
no tutti tagliati a pezzi. 

Un’impresa più ardila tentò Asdrubale. Mosse Battagli'» 
da Lilibeo con esercito numeroso, ed oltre a cento f ,ol,rra » 
elefanti, e si diresse verso Panormo, Sapeva egli a 5 I V 
che Fulvio, uno dei consoli, era ritornato con par- 
te dell’esercito in Roma; però tenea facile rompere 
le schiere rimaste sotto l’altro console Metello, che 
erano in Panormo, e riprendere la città. Il Carta- 
ginese veniva sperperando i campi panormitani: ina 
non per questo Metello si movea. Quello, ascri- 
vendo a paura il suo nou venir fuori, con mag- 
giore celerità s’avanzava. Come ebbe valicato l’O- 
reto, qualche presa di soldati appariva, che appe- 
Palm. Poi. /. 3 2 
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C»r. XII. uà nttaccata, tornava indietro fuggendo, per trarre 
i Cartaginesi quanto più vicini si poteva al fosso 
rd al vallo , che cingevano la città. Ivi Metello 
avea poste alcune schiere di arcieri , alle quali 
avea dato ordine di saettare a furia gli elefanti, co- 
me si avvicinavano. Egli poi col resto dell’ eser- 
cito si teneva pronto presso alla porta della città, 
eh’ era rimpetto dell’ ala sinistra dei nemici. Co- 
loro che guidavano gli elefanti, e prima degli al- 
tri erano, sicuri che i Romani non avrebbero so- 
stenuta pure la vista di quelle bestie , le spinge- 
vano avauti. Come ne furono presso, assaliti istan- 
taneamente si videro da una tempesta di dardi. 
Pure incalzavano, per superare il vallo. Ma tante 
ferite riportarono quegli animali, che inferociti si 
volsero correndo sopra le schiere che seguivano , 
e, per lo numero, per la mole, per l’impeto, le 
scommisero. Più non si tenne Metello. Uscito dalla 
città assalì in quella confusione i nemici, e quasi 
senza combattere n’ebbe compita vittoria. Venti- 
mila uomini perderono i Cartaginesi , e tutti gli 
elefanti vennero in mano de’ Romani. 

Splendidissimo fu il trionfo di Metello in Ro- 
ma. Tredici capitani cartaginesi, oltre il gran nu- 
mero di gregari , e più di cento elefanti , che il 
popolo romano per la prima volta vedeva, segui- 
rono il suo carro. Esaltati i Romani, fecero per 
mare e per terra i massimi sforzi. Entrava già il 
An.S.OI.iSt. decimoquarlo anno di quella guerra, ed il 3° della 
«So *• c - Olimpiade i3a(a5o a. C.) quando i nuovi consoli 
vennero in Sicilia con dugento navi cariche di sol- 
dati. Presero terra presso Lilibeo. Colà tosto chia- 
marono tutte le forze ch’erauo in Sicilia, e si ac- 
cinsero all'assedio. 
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1 Cartaginesi aveano fatto di quella città la ca- 
pitale de’ loro domita in Sicilia. Un contalo ferti- 
lissimo, un porto vastissimo, il commercio di quella 
ricca nazione, l’aveano resa opulentissima e popo- 
losa. Alle grandi forliticazioui da prima erettevi, 
di nuove se n’erano aggiunte a tempi di Pirro. In 
quel lembo di Sicilia vennero all’estremo cimento 
le forze delle due più potenti nazioni della terra. 
Dieci anni bastò I’ assedio. Vi fu posto in opera 
tutto ciò che l’ arte funestissima della guerra ha 
mai inventato per l’oppugnazione e la difesa delle 
città. Roma nou ebbe maggiori sforzi da fare, nè 
Cartagine maggiore resistenza da opporre. Nè le 
armate distrutte dal nemico o dalla tempesta; nè 
gli eserciti in battaglia disfatti; nè le macchine in* 
cese; nè la fama stessa , poterono stancare la ro- 
mana longanimità. Cartagine finalmente succhino 
a chieder pace. Dure ne furono le condizioni det- 
tate dal console Lutezio, rese anche più dure dal- 
l’orgoglioso senato romano: cedesse Cartagine Li- 
libeo, e sgombrasse la Sicilia; e tutte le isole pros- 
sime ad essa e all’Italia; non facesse mai guerra 
od altro danuo a Gerone, ai Siracusani, o ad al- 
tro amico di Roma; restituisse senza taglia i pri- 
gioni; pagasse a contanti mille talenti euboici ,a , e 
duemila dugento in dieci anni. Tale ebbe fine, do- 
po ventiquattro anni, la prima guerra punica, nel- 
la quale Cartagine perde cinquecento legni da guer- 
ra , e Roma settecento , oltre le barche da tra- 
sporto, le macchine , gli arredi , e lo sterminato 


,t 11 talento enboico (Tav. Barth.) valeva 6ooo lire di Fran- 
cia, ognuna delle quali è pari a tt. a 17 4> ' 5 » nude quei 
talento riaponde a 007 >78 circa. 
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numero d’uomini. Indi in poi tutta Sicilia, tran- 
ne il regno siracusano, venne in potere di Roma. 

Mentre le due repubblice tenevano dietro a di* 
! uni a r si reciprocamente , re Gerone , trattosi op- 
portunamente fuori della lotta , poneva ogni suo 
studio a render florido il suo regno , con quei 
provvedimenti di pubblica economia, che rende- 
vano lieve il peso dei tributi, e mettevano il cit- 
tadino al coperto di quelle angherie , che spesso 
sono più pesanti delle imposte. 

La rendila dello stato traevasi allora principal- 
mente dalla decima di lutti i prodotti della terra ,3 . 
Tale imposizione, comune a tutti gli antichi popo- 
li, comechè fosse sempre proporzionata agli averi 
del cittadino. Del fatto dà luogo ad intiniti sopru- 
si; perocché l’esatlore della gabella può fraudare al 
tempo stesso il tributario e lo stalo, con eslorque- 
rc a quello di più, e dare a questo di meno. Ce- 
rone seppe trovar modo di mettere al coperto di 
ogni violenza l’agricoltore, d’ogni frode il suo era- 
rio. Un magistrato era in ogni comune , che re- 
gistrava il numero degli agricoltori , ognuno dei 
quali era tenuto, sotto pena severissima, a dichia- 
rare la quantità di frumento od altro che semi- 
nava. Tali dichiarazioni che poi i Rom ni chia- 
marono professiones sationum, si scrivevano an- 
che ne’ registri, cui Cicerone dà il nome di lite- 
rae publicae , che si mandavano ogni anno a Si- 
li dall’avere Gerone, per (àvorire i Rodioti, fatte esenti da 
dazio le loro navi che asportavano frumento, ventiliamo in 
cognizione del pagarsi anche un tale tributo: ma, non aven- 
do altri dati, non possiamo farne parola. Per la stessa ragio- 
ne consideriamo la dee ma del solo trnmeutoj perché intorno 
a ciò le Verrine di Cicerone ci danno lumi sufficienti. 
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facusa. Per tal modo il re area sempre presenti Cll> - XH- 
i dati principali della statistica agraria , e cono- 
sceva le annuali vicende dell’agricoltura. 

Finite le sementi, si vendevano all’incanto in Si- 
racusa le decime d’ogni territorio. £ con somma 
equità ciò si faceva in una stagione, in cui, per es- 
sere incerta la produzione, l’oblatore non poteva of- 
ferire un prezzo eccedente, di cui poi doveva lifarsi 
a spese dell’agricoltore. Vendute così le decime, il 
governo aveva assicurata la sua rendita, alla quale 
il solo compratore dovea rispondere. A costui si 
davano alloia i registri di quel comune , di cui 
avea comprate le decime, e recatosi egli nel luo- 
go, pattuiva di uno in uno cogli agricoltori della 
quantità di frumento , ebe ognuno di loto dovea 
contribuire. Se non potevano essere «li accordo, il 
magistrato eli’ era sopra ciò , tenendo presente la 
quantità di frumento od altro che ogni agricolto- 
re avea seminata, (issava la quota dei tributo. £ 
però la conti ibuzione aveva uu diedi volontario, 
e in ogni caso ('agricoltore era sicuro di non pa- 
gare più del debito. 

Tale era la legge della geronica , dal nome del 
re che la stanziò *4. J\~on diremo noi che il rego- 
lamento era ottimo. Il buono delle civili istitu- 
zioni è sempre relativo ai tempi, ai luoghi. La 
prosperità dei popoli è editto della somma di più 
cagioni, delle quali molte sono ignote, molle mal 


■ 4 Clic 1* legge fosse stata dell! e non del I Cerone si ar- 
gomenta dalle parole di Cicerone che la dice; r/us re%ii 
qui siculi s carissimus J’uit. Il 1 Cerone non ebbe mai ti- 
tolo di re, molto meno fu eariasimo, comechè avesse alcu- 
na volta protetto i dotti. 
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c*>. XII. calcolate , e molte di per se sole produrrebbero 
forse un effetto tutto contrario. Ma è certo, che 
opulentissimo era il regno siracusano, e fiorentis* 
suna ne era l’agricoltura. 

Agricoltura ,^ 01 non P oss ' amo conoscere in che l’agricoltura 
d allora era superiore alla presente; ma fatti in- 
contrastabili dimostrano quanto lo sia stata. E ciò 
sono le straordinarie opere e i larghi doni di quel 
principe , che dalle produzioni della terra traeva 
quasi in tutto la sua rendita. 

Ne ’ lunghi assedi d’Agrigento e Lilibeo da Ge- 
rone ebbero le armate e gli eserciti romani ogni 
maniera di vitto. Venuta Roma in guerra co’ Galli 
cisalpini, lo stesso re somministrò alla repubblica 
tutto il frumeuto necessario per l’esercito, conten- 
tandosi d averne pagato il prezzo alla fine della 
guerra. Gran copia di frumento donò egli al po- 
An .4 01 . 135 . ?, roma “° ne H a celebrazione de’ giuochi secola- 

*3 7 a. C. > 1 ;. , n ® 5, 7 dal,a fondazione della città, 4 b della 

un piu de id5 (a3^ a. C.). Dopo la fumosa rotta 
. Ilomaul al Trasimeno, spedì re Gerone amba- 
sciatori a Roma, per condolersi della disgrazia, i 
quali presentarono il senato di una vittoria d’oro 
del peso di trecentovenli libbre ,5 ; di trecenloven- 
tmnla moggia di frumento, e dugcnlomila di or- 
zo 1 e di alcune schiere di arcieri e frombolieri. 


° !P e t ech, ° dMe misure e pesi romani annesso alle 
a- t al ° ne sa PP' am ° =<>e la libbra romana era 6*4o 

CIO- ' u H. Fr . ,n | C 'V,r Un ? de TU® 1 » * Uguale al nostro coc- 
, onde, se le libbre ebe pesava la statua erano romane, 
e sa pesava 3 4 6 libbre ed 8 once Siciliane, 
ib Secondo lo stesso specchio, il modius capeva 44g ,.3 poi- 
c, cubie, di Franca. Ogni pollice lineare è ,, onc 3, 
nee i , onde il modius corrisponde a 2 quarti, ed uo 
quartigho. Perciò il dono fu oltre 10000 salute di fruneu- 
to, e quasi G^oo d'orzo. 


Digitized by Google 


Cip. XII. 


>49 

Suscitata la guerra tra Roma, e Filippo di Ma- 
cedonia, il senato, per sovvenire alle spese, man- 
dò pregando Gerone a contentarsi che tutto il de- 
naro, ch’era già mandato in Sicilia, per pagarsi 
a lui in prezzo di frumento venduto pe’ tempi , 
fosse rimandato a Taranto per le spese di quella 
guerra. Gerone, non che il consentì, ma diede a 
Roma altri dugentomila moggi di frumento, c cen- 
tomila d’orzo. Insomma quando Roma avea me- 
stieri di frumento trovava aperti sempre, e sem- 
pre pieni i magazzini di Siracusa. 

Nè solo a Roma fu quel re tanto largo. Car- 
tagiue venuta strema di viveri e di danaro, per le 
perturbazioni mosse dai soldati mercenari ritratti 
dalla Sicilia n’ebbe da lui quanto le ne occorre- 
va. Scossa Rodi da un terremoto, che fece cade- 
re i più nobili edilìzi, fra’ quali andò giù il fa- 
moso colosso, tutti i principi di quel tempo fece- 
ro a gara per dar soccorsi alla desolata città. Re 
Gerone non fu da sezzo. Vi mandò sellantacinque 
talenti d’argento, per rifabbricare i ginnasi; vag- 
gelli d’argento colle loro b si; vasi di gran pre- 
gio; cinquanta catapulte di tre cubiti; due statue 
vi fece erigere che simboleggiavano Rodi in atto 
di coronar Siracusa; e, quel che più monta, vol- 
le che tutte le barche de’ Rodioti che venivano a 
trarre frumento dal suo regno , fossero esenti di 
qualunque gravezza. 

Certo fiorentissima doveva essere l’agricoltura 
nel regno siracusano , se Gerone col decimo dei 
prodotti potea fare in Siracusa opere magnifiche, 
e profonder tanta copia di frumento ed orzo al 
difuori. E se ciò è chiaro dagli effetti, ove se ne 
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indaghino le cagioni, anche più chiaro apparisce. 
Disse, ed ottimamente disse il Montesquieu, che ogni 
parola emessa dal trono va a rimbombare nella ca- 
panna dell’agricoltore. Nella capanna dell’agricol- 
tore siracusano suonavano solo voci di conforto, e di 
incoraggiamento. Non altro peso egli portava che il 
dieci per cento de’ suoi prodotti, ed anche in ciò la 
legge lo guarentiva di qualunque sopruso, ed espres- 
samente vietava che andasse a piatire lungi dalla 
stanza, per non essere divertito dalle sue faccende. 
Le otti me leggi, e la severa giustizia del re lo met- 
tevano al coverto d’ogrti privala violonza. Nulla 
vincolava la sua industria, nulla il libero esercizio 
de’ dritti suoi. Vero è che la frugalità di re Ge- 
lone, l'esalta amministrazione, la lunga pace e ’l 
non avere esercito stanziale , concorrevano alla 
straordinaria opulenza di lui. Ma queste stesse ca- 
gioni tornavano in vantaggio dell’ agricoltura, con 
fare accumulare immensi capitali, che diffusi per 
mille vie, erano il massimo degl’incoraggiamenti 
all’ industria. Ed a tutto ciò s’aggiungeva il pre- 
sente ammaestramento dello stesso re, che nelle 
cose agrarie molto avanti sentiva, e con somma 
lode ne scriveva. 

Straordinaria spinta ebbe poi in quell’età l’agri- 
coltura dal commercio. Tante grosse città, e par- 
ticolarmente la popolosissima Siracusa, assai per 
l’ordinario consumavano de’ prodotti di quel regno. 
A ciò venne ad unirsi la circostanza straordinaria 
clic i Romani ed i Cartaginesi, (ìuchè visse Ge- 
rorie, tennero dietro a combattere in tutte le altre 
parli di .Sicilia, cd a desolarle. Però poco prospe- 
ra vi poteva essere Tagricoltura; e tutto il man- 
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lenimento di que’ grandissimi eserciti, e delle nu- c “' XII. 
merosc armale si traeva da Siracusa. Così, men- 
tre Roma e Cartagine sangue versavano a 'gorghi 
per tutto altrove, versavauo oro a piane mani nel 
regno siracusano. Bello è poi il considerare che la 
generosità stessa di re Cerone tornava a profitto dei 
sudditi. Se quell’ immensa copia di frumento ed 
orzi, ch’egli donava e vendeva pe’ tempi, si fosse 
accumulata ne’ granai di Siracusa, avrebbe stagna- 
to il commercio, invilito i. prezzi, scuorato l’indu- 
stria. £ l’esenzione data ai Rodioti era un guada- 
gno che faceva l’agricoltore siciliano. 

È facile argomentare quanto in tempi sì prò- popolazione 
speri ebbe a crescere la popolazione di Siracusa, 
altronde assai numerosa. Siracusa, frabbricala da 
prima nell’isola d’Oi ligia, aveva sin dal suo nasce- 
re avuto tale incremento, che n’erano venuti fuori 
colonie a popolare Acri , Camarina , Casmana ; 
molti Siracusani s’erano uniti a’ primi coloni d’i- 
rnera; e ciò non di manco la città cresceva a se- 
guo che, non capendo più nell’isola fu entro ter- 
ra edificata Acradiua , città così vasta che pote- 
rono una volta starvi sessantamila Cartaginesi, ol- 
tre i cittadini. Pure la popolazione riboccò, e fu 
ediGcala Tica e poi Neapoli. Oltre a queste l’E- 
pipoli, l’Eurialo, il Mabdalo, forti uon guari di- 
scosti fra essi, c contigui a Tica e Neapoli, forma- 
vano come una quinta città. E finalmente borghi 
e villaggi erano in gran numero ne’ dintorni. Se il 
rapido incremento e la grande estensione della città 
danno gran ragione di credere numerosissimo il po- 
polo siracusano , un fatto narrato da Diodoro , e 
di sopra accennalo, anche più chiaro lo mostra. 
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Cir. All. Dionigi I, per costruire colla massima celerità il 
gran muro, a difesa dell’Epipoli, chiamò tutti i 
campagnuoli siracusani, giovani ed atti al lavoro, 
e fra questi scelse sessantamila operai, ai quali af- 
fidò l’esecuzione dell’opere. Da ciò è manifesto che 
i contadini giovani a ciò destinati non furono, nè 
tutti, uè la massima parte. Però si può supporre 
che, se non altrettanti, un quarantamila ebbero a 
restare. Se centomila cran i giovani atti alla fa- 
tica, non meno d’altrettanto potevano essere i vec- 
chi, i fanciulli, gl’invalidi. E perchè in tutte le 
classi il numero delle donne supera di poco quello 
degli uomini , le contadine siracusane uon pote- 
vano esser meno di dugentomila; onde tutti i cam- 
pagnuoli d'ambi i sessi erano quattroceutomila. 
Più che altrettanto può calcolarsi il resto della 
popolazione in quella città, in cui grande era il 
numero de’ marinai, artigiani, soldati, servi, stra- 
nieri, oltre le famiglie de’ maggiorenti, numerose 
a segno , che se ne traeva un senato di seicento 
persone. 

Questa gran popolazione mancò nelle ree vicen- 
de del regno dei secondo Dionigi ; ma centomila 
nuovi coloni vi furono chiamati da Timoleonte. 
Non è improbabile che, per le guerre, e le cru- 
deltà di Agatocle, la popolazione fosse di nuovo 
minorata; ma c impossibile che in mezzo secolo 
di pace e di straordinaria ricchezza, sotto Gero- 
ne 11 non fosse ritornata allo stato, in cui era ai 
tempi del vecchio Dionigi, e forse anche aumen- * 
tata. 

scienze c perchè la stessa è la cagione, che promove 

Idieie i progressi dell’industria, della popolazione, e del- 
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l’ingegno, all’aumento della ricchezza andavano del Cai ’- x,j - 
pari le scienze e le lettere, «he aveano loro stanza 
nella regia di Gerone. Fu allora che visse e venne in 
fama Archimede, il cui nome basta a segnalare un 
secolo e una nazione. Archimede ne nascono sem- 
pre e per tutto, e forse più che altrove in Sicilia; 
ma si mostrano solo quando seggono sul trono i 
Geroni. E in quella corte stessa furono accolli e ca- 
reggiati Teocrito, Mosco, Bione, ed assai altri. 

Per conoscere poi quanto siano state in fiore nel art ; j e | re . 
regno di Gerone le arti, compagne inseparabili dei- gno siraca- 
la civiltà e della ricchezza, senza enumerare i tera- s * no 
pi, i ginnasi ed altre opere da lui fatte, basta a 
farcelo conoscere la nave da lui fatta costruire, per 
farne dono a Tolomeo re d’Egitto, alla perfezio- 
ne della quale tutte le arti ebbero a contribuire. 

Tutto il legname, che sarebbe stato bastevole alla 
costruzione di sessanta galee, fu tratto dall’Etna; 
menochè il grand’albero, che trovato a caso sui 
monti della Brettagna, fu trasportato al lido dal- 
l’ingegniere Fileo da Tauromenio. Tutto l’altro 
materiale fu fatto venire dall’Italia, dalla Spagna, 
dalla Gallia. Vi faticarono trecento maestri, oltre 
il gran numero d’operai, sopra i quali slava l’ar- 
chitetto Archia da Corinto. Allestita a mezzo, di 
tanta mole era, che non si poteva varare. Archi- 
mede lo fece per mezzo dell 'elica (forse l’arga- 
no) inventata allora allora da lui. Era la nave 
a venti ordini di remi; yì si entrava per tre por- 
te, delle quali la più bassa menava per molte sca- 
le alla zavorra. Per l’altra si entrava nelle stan- 
ze familiari. L’ultima rispondeva ai quartieri dei 
soldati. Da ambi i Iati dell’ ingresso di mezzo, era- 
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C*f. XII. n0 trenta camere, in ciascuna delle quali erano 
quattro Ietti. Nel luogo destinato ai marinai ve 
ii 'erano quindici, fornita ognuna di tre letti, e tre 
talami per gli ammogliati. La cucina era verso 
la poppa. 11 pavimento di lutto ciò era di mu- 
saico , e rappresentava la guerra di Troja. Nel 
piano superiore erano luoghi d’esercizi, passeggi, 
e giardini, proporzionati alla grandezza della na- 
ve , i quali erano irrigati per mezzo di doccioni 
di creta o di piombo. V’erauo teatri coperti d’e- 
dera, e di vile, che ciescevano in vasi pieni di 
terra. Anche pe” piaceri di Venere era un lupana- 
re con tre letti; il pavimento ne era d'agata, ed 
altre pietre di Sicilia; le pareti, e la soffitta era- 
no di cedro atlantino; le porte d’avorio; ed orna- 
to era oltre ogni credere di pitture, di statue, e 
di vasi. Vicina a questa era una stanza con tre 
letti, le cui pareti e le porte erano di bosso; in 
essa era la biblioteca, e nel sommo un’orologio, 
simile a quello solare ch’era in Acradina. Una 
salo da bagno v’era con tre caldaje di rame e tre 
letti; il bagno era di marmo vario di Taurome- 
nio, della capacità di cinque metrete ’7. 

Oltre alle stanze pe’ passaggieri , erano dieci 
stalle, fienili, c luoghi da riporre le bagagli dei 
servi e de’ cavalieri. Nella prora era una cisterna 
fatta d’assi ben commesse, ristoppate ed impecia- 
te, della capacità di duemila metrete ' 8 . Prossi- 
mo a questa era un vivajo d’acqua marina, in cui 

> 7 Le metrete (Specchio di mis. o pes. rora.) era della cì- 
pacltà d’uuanfera e mezzo: l'anfora capeva poco più di aS 
pinte di Francia: la piota è un poco più d'uu quarluccio, 
onde la raetreta aveva la capaciti d’uu 45 quaitueci; per- 
ciò il bagno capeva poco più di cinque bardi e mezzo. 

)8 70 boi. 1 bar. 
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si nutrivano di molti pesci. Sporgevano intorno la Cir - x,t * 
nave, sopra mensole, i riposti, per le legna, le 
cucine, le macine, i forni. L’ultimo palco poi era 
sostenuto da statue colossali, che rappresentavano 
Atlante, e ricorrevano intorno la nave, la quale 
oltracciò era per tutto ornata di bellissime pittu- 
re. Nell’ultimo piano si elevavano otto torri, ad 
ognuna delle quali erano legate due antenne , e 
nell’alto d’esse erano de’ fori per lanciare sassi. 

In ogni torre potevano stare quattro armati e due 
arcieri; e l’interno era pieno di ciottoli e di saet- 
te. Nel centro era una balista inventata da Ar- 
chimede, che scagliava alla distanza d’uno stadio 
un sasso del peso di tre talenti, ed uua saetta di 
dodici braccia. In ognuno de’ tre alberi erano due' 
antenne, dalle quali potevano tirarsi contro i ne- 
mici e sassi ed uncini di ferro e palle di piombo. 

La nave tutta era circondata da una palizzata 
di ferro, per tenere lontani i nemici; ed all’incontro 
le navi nemiche potevano facilmente essere afferra te 
da mani di ferro, che pendevano tutto intorno, e fa- 
cilmente potevano essere avventate. Sessanta giova- 
ni armati da capo a piedi stavano da ambi i lati, 
ed altrettanti intorno agli alberi. Le gabbie erauo 
di bronzo. In quella dell’albero di mezzo stava- 
no tre uomini; nell’altrc, due, ai quali da alcuni 
ragazzi con ceste, che si alzavano , e si manda- 
vano giù colle carrucole, erano somministrati sas- 
si e dardi. La nave avea quattro ancore di le- 
gno, ed otto di ferro. La sintina poi, benché pro- 
fondissima , era vòtnla da un’ uomo solo colla 
chiocciola inventata da Archimede. Questa nave 
fu da prima detta siracusana; e poi donata al re 
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d’ Egitto , si chiamò alessandrina. Era accompa- 
gnata d’altri legni minori, e particolarmente dal Cer- 
curo, il quale era della portata di tremila talen- 
ti, moveasi a forza di remi, e come quella, por- 
tava secento uomini '9. 

Pure Gerone, che tanlo^splendido si mostrava 
verso gli stranieri;, si vivea modestissimo. Gl’in- 
fami baccani del secondo Dionigi; le porpore, gli 
aureti cocchi, e sopratutto la coorte di sgherri a 
guardia della sua persona, furono ignoti a quello 
ottimo re , il quale abbastanza si teneva difeso 
dall’amore de’ sudditi, e dava loro col suo vestire 
positivo, colla parca sua cena, esempio di sobrie- 
tà, non di sfrenatezza. Ed alla sua temperanza si 
ascrive il lungo viver suo. Varcato già il novan- 
tesimo anno, voleva spogliarsi d’ogni autorità, e 
ristabilire il governo popolare. Avea egli avuto tre 
figli; un maschio, che dal proavo ehbefnome Ge- 
lone, e due femine. Gelone era morto, lasciando 
un figlio per nome Geronimo, ancora adolescente. 
Andronoro, o Zoilo, mariti delle due figlie del vec- 
chio re, sperando avere gran parte nel regno, se 
regnava il nipote, si valsero del mezzo delle mo- 
gli, per distogliere il padre dal proponimento di 
rimettere la repubblica. 11 buon vecchio non sep- 
pe resistere alle preghiere delle figliuole. Lasciò 
il regno al nipote, cui destinò quindici tutori, fra i 
quali furono i due generi. Pochi giorni prima di 
morire chiamò il nipote, e’ tutori, e raocomandò 
loro di conservare l’amicizia con Roma. Non gua- 
ri dopo fini di vivere nell’anno i n dell’Olimpiade 
i4o (aao a. C.) 

■9 Vedi la nota H in Gue. 
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Condotta di Geronimo — guerra da lui dichia- 
rata ai Romani — Geronimo è messo a morte 
— perturbazioni di Siracusa — assalto dato 
dai Romani — macchine cT Archimede — stra- 
ge d' Enna — i Romani espugnano V Essa- 
pile — Tic a e Neapoli si rendono — Orligia 
ed Aerodina prese a tradimento — morte di 
Archimede — strage degli Agrigentini. 

Morto appena Gerone, la corte di Siracusa cam- 
biò d’aspetto. Temevano i tutori che il popolo 
avesse disapprovata la disposizione del morto re; 
però, convocala l’assemblea, vi fecero intervenire 
molti loro partigiani, i quali, letto il testamento 
di Gerone , applaudirono ad alta voce. Gli altri 
non osarono opporsi. 11 testamento fu conferma- 
to. Superato quel passo, i due zii del nuovo mo- 
narca , e particolarmente Andronoro , per essere 
soli a governare il regno e ’l re, si diedero a se- 
condare i capricci dell’inesperto Geronimo, e cor- 
ruppero affatto il suo cuore, già di per se inchine- 
vole al vizio. Per disfarsi degli altri tutori , co- 
minciarono ad insinuargli essere egli savio abba- 
stanza per reggere se e lo stato; e però rinunzia- 
rono la tutela. Gli altri buono o malgrado, eb- 
bero a fare lo stesso. Allora Geronimo si fece co- 
noscere afTatto degenere dall’avo. La regia tornò 
sentina d’ ogni vizio , come a’ tempi del secondo 
Dionigi; lo stesso fasto; le stesse turpitudini; gli 
stessi satelliti; le uccisioni stesse. Degli altri tu- 
tori, altri andarono volontariamente in bando, ed 
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C»f. XIII. altri furono uccisi. Restarono soli o godere Iacon- 
iìdeoza del principe i due zii, ed un Trasone. 

Erano costoro discordi in un punto essenziale. 
I due fratcili , sedotti dalle splendide vittorie di 
Annibaie in Italia, per cui pareva che la fortuna 
romana avesse dato volta, volevano che Geroni- 
mo, staccatosi dall’ amicizia di Roma, si unisse a 
Cartagine; a scanzo che i Cartaginesi, disfatti del 
tutto i Romani, non rivolgessero le forze loro con- 
tro il regno siracusano. Trasone all’incontro face- 
va ogni possa perchè Geronimo non si dipartisse 
dairavvertimento datogli dal morto re. Un di quei 
giorni un giovane, Celone di nome, familiare del 
re, venne a svelare una congiura che si ordiva in 
‘Siracusa contro di lui, nella quale era stato in- 
vitato ad entrare da un Teodoro. Preso costui , 
fu dato ad Androuoro l’incarico di mettere iu 
chiaro la cosa. Teodoro non negò il delitto; ma, 
o per farsi scudo del nome di uno degli amici 
del principe, o per soggestione d’Andronoro, dis- 
se Trasone essere al cajio della congiura. Trasone 
fu dannato a morte, ne altra ricerca fu fatta. 

Reso arbitro Andronoro del governo , di leg- 
gieri indusse Geronimo a strìngersi in lega coi 
Cartaginesi contro Roma. Messi furono spediti ad 
Annibaie, messi a Cartagine. Annibaie , lieto di 
quel destro che la sorte gli offriva, mandò a Si- 
racusa i due fratelli Ippocrale ed Epicide , per 
confermare il re siracusano nel suo pensiere. Era- 
no costoro nati iu Cartagine , ma di nazione Si- 
racusana, perocché il loro avo da Siracusa a Car- 
tagine s’ era rifuggito , per essergli stata apposta 
la morte d' Agata reo figliuolo d’ Agatocle. 
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Appio Claudio, pretore romano in Sicilia, cui Cil ‘' xm 
tali mene uon erano ignote, spedì ambasciatori a 
Siracusa per chiedere la rinnovazione dell’ allean- 
za. Geronimo , che già in mente sua scalpitava 
Roma, accolse con disprezzo que’ messi. Celiando 
chiese loro notizie della battaglia di Canne; e per 
ìscherno maggiore mostrava commiserare Roma. 

Con romano cipiglio que’ messi risposero, ch’egli- 
no sarebbero ritornati quando avrebbe egli impa- 
rato il modo di ricevere colla dovuta dignità gli 
ambascia tori; ma badasse bene prima di romper- 
la con Roma; e partirono. 

I messi spediti a Cartagine aveano avuto inca- 
rico di conchiudere 1’ alleanza, a patto che , cac- 
ciati i Romani da Sicilia, la metà dell’isola fosse 
di Geronimo, sì che i fiumi Imera fossero limili 
tra ’l Cartaginese e ’l Siracusano dominio. Ippocra- 
te ed Epicide per meglio entrare in grazia di Ge- 
ronimo, gli dicevano, che per essere egli nato da 
una figliuola di Pirro, che stato era riconosciuto 
re di tutta Sicilia, a lui solo toccava, non la me- 
tà, ma tutto il regno. Quel bergolo entrò subito 
in tale ambizione, e mandò altri messi a Carta- 
gine per mettere avanti questa nuova pretensione. 

1 Cartaginesi, che aveano solo in mira il diverti- 
re le forze romane, movendo una guerra iu Sici- 
lia, mentre Annibale minacciava già Roma, ade- 
rirono anche a ciò. E preparavano grandi forze 
per mandarle in Sicilia. 

II pretore (tanto caleva a Roma in quel mo- 
mento dell’amicizia del re siracusano) a lui spedì 
nuovi messi, per avvertirlo, e pregarlo a non Plac- 
carsi dall’amicizia di Roma. Non celiò, come la 
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t*» XIII. prima volta , Geronimo al ricevere quel secondo 
messaggio. Chiamò i suoi consiglieri, per discutere 
l’afTare. Mentre tutti taceano, per tema dell’indigna- 
zione del principe. Aristomaco da Corinto, Dainip- 
po da Sparta ed Autono da Tessaglia francamente 
dissero, non essere da dipartirsi dall’alleanza dei 
Romani. Andronoro ed Ippocrate li conlradissc- 
ro. Al costoro avviso Geronimo disgraziatamente 
s’appigliò. Rispose ai messi romani sè essere pron- 
to a continuare nell’amicizia di Roma, semprechè 
la repubblica gli pagasse tutto il frumento, il da- 
naro, e quant’altro aveva donato il suo avo; e gli 
si cedesse tutta quella parte di Sicilia che giace dal 
lato orientale degli Imera. A tanta burbanza gli 
ambasciatori risposero con un’amaro sogghigno. La 
Guerra dalui g uerr a fu dichiarata. Epicide ed Ippocrate , che 
iitcluiirata ai avevano militato sotto Annibale, ebbero il coman- 
Itomam do dell’esercito siracusano. Con duemila soldati ven- 
nero tentando le città, nelle quali era presidio ro- 
mano. Lo stesso Geronimo con quindicimila tra 
fanti e cavalli venne a fermarsi in Leonzio. 

Le sognate grandezze tornarono allora in lutto 
per l’inesperto re. Venuto in odio per gl’insolenti 
modi suoi, e per quella guerra mal gradita al più 
de’ Siracusani, che rispettavano la memoria e la 
politica del gran Gerone , la congiura svelala da 
Celone, per cui F innocente Trasoue aveva avuto 
morte, sera estesa anche fra’ soldati. Mentre dal 
suo palazzo si recava per un’angusta via alla piaz- 
za, un Dinomene, che fra le guardie era, e dietro 
lui veniva, chinatosi, come islacciarsi un calzare, 

Geroinmo è f ece cos 'j st are in dietro le altre guardie. I congiu- 
wessoa morte .. .... , , ° , , 

rati , assalito il tirauuo, che solo s avanzava , Io 

misero a morte. 


Digitized by Google 


« • a6i 

Sosidc e Teodoro, capi della congiura, corsero C»p. XIII. 
a Siracusa, per frastornare le mire d’Andronoro. 

La fama gli avea precorsi. Andronoro s’ era già 
aflorzato in Ortigia. Giunti sul far della notte all’E- 
sapilo, mostrando da per tutto l’insanguinata cla- 
mide, e ’l diadema del tiranno, incitavano il po- 
polo a libertà. Molti de’ cittadini, com’essi entra- 
rono in Tica, si facevano agli usci, e molti trae- 
vano dietro a loro. Chi aveva armi , le prese, e 
venne fuori, chi non ne aveva corse al tempio di 
Giove olimpico, ove Gerone aveva riposte le ar« 
mi de’ Galli, e degli Illirici, che i Romani avea- 
no mandato in dono all’ amico re. Il popolo le 
4 staccò dalle sacre pareti, pregando il re de’ numi 
a benedire quelle armi , destinati a sostenere la 
libertà. Andronoro , per difendere i granai pub- 
blici, che tagliati erano nella viva rocca, c muniti 
si che non di leggieri potevano essere espugnati , 
vi mandò una scelta schiera di giovani soldati. Co- 
storo, come l’ebbero in consegna, fecero sapere al 
popolo che i granai erano a disposizione del senato. 

Il domane al far del giorno il popolo si riunì 
nella piazza d’Acradina, come Teodoro, e Sosidc 
aveano la notte gridato. Ivi un Polineo, accostatosi 
all’ara della concordia, disse che, prima di venire 
alla prova dell’armi contro Andronoro , erano da 
tentare le vie di pace ; e propose di mandare a 
lui un messaggio, per fargli sapere, che il senato 
c ’I popolo siracusano volevano ch’egli aprisse le 
porte dell’ isola e consegnasse il presidio ; che se 
egli avea In animo di usurpare la tirannide , sa- 
pesse, che tutti i cittadini armati gli minacciavano 
In fiue stessa di Geronimo. Tutti applaudirono, Il 
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Cai-. XIII. messaggio fu spedito. li Senato, che dalla motte 
di Cerone non si era più riunito, riprese le ordi- 
narie sue funzioni. 

Avuto quel messaggio Andronoro , tempellava 
tra la paura c la brama di giungere alla tiranni- 
de, cui lo istigava la moglie, figlia degenere del 
buon Gerone. Vincendo finalmente la paura, ri- 
spose, essere pronto a rinunziare al comando, e sot- 
tomettersi all’autorità del senato e del popolo. 11 
domane aprì le porte, e venne nella piazza d’Acra- 
dina. Ivi nel luogo stesso, in cui il giorno avanti 
aveva orato Polineo, si scusò dell’indugio, metten- 
do avanti il timore che il popolo non avesse vo- 
luto mettere a morte tutti i congiunti c ministri di 
Geronimo. Saputo, che i cittadini null’altro desi- 
deravano dalla libertà in fuori, veniva a concor- 
rere cogli altri al pubblico bene. Commendò l’a- 
zione di Teodoro e Soside, e raccomandò loro a 
compir l’opera con mantenere la concordia fra’ cit- 
tadini. £ in questo dire consegnò le chiavi delle 
porte e del tesoro. 

Il giorno appresso furono convocati i comizi pgr 
la scelta de’ pretori, ai quali era affidato il supre- 
mo reggimento della repubblica. Andronoro ne 
fu uno. Gli alili furono scelti fra’ congiurati ; e 
fra costoro furono Dinomenc e Sopatro, ch’erano 
al campo in Leonzio, i quali vennero tosto a Si- 
racusa, portando con seco tutto il danaro che colà 
ora per conto dello stato , e lo consegnarono ai 
questori allora scelti , in cui potere venne anche 
il danaro ch’era in Acradina, ed Ortigia. Per to- 
gliere poi ogni difesa a chi volesse usurpare la 
tirannide, furono demolite le mura , che separa- 
vano Ortigia dall’altre parti della Città. 
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Ogni cosa pareva allora tranquillo. Ma restava- 
no due male zeppe; Ippocrate ed Epicide, i quali a fdi r sir«- 
cercavano di non far sapere ai soldati, che con es- cus* 
si erano, l’uccisione del tiranno. A tal fine uccise- 
ro colui che ne recava l’avviso. La precauzione 
fu inutile. I soldati , saputo altronde il caso, li 
abbandonarono. Eglino vennero a Siracusa; si pre- 
sentarono ai pretori , ed al senato; dissero essere 
eglino stati mandati da Annibaie a Geronimo per 
ajutarlo; morto lui, essere terminato il loro inca- 
rico; volere perciò tornare in Italia al campo car- 
taginese; non potere andarvi per terra; che dovea- 
no traversare il paese nemico; chiedere una scorta 
ed un’imbarco per recarsi a Locri. Fu loro pro- 
messo quanto chiedevano. Sventuratamente |s’ in- 
dugiò a farli partire. Costoro , che altrove avca- 
no posto l’animo, si giovarono dell’indugio per 
aizzare la plebe contro in nuovo governo; dicen- 
do che i pretori, col pretesto di schivar la guer- 
ra, volevano dar la città ai Romani. Questi ma- 
ligni semi allignarono. Il mal talento d’ora in ora 
cresceva. Andronoro, istigato dalla Demarata sua 
donna, volle approfittarsene, per usurpare la tirau- 
nide. Una congiura cominciò a tessere per mette- 
re a morte tutti gli altri pretori. I Cartaginesi au- 
siliari e gl’Iberi furono sedotti, promettendo loro 
il sacco delle case e de’ beni di coloro, che dovea- 
no morire. Un Temistio, che anche era pretore, 
ed avea in moglie la Armonia sorella di Geroni- 
mo, era un de’ primi nella cospirazione. Volle far- 
ne partecipe un'Aristonc, strioue tragico, il quale 
n’ebbe orrore , c corse a palesare tutto agli altri 
pretori. Costoro prevennero il colpo, con mettere 
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Of. XIII. alla porta della curia i loro satelliti, i quali, co- 
me entrarono Andronoro, e Temistio, li uccisero. 

Quel caso di cui s’ignorava la cagione, destò la 
meraviglia e lo sdegno di tutti. I pretori, per giu- 
stificarsi convocarono il senato, v’introdussero Ari- 
stone, il quale espose fil filo la congiura, c ne mo- 
strò le prove. Il senato dichiarò giusta la morte 
data a que’ due. Per sedare il mal’umore del po- 
polo fu convocata l’assemblea de’ cittadini. Il pre- 
tore Sopatro, fattosi alla bigoncia, narrò il fatto, e 
ne diè colpa alle donne della stirpe di Gerone, c 
tanto disse contro di esse, che il popolo ne venne 
in furia. In quel momento i pretori bandirono 
un decreto di morte contro di esse. Il decreto tu- 
multuosamente emanato, fu tumultuosamente ese- 
guito. Demarata figliuola di Gerone, vedova d’Au- 
drouoro; Armonia sorella di Geronimo, vedova di 
Temistio; Eraclea altra figliuola di Gerone, mo- 
glie di Zoilo, con due sue figlie, furono l’una do- 
po l’altra uccise, da una torma di manigoldi. 

Lagrimevolissima fra tutte fu la morte d’Eraclea 
e delle figliuole. Zoilo, marito di lei, sin da’ primi 
giorni del governo di Geronimo, era ito iu Egitto 
ambasciatore a Tolomeo. Conosciuta l’irregolare 
condotta del nipote, v’era restato in volontario esi- 
lio, per non tramcltersi ne’ pubblici affari. La mo- 
glie non avea avuta alcuna parte in quelle pertur- 
bazioni. Assalita dalla plebe furiosa, si era colle 
due figlie ritratta in una domestica edicola. Nè la 
santità dell’asilo, nè l’innocenza loro, nè lepre- 
ghiere di quella matrona, nè, le pudiche lacrime 
delle vergini, valsero a molcire la ferocia di quella 
masnada. La madre tratta dal sacro luogo fu scan- 


Digilized by Google 



a65 

uata. Le figlie fecero uno sforzo per correre a cine* Cw '- X1U * 
dere mercè a tutto il popolo; ma taDtc ferite ne V 

riportarono clic caddero esanimi; e più non vivea- 
no quando giunse un intempestivo decreto di gra- 
zia per esse. 

Coloro stessi che aveano eseguita quella strage, 
n’ebbero orrore; il popolo; sdegnato contro i pre- 
tori che l’ aveano decretata, chiese ad alta voce i 
comizi, per iscegliersi i due nuovi pretori in man* 
canza d’Adronodoro e Temistio. Fu forza conten- 
tarlo. Mentre si deliberava, uno della plebe pro- 
pose Ippocrate ed Epicide. A quella voce applau- 
dirono i mascalzoni, i soldati, i deserto» e tutta 
la bordaglia. Ogni contrario voto fu vano. Quei 
due furono gridati pretori l’anno 3° dell’Olimpia- 
de 1 4 < (2*4 a - C.) c. ** 

I più dei Siracusani inclinavano alla pace; però 
fu spedito messaggio al console Marcello, venuto 
allora in Sicilia, per rannodare l’amicizia. Questi 
promise di mandare persone a Siracusa per con- 
chiudere il trattato. Ippocrate ed Epicide non osa* 
rono da prima opporsi al comun volere. Ma, co- 
me seppero che una numerosa armata cartaginese, 
giusta la convenzione fatta con Geronimo, era già 
a Pachino, si diedero palesamento a predicare il 
tradimento di volere consegnare la città ai Roma- 
ni. E tanto aizzarono la plebe, sempre credula, 
ed avventata sempre, che avvicinandosi l’armata 
romana, che amichevolmente veniva, molti corse- 
ro armati al lido, per impedire che alcun romano 
non mettesse piede a terra. In quel tumulto i pre- 
tori chiamarono il popolo a parlamento, per deter- 
minare se pace 0 guerra conveniva. Dopo lungo . ■ , 
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t»p. XIII. dibatto, posto il partito, la pace fu vinta; e messi 
furono spediti al console, per rinnovare gli antichi 
trattoti. 

In questo i Leontini chiesero ajuto ai Siracusa- 
ni, contro i vicini che infestavano il loro tenere. 
Parve allora agli altri pretori avere un bel destro 
d’allontanare Ippocratc; e colà lo mandarono con 
quattromila fra soldati stranieri e desertori roma- 
ni. Costui, che ad ogni patto volea commetter male 
tra Siracusa e Roma, giunto in Leonzio, si diede 
a scorrazzare il vicino paese romano. Accorsovi uno 
stuolo di Romani, Tassali alla sprovveduta e ne fe- 
ce strage. Il console ne fece alte querele a Sira- 
cusa, e chiese che, per sicurezza della pace, fossero 
cacciali que’ due fratelli, dichiarati nemici del no- 
me romano. Epicide, non tenendosi allora più si- 
curo in Siracusa, venne ad unirsi al fratello; ed 
ambi si diedero a ribellare Leonzio da Siracusa. 
Il senato siracusano chiese conto ai Leontini della 
ingiusta aggressione. Questi, messi su da’ due fra- 
telli, burbanzosi risposero, avere anch’essi riacqui- 
stata la libertà colla morte di Geronimo; non es- 
sere eglino tenuti a stare alle convenzioni fatte dai 
Siracusani, ed a render loro ragione di ciò che fa- 
cevano. 

Avuta quella risposta i Siracusani , dissero al 
console di punire a posta sua i Leontini; a patto 
che la città tornasse sotto il dominio di Siracusa. 
Marcello si accinse all’impresa. Erano nell’esercito 
romano que’ soldati, che nella battaglia di Canne 
aveano presa la fuga. Il senato per punirli li avea 
mandati in Sicilia. Marcello, sperando che costo- 
ro ricattassero il perduto onore con istraordinaric 
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prove, cesse alle loro suppliche, e scrisse al sonalo ^ xr - * 111 
per consentire che costoro fossero riammessi nelle 
legioni. Rispose il senato: Roma non aver mestieri 
di codardi: potere ciò non pertanto il console va- 
lersi a grado suo di que’ soldati; con questo che 
per quanto facessero, non potessero mai essere me- 
ritati di corona od altra militare ricompensa, mag- 
giormente messi al punto da tale dura risposta co- 
loro con tale impeto assalirono Leonzio , che al 
primo assalto la città fu presa. Ippocrate ed Epi- 
cide rifuggirono in Erbcsso 1 * , spargendo da per 
tutto la voce che i Romani aveano messi a fi! di 
spada tutti i Leontini, e dato il sacco alla città. 

Tale voce produsse, com’e’ volevano, nel popolo 
di Siracusa una querela generale contro i Roma- 
ni. 1 Siracusani volevano bensi punita l’insoleuza 
de’ Leontini, ma nou volevano mistrattata a segno 
tale una città di loro dominio. E tale fu lo sde- 
gno loro, che un corpo d’ottomila soldati, capita- 
nati da Soside e Diuomene, che andavano [ter dar 
mano ai Romani, come furono al fiume Mila J , 
saputo quel caso che si diceva, si negarono ad an- 
dar più oltre , e fu forza ai capitani ritrarsi in 
Megara. 

Ivi giunti seppero i due comandanti essere falsa 
quella voce, sparsa ad arte da que’ due furfanti. 

Però si avvicinarono ad assediare Erbesso, per cac- 
ciare da Sicilia quella mala peste. Era l’antiguar- 
do di quel piccolo esercito una schiera di Cretesi, 

1 Dagli avvenimenti di quota guerra si conosce , che oltre 
l’Erbesso vicino ad Agrigento, altra cinti detto stesso nu- 
me era presso Siracusa. 

» Detto oggi Saugiuliano, che mette foce presso Agosta. 

Palm. V. /. 35 
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c*i\ XIII. j q Ua |i erano statj ausiliari de’ Romani. Presi nella 
battaglia del Trasimeno , erano stati mandati in 
Sicilia al soldo di Geronimo, cd avevano militalo 
sotto Ippocrate ed Epicide. Mentre i Siracusani 
od Erbesso si appressavano, que’ due fratelli, ve- 
nuti fuori con rami d’ulivo in mano, supplichevoli 
iu atto si presentarono a que’ Cretesi, pregandoli 
a difenderli dai Siracusani, che volevano darli in 
inano ai Romani, dai quali sarebbero stati cruciati, 
c messi a morte. I Cretesi impietositi si fermaro- 
no, e passamente pigliarono la difesa di costoro. 
Le sopravvegnenti schiere a mano a mano si ar- 
restavano ; il conlaggio della seduzione dall’ una 
ari’ altra passava; a segno che i due comandanti 
ebbero a ritrarsi , con quella gente che loro era 
rimasta fedele, a Megara. Ma quelle schiere stesse 
furono sedotte con una lettera, che si finse diretta 
da’ pretori di Siracusa al console, nella quale ap- 
provavano la strage de’ Leontini, e lo animavano 
a far lo stesso di tutti i soldati stranieri. L’abbot- 
tinamcnlo divenne allora generale; i due coman- 
danti, la cui vita era colà mal sicura, fuggirono 
a Siracusa, e ne fecero chiudere le porte. 

Ippocrate ed Epicide, fatti condottieri di quella 
sediziosa masnada, s’accostaiono anch’essi a quella 
parte di Siracusa, che Esapile dicevasi, per avere 
sci porte, come la voce stessa suona; e parte colla 
seduzione, parte colla forza, v’entrarono; levarono 
a sommosso la plebe; quindi entrarono in Tica , 
c poi in Aerodina, ove i pretori s’ erano ritirati, 
e messi a morte costoro, e quanti erano loro ne- 
mici; dato libprtà agli schiavi ed ai prigioni, ven- 
nero dalla srdiziosa marmaglia eletti soli pretori e 
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comandanti della cillà, ed alla guerra s’accinsero. Xltli 
Il console Marcello, che forse in suo cuore gioi- 
va d’essere provocato ad un passo, che Roma anche 
senza provocazione presto o tardi avrebbe dato, s’ac- 
costò con tutte le sue forze a Siracusa. Già il pretore 
Appio Claudio, saputa la strage degli amici di Roma, 
aveva spediti ambasciatori a Siracusa sopra una quiu- 
quereme, che era preceduta da uu’ altra galea; e 
questa all’avviciuarsi al lido era stata assalita , e 
presa; onde gli ambasciatori ebbero a fuggire. Lo 
stesso console, fermatosi coll’esercito presso al tem- 
pio di Giove Olimpico, prima di venire alla pro- 
va dell’armi, spedì messi a Siracusani due fratelli 
che vi comandavano, per non farli entrare in cit- 
tà , loro vennero incoutro cou grande accompa- 
gnamento d’armati. I messi romani senza, spau- 
rirsi da tale apparato guerriero, dissero: non es- 
sere venuti i Romani a portar guerra a Siracusa, 
volere anzi liberare i Siracusani dall’ oppressione 
in cui erano ; volere vendicare la morte infame 
data agli amici di Roma; volere che sicuramente 
tornassero in patria coloro eh* erano rifuggiti al 
campo romano; volere consegnati gli autori di tan- 
te perturbazioni, e di tanta strage. A tal partito 
Sir cusa sarebbe libera ; negandosi , i Romani a- 
vrebbero usato le armi contro coloro che osavano 
opporsi all’amicizia di Roma. 

I due pretori risposero; che, per non essere quel 
messaggio a loro diretto, non potevauo eglino ri- 
spondere; tornassero quando il governo di Siracu- 
sa fosse in altre maui; e sapessero che, se Marcel- 
lo co’ Romani suoi avesse osato ricorrere all’armi, 
avrebbe conosciuto per prova, Siracusa non esseie 
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Leonzio. Nulla ritenne allora più Marcello dal 
venire alle armi. Sperava egli espugnare al primo 
impeto una città scissa dall’interne fazioni, e così 
vasta, che fra le tanti pat ti, delle quali era com- 
posta, facile teneva trovarne alcuna meno difesa, 
{ter cui farsi strada. E forse ciò gli sarebbe ve- 
nuto fatto, se in Siracusa non fosse stato Archi - 
mede, che solo valse un’esercito. 

Furono allora da quel famoso matematico po- 
ste in opera quelle macchine, che da lui, o inven- 
tate , o meglio costruire nel regno di Gerone , si 
tenevano in serbo negli arsenali. 11 console, dato 
ad Appio il comando delle schiere terrestri, si acco- 
stò alle mura d’Acradina con sessanta quinquere- 
mi, sulle quali erano quante macchine gringegoieri 
romani aveano saputo inventare per l’oppugnazio- 
ne della città. Famosa sopra tutte era quella, clic 
sambuca chiamavano, per la sua forma simile a 
tale strumento. Era questa una scala larga quat- 
tro piedi 3 , e lunga sì che giungeva all’altezza 
di qualunque muro. Avea d’ambi i lati una ba- 
laustrata , coperta di cuojo; nell’ esternila era un 
pianerottolo, difeso da graticce, sul quale stava- 
no pochi soldati ; si teneva coricata sopra otto 
barche l’uua all’altra legate. Come queste erano 
plesso le mura con funi passate per le carrucole 
ch’erano in cima agli alberi , c con uomini che 
la spingevano, la macchina era elevata all’altezza 
che si volea, ed appoggiata alle mura. Coloro clic 
erano sul palco cominciavano l’attacco, e lai tre 
schiere che rapidamente salivano, venivano ad aju- 
tarli a cacciar dalle muta i difensori. 


3 y u» Uro paini', quattroncie, e tjualciit dccmo di l'nca. 
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Già le galee s’ap pressavano, già la sambuca co- 
minciava a torreggiare, quando si vide volare dal- 
l’alto delle mura un macigno del peso di dieci ta- 
lenti; poi un’altro', c poi uu’altro, i quali con ispa- 
ventevole rombo vennero a percuotere la sambu* 
ca, e le galee ebe n’erano base, e ne furono sgo- 
minate queste, fatta in pezzi quella. Al tempo stes- 
so una tempesta di ciottoloni, e travi con punte 
di ferro fu scagliata contro le navi romane, per 
cui altre ne erano affondate, altre rovesciate, e in 
tutte grande era la strage degli uomini. Pure tutto 
ciò fu un nonnulla a rispetto di un’altra inven- 
zione, che sarebbe affatto incredibile, se Plutar- 
co, Tito Livio, e Polibio non fossero concordi nel 
narrarla. Sulle mura furono elevate smisurate an- 
tenne, poste in bilico, sì che potevano alzarsi od 
abbassarsi colla celerità che si voleva. Avevano in 
punta lunghe catene, che terminavano con pesanti 
mani ed uncini di ferro. Alzata prima l’autcnna, 
e poi velocemente abbassata, quelle mani veniva- 
no a percuotere le barche, con violenza propor- 
zionata al peso ed alla velocità loro; onde la per- 
cossa bastava a frangerle o sommergerle. Ma fa- 
cevano di più: le afferravano, e poi alzata l’ an- 
tenna con grandi contrappcsi, le levavano di lutto 
peso. Uomini, macchine, armi che sopra v’erano, 
rabbaluffolati andavano giù; e la barca stessa, do- 
po avere dondolato in aria, lasciandola cadere, o 
sommorgevasi o si rompeva negli scogli. Nè man- 
ca fra gli antichi scrittori chi assicuri d’avere al- 
lora Archimede incese le navi romane cogli spcc - 
chi ustori 4. 


Cap. XIII. 
Macchine di 
Archimede 


4 Vedi la unta I in One del volume. 
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XIII. Ritrattosi da tanto eccidio il console, sperò tu 
fare miglior prova, assalendo la città dalla terra. 
Pensava egli che le macelline, per esser peste in 
alto, offendevano solo in distanza; per lo che, se 
veniva fatto ai suoi soldati di giungere sottesso le 
mura, potevano essere esposti solo alle ordinarie 
offese, e queste si confidava di superare. Ma le 
mura di Siracusa erano nel basso piene di spese 
balestriere, fatte in modo che esternamente non 
apparivano. Nel cuor della notte s’avanzarono i 
Romani; e s'inerpicarono sopra le rupi, sulle qua- 
li sorgevano le mura. Appena giuntivi , sboccò 
dalle feritoje una tempesta di dardi, ed altri pic- 
cole armi. Dall’alto si mandavano giù, e sassi e 
pesanti travi, che gran danno facevano nel cade- 
re, anche più nel precipitare , e nel rimbalzare. 
Al tempo stesso briccole, fionde, catapulte, bali- 
ste ne scagliavano via via, sino a gran distanza; 
iutantocchè i Romani si trovarono istautaneameule 
come involti in una tempesta. Di sotto, disopra, 
da presso, da lungi erano trafitti , pesti , o stra- 
mazzati , senza potere opporre difese o recare il 
menomo danno ai nemici; auzi senza pure veder- 
li. In guisa che pareva loro combattere, non co- 
gli uomini, cogli Dei sdegnati. 

Marcello , che a gran ventura ne andò illeso, 
motteggiava i suoi ingegnieri, chiedendo loro cosa 
sapessero opporre alle macchine di quel geometra 
Briareo, che faceva avverare la favola de” giganti 
dalle cento braccia. I soldati poi ne restarono presi 
da tale spavento, che al solo apparire d’una fune, 
o d’ un’ asse sopra le mura , a qual distanza che 
fossero stali , si davano a gambe , temendo non 
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qualche nuova macchina fosse messa in opera. Per Cil '- XHI. 
la qual cosa il console non mai più venne all’as- 
salto, ma fece d’alFamare la città, stringendola dalla 
terra e dal mare. E , lasciatovi il pretore Appio 
con parte dell’esercito, egli col resto si diede a di- 
scorrere per la Sicilia, per sottomettere quelle città 
(e molte erano) che, incuorate dall’arrivo d’uti’eser- 
cito cartaginese comandato da Imilcone , e dalla 
disfatta de’ Romani nell’assalto di Siiacusa, par- 
teggiavano apertamente per Cartagine. 

Riavuto di queto Eloro ed Erbesso, e di viva 
forza Megara, si accostò ad Agrigento. Trovò che 
Imilcone, ripresa al primo sbarco Eraclea, v’era 
giunto prima di lui, e vi s’era fermato con tutto 
l’esercito. Nè volendo il console assai dilungarsi 
dall’assedio di Siracusa, per imprendere quello di 
Agrigento , tornò indietro , marciando sempre in 
buon ordine , per non essere colto alla sprovve- 
duta dai Cartaginesi. I Siracusani erano entrati in 
tanta fidanza delle proprie forze, che spedirono die- 
cimila fanti e cinquecento cavalli sotto il coman- 
do d’Ippocrate ad unirsi all’esercito cartaginese. 

Erano costoro giuote in Acrilla, castello non gua- 
ri discosto da Siracusa. Fermativisi , vi stavano 
piantando gli alloggiamenti, quando sopraggiunse 
l’esercito romano, il quale tutt’altro, che quelPin- 
coutro si aspettava. Assaliti e tolti in mezzo i Si- 
racusani, sbrancati e senz’armi com’erano, meglio 
d’ottomila ne restarono uccisi. Ippocrate con un 
racimolo della sua gente rifuggi in Acri, e quindi 
andò a cougiungcrsi ad Imilcone, e trnmendue ven- 
nero a fermarsi nel lato orientale di Siracusa pres- 
so l’Anapo. Nel tempo stesso Tarmala cartaginese, 
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C*f. XIII. forte di cincjuantacinque galee, comandate da Bo- 
miicare, entro nel gran porto. 

In questo, trenta galee romane approdarono in 
Panormo, portando sopra la prima legione. Imil- 
cone , credendo che quella truppa si diriggeva a 
Siracusa per la Tra di terra, si mise in guato per 
intraprenderla , ma i Romani Io schivarono , ve- 
nendo per mare. Bomilcare , le cui forze diven- 
nero inferiori a quelle de’ Romani, per la giunta 
delle trenta galee, levate le ancore, tornò a Car- 
tagine. Imilcone ed Ippocrate si diressero contro 
Murganzio , ove erano i fondachi de’ Romani. I 
Murgantini loro aprirono le porte; il presidio ro- 
mano fu messo a fil di spada. Molte città seguiro- 
no un tale esempio. Volevano fare lo stesso gli Eu- 
Sirage d'En- nesi; ma loro nc incolse gran male. Vi comanda- 
li! va un Piuario, il quale con estrema vigilanza cu- 

stodiva la città. I cittadini, non potendo in altra 
guisa venire a capo de’ loro disegni , chiedevano 
che a loro fossero > affidate la custodia delle mura, 
e le chiavi delle porte. Pinario si negò da prima; 
' ma vistoli ostinati nella richiesta, e numerosi, disse 
che per essere stato a lui dal console ordinato di 
custodire la città e le chiavi, sarebbe reo di morte 
se le cedesse di queto. Solo un decreto dell’adu- 
nanza generale del popolo poteva giustificarlo. Per 
contentarli la convocò pel dimane. Intanto indet- 
tossi co’ suoi soldati. Come il popolo fu adu- 
nato, ad un segno posto, i soldati furiosameute as- 
salirono gl’inermi cittadini, che non sospettavano il 
tradimento. Gran numero ne furouo uccisi; anche 
piu ne perirono pesti , o soffogati nel fuggire in 
lòlla. / 
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Marcello approvò il fatto, ed in premio permise C41> ' X111 - 
a que' soldati il sacco della città. Sperava egli che 
tal rigore tenesse a freno le altre. Tutto contrario 
ue sortì l’efTetto. L’eccidio della terra natale di Pro- 
serpina, rese odioso il nome romano; e melte cit- 
tà ribellarono. Imilcone ed Ippocrate, che ad Cu- 
na s’erano accostati, colla speranza d’entrarvi, fal- 
lito il colpo , si ritrassero, questo a Murganzio, 
quello ad Agrigento. Marcello venne a Leonzio ; 
vi provvide viveri per l’esercito; vi lasciò un pre- 
sidio; e poi fermò il campo cinque miglia discosto 
da Siracusa. 

Era già l’anno i° dell’Olimpiade (uà a. À“.jX)L4a. 
C.) nè Siracusa dava speranza di vicina resa. Il 
console stava in fra due. Lo stringevano da un 
lato i progressi d’|Ippocrate ed Imilcone; grave dis- 
doro parevagli dall’altro levare l’assedio. Tentò di 
avere la città a tradimento, per opera degli esuli 
siracusani, ch’erano nel suo campo. Scoperta la me- 
na , coloro che vi aveano parte furono puniti di 
morte in Siracusa. Ma , mentre disperava quasi 
dell’impresa, il caso gli offrì il destro di recar’a 
a fine. Si trattava il riscatto di un Damasippo 
Spartano, che per Siracusa militava , ed era ca- 
duto in mano de’ Romani. Si tennero per ciò vari 
abboccamenti presso al porto Trogile, ove era la 
torre detta Galeagra, la quale per quanto appare 
facea parte di quella fortezza, che Esapilc si chia- 
mava. Un romano, ponendo mente a quel muro, 
conobbe essere meno alto di quanto da lontano 
appariva, e contandone le pietre, vide essere facile 
scalarlo. Ne avvertì il console. Questi tempcllava, 
pensando che per essere quel muro più basso, cs- 
Palm. Poi. /. 3G 
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sere dovea meglio difeso. In questo, un disertore 
siracusano venne a fargli sapere, che inSiracusa era- 
no per celebrarsi le feste di Diana, le quali sole- 
vano soleoneggiarsi con istraordinari stravizzi. Ma 
perchè scarsi erano i viveri, per lo assedio, aveva 
il pretore distribuito al popolo ed ai soldati grau 
quantità di vino , acciò colle beverie supplissero 
alle festive gozzoviglie. 

Seppe Marcello giovarsi dell’avviso. Nella notte, 
in cui previde che i Siracusani avvinazzati mal 
potevano vegliare, fatti avanzare mille soldati colle 
scale, li fece nel più alto silenzio salire sulle mu- 
ra di quella torre. Trovate le scolte immerse nel 
sonno , o barcollanti , senza strepito le uccisero. 
Entrati quindi nell’Esapilo ne sconficcarono una 
delle porte, e per essa entrò il resto de’ Romani. 
Spuntava già l’alba. Dato fiato alle trombe, mi- 
sero i Romani un alto grido di vittoria, e corse- 
ro ad assalire l’Epipoli. I soldati che lo difende- 
vano, sopraffatti dall’ebbrezza c dalla sorpresa, o 
precipitarono per quegli scosci, 0 furono uccisi, o 
caddero in mano de’ vincitori. Espugnato l’Epipo- 
li, Marcello fece d’avere anche l’Eurialo. Era que- 
sta una fortezza posta suU’ullima altura dietro l’E- 

f iipoli; però guardava tutte le campagne da quel 
alo. Vi comandava Filodemo da Argo, il quale 
non si lasciò nè sedurre, nè intimorire. 11 sito era 
tanto forte , e tanto i Romani erano scottati dal 
primo assalto dato alla città , che il console non 
s’attentò venire a tal prova. Fattosi indietro ven- 
ne a porsi ad oste tra Tica e Neapoli. Nè guari 
andò che quelle due parti (forse meno difese delle 
altre) mandarono al console oratori per arrendersi. I 
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cittadini ebbero salva la vita e la libertà: ma quan- G * f - AHI* 
to si avevano per le case, fu preda del soldato ro- 
mano. Filodemo allora, perduto ogni speranza di 
essere soccorso, rese l’Eurialo. 

Restavano ancora sulle difese Acradina ed Or- 
tigia. Tale era Siracusa che quelle sole parti di 
essa, tanto diedero che fare ai romani, che si ri- 
dussero ad un pelo di perdere tutto il frutto del- 
la vittoria. Tosto che le altre parti della citta si 
erano rese, Bomilcare, approfittandosi d’un maroso 
che vietava all’armata romana d’opporsi, era corso 
in Cartagine con trentacinque navi, per avvertire 
la repubblica del pericolo di Siracusa, e ne era 
già di ritorno con cento galee. Ippocrate ed Imil- 
cone erano occorsi con tutte le forze loro, e s’e- 
rano accampati presso l’Anapo. Marcello avea la- 
sciato parte del suo esercito fuori la città , dall’al- 
tro lato, e ne avea il comando T. Quinzio Crispi- 
no; perchè il pretore era ito in Roma a concor- 
rere al consolato, col rimanente stringeva da tre 
lati Acradina. Sicuro, dopo la presa d’Eurialo, di 
non potere la città aver viveri per la via di ter- 
ra, mentre l’armata guardava il mare, sperava il 
console che finalmente la fame avrebbe astretti i 
Siracusani alla resa. 

Tale era lo stato dell’assedio, quando i Romani 
si videro inaspettatamente assaliti in tutti i punti. 

Ippocrate ed Imilcone attaccarono Crispino; Epi- 
cide, venuto fuori di Ortigia, corse sopra Marcello; , 
l’armata cartaginese presa terra fra l’uno e l’altro 
esercito, per non potersi vicendevolmente soccor- 
rere. Pur, comecché sprovveduto fosse stato l’at- 
tacco, i Romani lo respinsero: ma non senza per- 
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( ii*. XIII. dita. Perdita più grave ebbero ivi a non molto a 
soffrire e Cartaginesi e Romani , per le malattie 
cagionate, all’avvicinarsi dell’autunno, caldo oltre 
il solito, dall’aria malsana, che movea dalle paludi 
presso 1’ A«apo: sciaura, cui andarono sempre in 
quell’ età soggetti gli eserciti , che fermavano il 
campo in quelle parti. Le malattie dì giorno in 
giorno infierivano; divenute contagiose, dagli am- 
malati s’avventavano ai sani; e presto si venne a 
tale che languivano le genti senza conforto , e pe- 
livano senza sepoltura. I Siciliani, eh erano nel 
campo cartaginese, si ritirarono nelle vicine città, 
e quindi venivano ingrossandosi per dar soccorso 
d’uomini e di viveri agli assediati. Fra i Romani, 
per essere più lontani dalla sorgente del male, e 
per essersi ritirali in quelle farli dalla città ch’e- 
rano in poter loro, ove ebbero alcun conforto, la 
moria fu minore. Ma fra i Cartaginesi che stava- 
no lunghesso il fiume, in campo aperto, il male 
fece strage , e ne perirono fra gli altri i due ca- 
pitani Imilcone ed Ippocrate. 

In questo, Bomilcare corse con tutta l’armata in 
Cartagine, per chiedere nuovi soccorsi per gli as- 
sediati , e ne riparti con centotrenta galee e set- 
tanta navi da trasporto, cariche di vettovaglie. La 
speranza del vicino soccorso ringagliardì il corag- 
gio de’ Siciliani. Più ostinati nella difesa si mostra- 
vano gli assediati; in maggior numero e piu mi- 
nacciosi accorrevano gli altri al di fuori. Ma alla 
speranza successe il timore, pel, ritardo del deside- 
rato soccorso. Epicide, lasciato il comando ai ca- 
pitani de’ mercenari, salito in nave, corse incontro 
a Bomilcare. Lo tròvò di là dal capo Pachino , 
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sul punto di rivolgere le prore verso l’Affrica; per- Ca,> - X1 't. 
che il vento ostinatamente contrario non gli per- 
metteva di superare quel capo, e temeva di venire 
a battaglia co’ Romani col disvantaggio del vento. 

Epicide lo indusse a soprastare. 

Pericolosissima era allora la situzione de’ Ro- 
mani. L’esercito loro, era per le malattie diminuito 
d’assai; e d’ora in ora si accresceva il numero dei 
nemici al di fuori. Se veniva fatto a Bomilcare di 
giungere in Siracusa con quell’armata, a gran pez- 
za superiore alla romana, sarebbero restati affatto 
chiusi, con poca speranza di soccorso, c mollo ti- 
more d’essere da per tutto assaliti da’ Siciliani. In 
tale stretta, Marcello s’appigliò al disperato pai tifo 
d’andare a combattere l’armata nemica, prima di 
giungere a Siracusa, sperando supplire col corag- 
gio, al minor numero delle sue navi. I venti era- 
no già cambiati; l’armata cartaginese avea già su- 
perato il capo Pachino, quando ebbe a fronte la 
romana. Si preparavano il console, e i suoi a pe- 
rire combattendo in mare, anzi che abbandonare 
l’assedio, o restare presi in terra. Ma, perchè era 
scritto negli eterni decreti che Siracusa dovea ca- 
dere, Bomilcare, invece di correr sopra i Roma- 
ni, senza alcuna apparente ragione fuggì a Taran- 
to. Epicide disperando allora della salvezza di Si- 
racusa navigò ad Agrigento. I Romani, vincitori 
senza combattere, tornarono all’assedio. 

I Siracusani, abbandonati dal capitano, e dagli 
alleali, senza viveri, e senza speranza d’ averne, 
proposero al console patti di resa. Si offerirono 
pronti a cedere tutto il paese , prima posseduto 
dai re loro: a patto di restare ai cittadini i beni 
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c*p. X1H. loro, e, primi fra tatti , la libertà e *1 dritto di 
governarsi colle proprie leggi. Vi acconsentiva 
Marcello ; ma con romana ferocia , e forse an- 
cora per debilitare maggiormente i Siracusani , 
volle, che prima di fermare la pace, fossero mes- 
si a morte i tre comandanti delle truppe stra- 
niere, Polideto, Filistione ed Epicide-Sidone. Fu 
fatto. Nuovi pretori furono scelti dal popolo, ed 
alcuni di questi vennero al campo romano , per 
sottoscrivere il trattato. Ma il destino serbava più 
gravi calamità all’infelice Siracusa. I disertori ro- 
mani , e i soldati stranieri , temendo non quello 
accordo ritornasse sopra il loro capo , levatisi a 
tumulto misero a morte i pretori rimasti in città 
e quanti cittadini erano in voce di favorire l’ac- 
cordo. Scelti comandanti del loro numero , s’ ac- 
cinsero a respingere gli assalitori. Marcello, cor- 
rotto con larghe promesse un Merico , spagnuo- 
Or ligia ed A- » c * ie uno de’ comandanti era , nel cuor della 
craJina prese notte mise entro Acradina una presa de’ suoi, per 
a tradimento UUa p 0r t 8j c l, e quello, come indettato si era, avea 
lasciata aperta. Que’ Romani fecero man bassa so- 
pra i rivolluosi ; al tafferuglio corsero colà colo- 
ro, che a guardia erano d’ Ortigia , che, rimasta 
così indifesa, fu in poco d’ora espugnata; e quin- 
di i Romani corsero ad Acradina , ove fugarono 
e misero a morte i difensori. I miseri Siracusani 
Morie d' Ar- chiesero allora salva la vita, e questa sola fu lo- 
chimcde r0 concessa. Pure, nel dare il sacco alla città, fu 
morto il grande Archimede, mentre stavasi, non 
distolto dall’orrendo trambusto, a delineare figure 
geometriche. Se tal destino toccò ad Archimede, 
malgrado gli ordini che si dicono dati dal con- 
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sole di custodirlo e onorarlo , è facile il pensare c * |,> XI11 - 
che assai altri cittadini ebbero a cadere sotto la 
spada del vincitore. Così cadde finalmente Sira- 
cusa l’anno i° dell’Olimpiade i4a (aia a. C.). Aa ( 0J 
Il bottino fu eguale, se non più ricco di quello, , 4 *. x ', a 
che non molto dopo, trassero i Romani dali’opu- C. 
lentissima Cartagine. 

Caduta Siracusa, restava ancora un racimolo di 
guerra. Molte città s’erano ribellate da Roma. E- 
picide ed Annone nuovo generale cartaginese tene- 
vano Agrigento. Ed a costoro era venuto ad unirsi 
un Mutine, soldato di ventura, che avca militato 
in Italia sotto Annibaie, ed ora con una jbauda di 
Numidi iva scorrazzando il paese romano. Tutta 
Sicilia era piena del suo nome. Tutti e tre ven- 
nero a fermarsi al fiume Imera. V’accorse Mar- 
cello col suo esercito, e s’accampò quattro miglia 
discosto. Mutine senza por tempo in mezzo lo as- 
salì, e volse in fuga le guardie avanzate. Il gior- 
no appresso Marcello menò fuori il suo esercito 
in ordine di battaglia. Venutigli contro i Cartagi- 
nesi l’obbligarono a rientrare ne’ suoi trinceramen- 
ti. Mutine si preparava ad assalire il campo ro- 
mano, quando una briga nata fra’ suoi soldati, per 
cui da trecento di essi si ritirarono in Eraclea , 
l’obbligò ad allontanarsi per pacificarli. Prima di 
partire raccomandò agli altri due capitani a non 
attaccare i Romani prima del suo ritorno. Anno- 
ne, geloso del nome di lui, volle anzi attaccar bat- 
taglia in sua assenza , per aver solo l'onor della 
vittoria. Venuti a fronte gli eserciti, alcuni, dei 
cavalieri Numidi per vendicarsi del torto, che fa- 
ceva Annone al loro capitano, vennero a promet* 
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C*c. XIII. tcre a Marcello di non combattere; e tennero la 
promessa. I Cartaginesi, non sostenuti da quella 
cavalleria, seuza lungo combattere furono disper- 
si, e fuggirono ad Agrigento. Otto elefanti ven- 
nero in mano del vincitore. 

An. 2. Ol. Era già l’anno a" dell’Olimpiade i 4 2 (21 1 a. 

*" C. ) quando Marcello ritornò in Roma. Non gli 
fu concesso menar seco l’esercito; però non potò 
avere il trionfo; ebbe in quella vece l’jovazione; 
ma quell’ovazione fu più splendida di qualunque 
trionfo. Oltre alle armi, ed agli strumenti bellici di 
ogni maniera, Roma vide allora per la prima volta 
statue e pitture egregie; vasellame d’oro e d’argen- 
to in gran copia; nobilissimi arredi ; ricchissime 
masserizie ; e tutto ciò che aveano potuto accu- 
mulare tanti secoli di ricchezze, e il gusto deli- 
catissimo in tutte le parti del viver civile. 

Marcello ebbe in merito il quarto consolato. I 
suoi emuli suscitarono molti Siracusani, che in Ro- 
ma erano, ad accusarlo. Egli si difese; fu assolu- 
to; ma l’avere il senato dato incarico all’altro con- 
sole Levino di far modo, venuto in Sicilia, di fare 
risorgere Siracusa, mostra che le querele de’ Si- 
racusani non erano del tutto calunnie, Levino venne 
strage degli in Sicilia l’anno 3 ° dell’Olimpiade 142 (210 a. 
Agr T'oi" ^ nnoae tencva Agrigento, molte altre città a 

14Ì. 210 a. 1 “' s erano date, ed il prò Mutine con ispesse cor- 
te. rerie travagliava i Romani. Annone, sempre invi- 

do della gloria di costui, gli tolse il comando della 
cavalleria Numida, c Io diede al proprio figliuo- 
lo Mutine, per vendicarsene, s’iudcttò col console. 
Fece occupare ai suoi Numidi una delle porte della 
città; per cui entrarono i Romani. Annone ed E- 
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picide fuggirono; trovata a caso nel lido una bar- C4 '* XI11 - 
ca, vi salirono sopra, e lasciarono per sempre la 
Sicilia. Tutti i Cartaginesi ed i Siciliani ch’erano 
al soldo di Cartagine furono presi e messi a fil di 
spada. I maggiorenti fra gli Agrigentini furono im- 
prigionati, e dopo essere stati crudelmente scudi- 
sciati, ebbero mozza la testa. Il resto del popolo 
con quanto gli Agrigentini si aveano, fu venduto 
alla tromba. Le altre città che avevano parteg- 
giato per Cartagine, quale e di tutta forza, quale 
per tradimento, e quale iu fine di queto, torna- 
rono al giogo romano. 


Palm, V, I. 
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CAPITOLO XIV. 


Governo stabilito dai Romani — Condizione delle 
città siciliane— Ordine giudiziario— Tributi— 
Publica economia — Stato dell' agricoltura— 
Prima guerra servile — Seconda guerra servile. 

Governo Sin da che i Fontani conquistarono quella parte 
*t»bilito dai dell’isola, che per Cartagine tenea, ne formarono 
°“ a “ 1 una provincia, che Lilibitana chiamarono. Una nuo- 
va ne fecero del regno di Siracusa, che fu detta 
Siracusana. Ad ambe fu destinato un pretore per 
governarle, amministrarvi giustizia, in pace, co- 
mandarvi le armi in guerra. Erano i pretori ac- 
compagnati da legati pretori per assisterli, e por- 
tavan seco un gran codazzo di prefetti, secretar!, 
medici, accensi, auruspici, preconi, e littori. Ave- 
vano le insegne, e le onorificenze stesse de’ pretori 
di Roma. Se accadeva lasciarli nel governo, dopo 
spirato il termine della carica, prendevano, il ti- 
tolo di propretori. Quando per istraordinaria ca- 
gione, alcuno de’ consoli veniva nella provincia, ad 
essi cedeano i pretori il comando, e se vi resta- 
vano dopo il consolato si chiamavano proconsoli. 

Pretori, propretori, consoli, proconsoli non ave- 
vano ferma stanza. Dimoravano in Lilibeo, Pa- 
normo, Messena, Siracusa. La città, in cui erano 
si diceva foro. Ivi rendevano ragione a tutti i cit- 
tadini del distretto, che si chiamava diocesi , con- 
vento, giurisdizione. Nell’estate poi solevano di- 
scorrere le provincie; acciò gli agricoltori che pia- 
tivano, non molto si dilungassero dal campo loro, 
nella stagione delle messi. 


Digitized by Googte 


285 

L’amministrazione della rendita pubblica era af- 
fidata ai questori. Due ve n’erano in Sicilia: uno 
nella Siracusana, l’altro nella Lilibetana provincia. 
Riscuotevano essi per mezzo de’ tribuni dell’erario 
le imposte, e pagavano le spese tutte del governo. 
Avevano anche costoro sotto di se, scrivani, ragio- 
nieri, e littori. Ma i tributi non si riscuotevano 
al modo stesso in tutte le città attesa la diversa 
condizione di esse. 

Messena, e Tauromenio, che furono le prime a 
chiamare i Romani in Sicilia, erano state dichiarate 
città confederate di Roma. Immuni erano Centu- 
ripe, Alesa, Segesta, Alicia , Panormo. Le altre 
erano tutte vettigali, tranne quelle, che, ribella- 
tesi da Roma durante la guerra siracusana, erano 
state riprese di forza; le quali, oltre all’essere vet- 
tigali, erano dette vassalle. Qual che fosse poi stata 
la respettiva condizione , conservarono tutte una 
forma repubblicana per l’interno reggimento. In 
tutte era un senato , ed un corpo >di decurioni , 
scelti fra’ più nobili e ricchi cittadini, dai quali 
si traevano, a suBraggio del popolo, i magistrati 
che presedevano al senato, ed avevano la suprema 
potestà. Erano questi ove due, ove cinque, ove die- 
ci, e però si dicevano duumviri , quinquemprimi 
cUcemprimi, e, non che i nomi, ebbero vestito 
romano, e romane onorificenze : usavano la toga 
e eran preceduti da littori. Le memorie de’ tem- 
pi fanno pure menzione di questori, di edili, di 
censori. E finalmente aveva ogni città un patro- 
no, il quale dimorava per lo più in Roma. Era 
egli destinato a rappresentarla, e difenderla. Tal- 
volta veniva il patrocinio affidato ad alcuni de’ più 
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Car XIV. illustri senatori romani. Una tale carica era ere- 
ditaria. 

Ordine gin- Ma la competenza di tali magistrati era ben ri- 

duierio stretta. La cognizione delle cause, che i Romani 
dicevano di ragion pubblica, ossia criminali, per 
cui poteva essere inflitta pena capitale, era riser- 
bata al solo pretore romano, tranne i casi in cui la 
legge permetteva di delegarle altrui. Le cause pri- 
vate poi furono da prima commesse o ai questo- 
ri, o a que’ cavalieri romani che in gran numero 
erano venuti a cercar ventura in Sicilia. Ma dopo 
la prima guerra servile, il console Rupilio , per 
troncare l’abuso, che que’ romani avventurieri fa- 
cevano di tale facoltà, stanziò che, quando due si- 
ciliani della città stessa piativano tra essi, i giudi- 
ci siciliani, giusta le patrie leggi, rendessero ra- 
gione. Se i contendenti erano siciliani, ma di di- 
versa città; il pretore traesse a sorte i giudici. Se 
contendevasi tra un cittadino, ed una città, la de- 
cisione appartenesse al senato di un’altra indiffe- 
rente città. Se un Romano chiamava in giudizio 
un Siciliano, un giudice siciliano dovesse decidere; 
ed un Romano nel caso contrario. 

Tributi Tranne le città collegale, e le immuni, tulle le 
altre andavano soggette ai tributi. Erano questi 
di più maniere. Fu conservata la decima come si 
trovava stabilita da Gerone, e restò in pieno vigo- 
re la legge geronica sul modo d’ esigerla. Nel con- 
solato di L. Ottavio , e C. Cotta il senato avea 
stabilito, che, derogando a quella legge, le deci- 
me del vino, dell’olio e degli altri piccoli prodot- 
ti si vendessero in Roma. Si trovava ivi l’illustre 
Stenio tcrmilano , il quale tauto disse in senato 
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per mostrare il grave clanno clie sarebbe venuto c * p - XIV. 
alla Sicilia da tale novità, che i consoli riesami- 
nato l’afTare col consiglio de’ più distinti fra’ cit- 
tadini rirocarono il decreto. 

Oltre'alla decima del frumento, che si dava per 
tributo, si traeva dalla Sicilia il frumento, che si 
diceva comprato. Si obbligavano gli agricoltori a 
dare una seconda decima, ed ottocentomila mog- 
gia se ne facevano contribuire a tutte le città, se- 
condo una ripartizione che faceva il pretore. Que- 
sto si pagava ad un prezzo invariabile fissato dal- 
la legge : cioè la seconda decima tre sesterzi il 
moggio, l’altro quattro '. E ciò mentre, dalle me- 
morie ebe sono a noi pervenute, abbiamo notizia 
d’essere stato il prezzo del frumento talvolta quin- 
dici sesterzi il moggio. Pure quel misero prezzo 
non tutto si pagava. Se nc toglieva una parte per 
la buona moneta; un’altra per ragione di un cosi 
detto cerario , e due cinquantesime per diritto del 
cancelliere. 

Traevano oltracciò i pretori dagli agricoltori una 
altra quantità di fiumenlo, che da loro si stabili- 
va, e si pagava a quattro sesterzi il moggio; do- 
vevano egliuo trasportarlo a loro spese nd luogo, 
che il pretore designava. E, perchè era iu facoltà 
degli agricoltori di dare in vece del frumento, il so- 
prappi ù del prezzo di esso, secondo che si ven- 
deva nella città ove dovevano consegnarlo , tale 
frumento si diceva estimato. 

Si pagava inoltre un dazio per capi di bestia- 
me, il quale, dallo scriversi ne’ pubblici registri 

■ Il «esterno valeva 10 grani, 4 piccoli 8 . 
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gii animali che ogni agricoltore manteneva, ai di- 
ceva scripturae. 

A questi pesi si aggiungeva la dogana ( porto - 
rium ); che importava il cinque per cento su tutte 
le derrate, che entravano o si traevano dall’isola. 
Lo stesso pretore non n’era esente. Nelle città im- 
muni andava la gabella a profitto del comune; 

Oltre a tutto ciò la Sicilia dovea mantenere l’ar - 
mata necessaria per la custodia del suo mare.^Il 
pretore fissava il numero delle navi. Ognuna delle 
più cospicue città ne dava una; la costruiva, la 
provvedeva, Tarmava, la pagava a tutte sue spe- 
se, e da essa la nave avea nome. Però v’era la 
galea Apolloniese, la Tindaritana, la Tauromeni- 
tana, la Messenese; che le stesse città immuni non 
andavano esenti da tal peso. Quelle di minor nome 
vi contribuivano ail’avvenante delle proprie forze. 
Era ognuna di queste navi comandata da un Si- 
ciliano; per lo più dalla città che la dava; ma il 
supremo comando ne era affidato al pretore , che 
saliva la nave pretoria, nè poteva cedere il coman- 
do se non al questore, o ad alcuno de’ legati ; ad 
un Siciliano non mai. Tale armata, comechè de- 
stinata per la custodia del mare siciliano, poteva 
dal senato essere spedita fino all’oceano, ma sem- 
pre a spese della Sicilia. 

Le verrine di Cicerone danno lumi sufficienti per 
farci conoscere lo stato della pubblica economia 
in Sicilia sotto la dominazione romana. Il senato 
mandava ogni anuo ai pretori nove milioni di se- 
sterzi per la compra delle seconde decime É duu- 

j Prctium autera constitutum decumano iu modios singuto HS 
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; [ue manifesto che tutta l’ordinaria produzione di c “‘- X1V 
rumenta era allora treota milioni di moggia, o sia 
un milione e seicento cinquantotto delle nostre sal- 
me. Le due decime, il frumento comprato, c l'e- 
stimato sommavano quasi al quarto della produ- 
zione, e forse le decime di tutti gli altri prodot- 
ti, il dazio delle scritture, la dogana, ed il peso 
del mantenimento dell’armata più che altrettanto 
importavano. Tali pesi, oltre all’essere eccedenti, 
eran poi dannosissimi , perchè direttamente ten- 
devano a scuorare l’industria dell’agricoltore , al 
quale si strappavano gran parte de* prodotti della 
terra da lui coltivata; ed eran poi accresciuti a più 
doppi dalle concussioni di coloro, che si mandava- 
no al reggimento di questa, e di tutte le altre pro- 
vincie, i quali vi correvano come a sicura preda; 
nè paghi di soddisfare la loro cupidigia, dovevano 
rubare quanto era necessario per comprare in Ro- 
ma il voto di que’ magistrati, che dovevano esa- 
minare la loro condotta, la venalità de’ quali era 
tauto palese, che Cicerone assicura che molte pro- 
vincie avevano mandato legati in Roma, per chie- 
dere , che non si desse più luogo ad accuse di 
concussione contro i proconsoli, e i pretori; per- 
chè 1’ accusa, dalla quale dovevano difendersi, li 
metteva nella necessità di rubare di più; ed i po- 
poli potevano sovvenire alla rapacità loro, ma non 
alla perniciosissima loro vittoria 5 . E per la ra- 


terui, imperato HS. IIII. Ita in frumentum imperatili» ItS. 
bis et tricies in annos singulos Verri decerne lia tur; quod 
oratoribus solveret; in alteras decuraas ferme ad uouagies. 
C/c. Ad. W.lib. Ili , «. 7 o. 

3 avarissimi hominis cupiditati satisfacere posse; nocentissi- 
raae victoriae non {rosse, C/c. in f'err. Ad. I. 
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Cir. XIV. gione stessa dovevan costoro , oltre alle proprie , 
dar mano alle rapine eJ alle violenze dei roma- 
ni avveniticci , i quali erano i testimoni , e tal- 
volta ancora i giudici della loro condotta. E be- 
ne avca d’ onde il romano oratore d’ esclamare ; 
Piangono tutte le provinole’, si dolgono tutti i 
popoli liberi; e finalmente tutti i regni reclama- 
no contro le nostre cupidigie ed ingiurie. Non è 
luogo fra’ termini dell'oceano tanto remoto , nè 
sì nascosto , dove a questi tempi non sia tras- 
corsa la libidine e la iniquità de ’ nostri uomi- 
ni. Oggimai il popolo romano non può piti 
sostenere , non la violenza , non le armi , non 
la guerra , ma il pianto, le lacrime , ì lamenti 
di tutte le nazioni 4. 

In Sicilia la legge geronica, gli stabilimenti di 
Levino , di Ilupilio e di tanti altri , furono vólo 
nome. I tributi si riscuotevano smodatamente, ed 
a capriccio; i furti erano immensi ed impuniti; il 
tribunale del pretore , con poche eccezioni , era 
pubblico mercato d’ iniquità ; le città , qual che 
fosse stala la loro condizione, furouo tutte smun- 
te, ed oppresse del pari; nessuno ebbe più sicu- 
rezza, non che di beni, pur della persona; i pro- 
dotti della terra non ebbero più libero spaccio ; 
che, trauue ciò che serviva all’ interna cousuma- 

4 Lugeut omnes provinciae, qneruntur omnes liberi popnli; 
regna denique jara omnia aenostris cupiditatibus et injn* 
nis exposluUnt: locus intra oceanum jara nultua est, ueque 
lam longiquus ncque lam reconditus quo non per haee tem- 
pora nostrorum hominum libido , iniquitasque pervaserit. 
Sustinere jam populus romanus omnium nationum, non vini, 
non arma, non bellum, sed luctum, lacrimas querimonia* 
non palesi. Ciò. ibid, Acl. IF , lib, III. 
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zinne, lutto il resto andava in Roma, e di forza; Cap. 
l’agricoltura venne meno. 

Più d’uno a dì nostri ha messo avanti l’opinio- Stilo «Iella 
ne, che la produzione di Sicilia nell’antiche età e ra* 8 ricoltur *- 
la stessa di quella d’ oggidì; pigliando argomento 
dal detto di Cicerone, che ne’ campi leontini si se- 
minava un mediamo di frumento per ogni jugero 
di terra, e se ne avea otto, e talvolta anche die- 
ci 5 . Costoro s’ingannano primieramente nel pigliare 
la rendita de’ campi leontini per misura della 
produzione totale dell’isola; ovechè i campi leon- 
ini, per essere straordinariamente feraci, e di faci- 
le coliivazioue , meno delle altre parti di Sicilia 
doveau sentire gli effetti della mancanza de' ca- 
pitali, cagione primaria della decadenza dell’ugri- 
coltura ; senzadio erano que’ campi allora posti 
ne’ diutorni della capitale, ove l’industria è sempre 
più animata che altrove. La produzione totale 
dell’ isola , che allora calcolavasi poco più d’ un 
milione di salme, era a gran pezza inferiore alla 
presente, che suol essere di un milione e mezzo. 

Nè può dirsi che ne’ tremilioni di moggia di fru- 
mento comprato non era compreso quello delle 
città libere e delle immuni. Cicerone parla del 
frumento imperato di Alesa, e rimprovera a Verro 
d’avere esentato dalla contribuzione Messena. 

Più grave è poi l’errore di considerare la pro- 
duzione di quell’età come misura di quella delle 
precedenti, e supporre che per la dominazione ro- 

5 In jugere leontini agri medimanm fare tritici «crilur, per- 
petua a Ique aequabili satione. Ager efllcit cum octato, be- 
ne ut agaturj veruni ut otuues Dii ad i iteli t, cum «lecumo. 

Id. ibid. Lib. Ili, c. 47 . 

Palm. V. /. 38 
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XIV. tnana l’agricoltura non pati cangiamento. ALbiam 
ragione di credere , che il solo regno siracusano 
nell’epoca antecedente, produceva di frumento po- 
co meno che non ne produceva l’isola tutta nell’e- 
poca d’oppresso. Il regno siracusano era appena un 
sesto di tutta l’isola; ora se la produzione totale 
di questa fosse stata anche allora di un milione 
di salme , quel regno ne avrebbe prodotto meno 
di centosettantamila; e re Gerone, che nuli’ altro 
esigeva oltre la decima, non ne avrebbe avuto più 
di 17000. Avrebbe mai con tale rendita potuto 
fare tanti frequenti doni, talvolta di diecimila sal- 
me ; sovvenire a tutte le spese del governo ; te- 
nerne sempre in serbo gran copia ; e mostrarsi 
tanto magnifico nelle opere sue, da gareggiare co- 
gli Antigoni, co’ De metri, co’ Tolomei, e con quanti 
erano fastcsissimi principi in quell’età? Sappiamo 
che Levino, per richiamare ai campi gli agricolto- 
ri, bandì severi castighi a coloro, che non ripiglia- 
vano le agrarie faccende. Ciò mostra che sin dai 
primi tempi della romana dominazione, l’agricol- 
tura era cominciata 0 decadere. E quel provvedi- 
mento da per se solo era atto ad accrescere il 
male. Vorrem poi dire che l’ eccesso de’ tributi , 
l’oppressione, l’ingiustizia, il manco di sicurezza, 
insomma il governare i Verri, o i Ceroni a nulla 
monta per la ricchezza de’ popoli, c la floridezza 
dell’agricoltura ? 

Vero è che fra coloro, che vennero al governo 
di Sicilia, alcuni ve n’ebbe che con integrità si con- 
dussero. Fra questi è da rammentare il nome di 
Scipione Emiliano, il quale, espugnata Caitaginc, 
fedelmente restituì alle città siciliane tutte quelle 
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cose, che nell’antiche guerre dai Cartaginesi erano Ca». X1 V* 
state tolte. Allora tornarono molte statue ad Agri- 
gento, fra le quali il famoso loro di Falaride; tor- 
nò la statua di Diana a Segesta; la statua di Mer- 
curio a Tindari; altre statue a Gela; ed a Terme- 
ituerese le famose statue che figuravano Stesicoro, 

Imera, ed una capra. Ma tali esempi furono assai 
rari. II bene che potevano fare gli uomini one- 
sti era di non aggravare con privati soprusi il ma- 
le, che nasceva dalla condizione di provincia, cui 
la Sicilia era ridotta, e dalle disposizioni del go- 
verno. Del resto la nazione digradò in tutto. Le 
grandi imprese, i grandi uomini, le grandi azioni, 
le virtù ed i vizi grandi più non si videro; lo spi- 
rito pubblico venne affatto meno. 1 Siciliani, che 
da loro soli avevano trionfato delle forze d’Atene 
e di Cartagine , divenuta la Sicilia provincia ro- 
mana, più non trattarmi le armi. Venuto qui Sci- 
pione, per fare gli appresti della spedizione di Car- 
tagine , scelse trecento giovani de’ più nobili , ai 
quali ordinò di presentarsi armati, a cavallo. Vi 
vennero; ma di male gambe. Avvistosene Scipio- 
ne, disse loro che ognuno di essi poteva esentarsi 
dal servizio , lasciando il cavallo , e 1' armatura. 

Tutti si appigliarono a tal partito °. 

6 11 dabbene Di Blasi nel riferire un tal fatto dice che ciò 
fu con poco onore della virtù militare siciliana. Il buon 
monaco non considera le cagioni, per cui i Siciliani dove- 
vano a malincuore pigliare le armi contro Cartagine, in fa- 
vore di Roma. Era da Cartagine ch’essi avevano principal- 
mente tratta la loro ricchezza: avevano stretti legami d’a- 
micizia, d’ospitalità, di sangue, e d'interessi co’ Cartaginesi. 

La sola fon» li legava a Roma, da cui avevano avuto solo 
stragi, rapine, e catene. 
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Cap- XIV. I cavalieri romani, che io Sicilia vennero a sta- 
bilirsi, restarono quasi soli a coltivare i campi si- 
ciliani, come coloro che meno de’ Siciliani esposti 
erano a vessazioni. E, perchè gli agricoltori sici- 
liani d’ora in ora mancavano, veniva accrescendosi 
il numero degli schiavi, che in quell’età si desti- 
navano alle rustiche faccende. E tanto s’accrebbe 
il numero di costoro, e con tal crudeltà erano trat- 
tati, che finalmente, spinti dalla disperazione, reca- 
rono alla Sicilia lunghi ed aspri travagli. 

Prima guer- Questi sventurati, rinchiusi la notte in orride ca- 
ra servile T e, scudisciati di giorno, erano marchiati come bru- 
17” 9* a . C ** con un ^ err0 roven l e > e peggio c ^ ,e da bruti 
trattali nel vitto, uel vestito, nelle fatiche, e nei 
gastighi , spesso ingiusti, e sempre crudelissimi. Un 
Antigono da Euna avea tra gli altri schiavi un 
Euno , nato in Apamea di Siria , il quale dato 
all’arte magica, divinava il futuro. Alcuni suoi va- 
ticini, per caso avverati, gli aveano dato gran no- 
me nel volgo. Forata una noce, la empiva di zol- 
fo c di stoppa, ed accesala, in bocca la tenea nel 
parlare in pubblico. La plebe, vistolo eruttar fiam- 
me dalla bocca, lo teneva veramente aillato dallo 
spirito d’Apollo, e dava piena fede alle sue dan- 
ce. Si dava costui vanto d’avergii la Dea Cibele 
presagito dovere egli un -giorno essere re. Anti- 
gono si prendeva gioco di tali giullerie dei suo ser- 
vo. Spesso lo chiamava, mentre a mensa sedeva, 
lo iuterteneva del futuro suo regno, e, facendone 
le risa, lo regalava di qualche boccone. 

Era nella città stessa un Damofilo, ricco citta- 
dino, ma innanzi ad ogni altro superbo, e crudele 
verso gli schiavi; se non che la Megallide sua don- 
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na, non lo vinceva già , che ciò non si poteva, lo Cap ' X1V ' 
pareggiava. Disperati finalmente i costui servi cor- 
sero ad lìuno , chiedendolo se giunta fosse l’ora del 
suo regno; e, risposto da lui del sì, armatisi alla 
meglio, guidati dall’ignivomo re, quattrocento di 
loro entrarono in città, e, colti sprovvedutamente 
gli Ennesi, ne fecero strage. Nè risparmiarono pu- 
re i bambini lattanti, ai quali, battendoli forte- 
mente interra , facevano schizzare le cervella. 

Una mano di essi corse alla casa di campagna 
del feroce DamoGlo; trattonelo colla sua donna, li 
menarono in città, e li condussero al teatro, ove i 
sediziosi erano adunati. Damofilo tentò impietosir- 
li, ma un Ermea, suo particolar nemico, gli rup- 
pe le parole passandolo fuor fuori colla spada; e 
Zeusi gli troncò il capo colla scure. La Megalli- 
de fu consegnata alle serve, dalle quali fu prima 
straziata, e poi fatta morire, precipitandola da quelle 
bricche. Una costoro figliuola, che sempre pietosa 
s’era mostrata verso gli schiavi, ed avea cercato 
d’ammollire la ferocia de’ suoi genitori, non che 
risparmiata, fu condotta a’ suoi parenti in Catana. 

Euno, chiarito re, fece chiamarsi AdIìoco, nome 
riverito dai Siri. Ordinò che fossero messi a mor- 
te tutti gli Ennesi, che restavano in città, tranne 
gli arraajuoli, ai quali gran copia d’armi d’ogni 
maniera fece lavorare. Scelse i suoi consiglieri e 
ministri, fra’ quali un Acheo di Acaja, uomo in- 
gegnoso e destro, al quale pare essere stata affidata 
la condotta della guerra 

7 Ciò s’argomenta da una ghianda di piombo, trovata di re- 
ceute ne’ campi di Castrogiovanni, nella quale è impronta, 
to il nome di Acheo, illustrala dal dottissimo canonico Giu- 
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XIV. Il nuovo re, alla testa di seimila schiavi, si die- 
de a saccheggiare le città i borghi, e le castella 
de’ dintorni di Enna, n metterne le campagne a 
guasto ed a ruba. A lui venne ad unirsi un'altro 
stuolo di schiavi altrove ribellatisi, capitanati da 
un Cleone di Cilicia. Per tal modo, scorsi appe- 
na trenta giorni dalla prima sollevazione , Euno 
ebbe sotto di se ventimila schiavi; ed il loro nu- 
mero veniva di giorno in giorno accrescendosi. 
Manilio, Cornelio Lentulo, C. Calpurnio Pisone, 
che con iscelte schiere romane , loro vennero in- 
contro, n’ebbero la peggio, e talvolta ebbero a la- 
sciarvi il campo e le bagaglio. Un corpo di ca- 
valleria, comandata da C. Tizio, accerchiata, ces- 
se le armi. L. Ipseo, mandato espressamente da 
ltoma, fu del tutto sconfìtto. Già l’esercito de’ sol- 
levati s’era ingrossato sino a dugeutomiia combat- 
tenti. Con tali forze affrontatisi coll’esercito ro- 
mauo, comandato da L. Planico Speseo, n’ebbero 
segnalata vittoria ; e quindi si fecero padroni di 
Tauromenio. 

Avute le due munitissime città di Enna e Tau- 
romenio, delle quali fecero piazza d’ armi, veni- 
vano portando il guasto, e lo spavento in tutte le 
parti dell’isola. Finalmente la gloria di recare a fi- 
ne una guerra tanto disastrosa per la Sicilia , e 
vergognosa per le anni romane, fu riserbata al con- 
sole Rupiiio, il quale, venuto in Sicilia con nu- 
meroso esercito, corse a cinger d’assedio Tauro- 
meuio, che i sollevati già da due anni tenevano, 

seppe Alessi. Si sa che gli antichi usavano imprimere il 
nome dei condottieri in tali ghiande, che si tiravano colle 
trombe e colle balestre. 
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e chiuse per modo qualunque adito alla città, che Ckr - 
gli assediati presto mancarono affatto di viveri. 

Non però quella gente disperala e ferocissima si 
piegò. Scannati i figli e le mogli (fa raccapriccio 
il dirlo) si nutrivano delle loro carni; e manca- 
to quel fero pasto, l’un l’altro s’uccidevano, per- 
chè i cadaveri degli estinti, servissero a nutrire i 
sopiavviventi. Ridotti finalmente in pochissimo nu- 
mero, un Serapione, Siro di nazione, tradì i suoi 
compagni e la città fu presa. Cornano; fratello di 
Cleone, fu preso mentre cercava di fuggire. Por- 
tato in presenza del console , fu da lui richiesto 
del numero de’ suoi compagni, e de’ loro disegni. 
Volle tempo a rispondere. Assisosi coccoloni, stret- 
te le ginocchia al petto, si coprì la testa col man- 
to, e, tanto compresse il fiato, che crepò, per non 
palesare i) secreto. Gli altri che furono presi; do- 
po i più crudeli tormenti , furono precipitati da 
quelle ertissime balze. 

Caduta Tauromenio, venne Rupilio ad assediare 
Enna, ove erano Euno, e Cleone. Questi, perduta 
ogni speranza di salute , volle finire da prode i 
giorni suoi. Venuto fuori, affrontò i nemici, e morì 
combattendo. Non guari dopo la città fu presa a 
tradimento. Euno, cui venne fatto fuggire con sei- 
cento de’ suoi, si ritirò in luoghi alpestri, ove fu 
accerchiato do Romani. 1 suoi compagni, anzi che 
arrendersi , vicendevolmente 6Ì uccisero ; egli col 
cuoco, il fornajo, colui, che lo stropicciava nel ba- 
gno, ed il buffóne, ritrattosi in una lustra, vi fu 
preso. Tr. tto nelle carceri di Murganzio, vi morì 
di morbo pedicularc. 

Fornita così l’impresa, Rupilio si diede a discor- 
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de beneficio, che trasse ia Sicilia da Cicerone, fu Cw. *V. 

1’ avere egli accettato , e con istraordinario impe- 
gno sostenuto , l’ incarico datogli da’ Siciliani di 
accusare C. Verre , che non guari dopo fu pre- 
tore in Sicilia. 

Era stato costui questore in Asia, legato in Ci- Verre 
licia , pretore urbano in Roma ; e da per tutto 
nell’ esercizio di tali cariche avea dato moltiplici 
prove di sfrontata rapacità , e di perverso costu- 
me. Lungi di riportarne alcuna punizione, ottenne 
la pretura di Sicilia. Per maggiore disavventura 
della provincia, il suo governo bastò tre anni; ed 
in quel tempo , coll’ insolenza propria del delitto 
irnpuuito, spogliò tutte le città de’ dritti loro, e 
diresse tutte le sue operazioni a depauperare i Si- 
ciliani, 

Giunto appena in Sicilia, seppe che anni prima «uè iuiquité 
era pervenuta una pingue eredità ad un Dione da 
Alesa, al quale il testatore aveva dato l’obbligo 
di erigere alcune statue nel foro, pena la caduci- 
tà in favore di Venere Ericina. Era allora preto- 
re C. Sacerdote, uomo incorrotto. Dione avea po- 
sto le statue; nessuno lo avea molestato. Verre , 
ciò malgrado, volle pigliar cognizione di ciò. Fe- 
ce richiedere Dione, per comparire innanzi il suo 
tribunale; ma i giudici ch’egli designava, erano il 
suo medico, 1’ accenso, l’auruspice, ed altri della 
sua iniqua corte. Non fece istanza il questore, cui 
toccava, ma si fece comparire accusatore un Ne- 
vio Turpio , uomo veramente turpe. Fu forza a 
Dione, per non perdere tutta l’eredità, dare al pre- 
tore un milione, c centomila sesterzi; un’armento 
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XV. di bellissime cavalle; e tutto l’argento e le tap- 
pezzerie preziose che in casa aveva. 

Un’altra eredità era pervenuta, erano già ven- 
tidue anni , ai due fratelli Sosippo , ed Epicrate 
da Agira dal comun padre, il quale avea imposto 
loro non si sa quale obbligo, pena la caducità in 
favore di Venere. Iu tutto quel tempo nessuno gli 
aveva accusati, nissun pretore gli avea molestati. 
Verre non lasciò scapparsi la congiuntura. Chia- 
mò in giudizio i due fratelli; estorse da essi quat- 
trocentomila sesterzi, e li ridusse all’indigenza. 

Le leggi di Rupilio, la legge geronica, i sena- 
tusconsulti, il dritto pubblico iusomma de’ Sicilia- 
ni furono da lui o espressamente cancellati, o te- 
nuti iu non cale. Non altri che lui ebbe facoltà 
di giudicare; ed egli vendeva pubblicamente i giu- 
dizi. Un Eraclio di Gerone da Siracusa aveva avu- 
ta da un suo congiunto un’eredità di tre milioni 
di sesterzi , nella quale era una gran quantità di 
vasellame d’ argento cesellato , tapezzerie di gran 
valore , servi di gran preggio. Il testatore , avea 
imposto all’ erede di erigere alcune statue nella 
palestra; pena la caducità in favore de’ gladiatori. 
Le statue erano state erette. 

Verre pose gli occhi sopra quel boccone, nè eb- 
be a stentare a trovare uu’ appicco per istendere 
l’artiglio a quell'eredità. Accusatori, falsi testimo- 
ni, giudici iniqui, ministri delle sue turpitudini di 
ogni maniera, ne avea a josa. Fece comparire con- 
tro Eraclio l’accusa, che le statue erano stale da 
lui per altra cagione poste; la condizione però vo- 
luta dal testatore non era stata adempita, onde si 
chiedeva lutto il lascio, in nome de’ gladiatori, o 
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per essi del popolo siracusano. Stupì Eraclio; slu- Cxr. XV. 

Ì iiroDO tutti i Siracusani , della strana domanda. 

nvano quell’infelice gridava, che in un piato tra ’1 
comune e ’l cittadino, si traessero, giusta la legge 
rupilia, i giudici da una vicina città; invailo s’al- 
lontanò, sperando che contro la legge non si sa- 
rebbe condannato un assento. Ma c’ fu condannalo 
a perdere, non che l’eredità, ma tutti i beni pa- 
terni, che sommavano ad altrettanto. 

Il popolo siracusano, in cui nome appariva fatto 
quel furto, non n'ebbe altro che il peso di erige- 
re nel foro due statue di rame dorato a Verre 
ed al figlio, per memoria del beneficio. Del resto, 
quanto v’era d’argento e d’oro, vasi corinti, su- 
pelletlili, servi, vennero in potere di Verrei e ’l 
danaro si fece apparire pagato a questo , ed a 
quello, d’ordine di lui. 

Anche più iniquamente rubò ad Epicrale da 
Bidi, non che un’eredità pervenutagli di cinque- 
centomila sesterzi, ma un milione e mezzo di be- 
dì paterni. 

Mentre era pretore in Sicilia, C. Sacerdote, un 
Sopatre da Alicia era stato accusalo di un delitto 
capitale, ed era stato per senteuza del pretore di- 
chiarato innocente. Venuto Verre , nulla curando 
il primo giudizio, fece riproporre l’accusa; e poi 
per un Timarchide, capo di que’ furfanti, che in- 
torno avea, pattuì coll’accusato di pagarglisi ottan- 
tamila sesterzi per assolverlo. Sopatre, fatto sen- 
no di tutti gli altri giudizi, li pagò. Credeva es- 
sere fuor d’impaccio. Il giorno della decisione, Ver- 
re menava in lungo gli altri affari, senza venire alla 
causa di Sopatre. Intanto Timarchide a lui venue 
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c.kr. XV. dicendo > clic gli accusatori avevano dato al pre- 
tore più degli ottantamila sesterzi , per condan- 
narlo ; bisognava essere più largo di quelli , per 
essere assoluto. Arrovellato Sopatre per quel tra- 
dimento, si negò. Ad onta del danaro pagato, fu 
condannato a morte. 

Vivea allora in Terme-imerese l’illustre Slenio, 
la cui casa era innanzi ad ogni altra ornata; pe- 
rocché costui nella sua gioventù era stato a viag- 
giare in Asia ed in Grecia, ove, dovizioso com’e- 
ra, aveva fatto acquisto di vasi di rame d’egregio 
lavoro, di pitture, d’ argenterie , e d’ altre nobili 
masserizie. Ospiti in casa sua erano stati G. Ma- 
rio, Cn. Pompeo, C. Marcello, L. Siseuna, M. 
Tullio Cicerone e quanti personaggi distinti erano 
venuti in Terme. Vi venne Jo stesso Verre , il 
quale, come vide que’ preziosi irredi, questo chie- 
deva, quello voleva, quell’altro pigliava. Arrovel- 
lavasi Stenio al vedere far netto in casa sua; pu- 
re lo lasciava fare. Quando poi Verre volle sten- 
dere l’artiglio alle cose del pubblico, c lo richie- 
se dell’opera sua, per portar via le famose statue 
imeresi , restituite da Scipione ai Tcrmitani , co- 
raggiosamente gli disse ciò non potersi fare. Pu- 
re Verre fece proporre la cosa nel senato. Stenio, 
eloquente com’ era , con forte orazione mostrò la 
turpitudine della proposizione, e conchiuse: essere 
più onesto ai Tcrmitani abbandonar la città, che 
tollerare d’esserne tolti i monumenti de’ maggiori. 
Nissuno vi fu che non gridò: volere più presto mo- 
rire. E però questa sola città, dice Cicerone, tro- 
vò Verre quasi in tutta la terra, nella quale, en- 
oteche fossero stute assai cose e pregevoli , pure 


Digitized by Google 


( 


3i i 

nulla potè egli avere dal pubblico, uè colla for- C*». XV. 
za, nè di soppiatto, nè col comando, uè colie pre- 
ghiere, uè offrendone il prezzo. 

Allora Verre tutto l’animo suo pose a trar ven- 
detta di Stenio. Abbandonò la casa di lui, e ven- 
ne in quella di un Doroteo, nobile cittadino clic 
avea in moglie la Callidama, figliuola di Agatino. 

Erano costoro nemici di Stenio. Con essi si die- 
de a mulinare alcuna clamorosa vendetta. S’era in 
Terme per pubblico decreto eretta nel foro una 
tavola di bronzo, nella quale erano descritti tutti 
i servizi, resi da Stenio alla repubblica termita- 
na, ed a tutta Sicilia. Verre fece torta giù. Ciò 
non appagava ancora In sua vendetta. Si diede ad 
istigare i nuovi ospiti a proporre alcuna accusa con- 
tro Stenio. Dicevano coloro nou avere nulla da 
potere apporre , e provare contro di lui. Final- 
mente, incuorati dalla promessa del pretore di ri- 
cevere qualunque accusa, senza che eglino si des- 
sero pensiere di provarla, dichiararono d’avere Ste- 
nio, mentre era pretore C. Sacerdote , falsificata 
una scrittura pubblica. 1 Romani avevano lasciati 
alla repubblica termitana le sue città , il suo terri- 
torio, le sue leggi, ed in forza di queste leggi, e 
di quelle bandite da Rupilio, in un piato tra cit- 
tadini , i giudici doveauo essere tratti da luogo 
stesso. Steuio lo chiese invano. Verre dichiarò: nou 
altri che lui dovere decidere. Era a tutti noto che 
cercava costui quel pretesto, per infliggere a Ste- 
nio, a dritto o a torlo, l’ignominiosa pena dello scu- 
discio; per lo che Stenio fuggi a Roma. Arrovel- 
lato per quella fuga, sulla nuda accusa, lo dichia- 
rò reo; lo condannò alla multa di cinquanta mi- 
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Ca». XIV . iioni di sesterzi; ordinò la rendila de’ beni, per 
trarne il danaro; e si sarebbero venduti, se il da- 
naro non fosse slato di presente pagato 

Nè contento a tale iniquità , dal seggio stesso 
dichiarò, che avrebbe ricevuta quclunque accusa di 
delitto capitale contro Stenio, comechè assente. Gli 
stessi Agatino e Doroteo se ne fecero coscienza. 
Aizzati da Verre a mettere avanti tale accusa, dis- 
sero; essero eglino nemici di Stenio , ma non al 
segno di voler la sua morte. Finalmente trovò un 
. Pacilio, uomo da nulla, che si mostrò per far l’ac- 
cusa che si vole; e Verre assegnò il giorno pri- 
mo di dicembre, per comparire innanzi al suo tri- 
bunale in Siracusa. 

Stenio iu questo, era già in Roma. Le grandi 
amicizie, che vi aveva, resero clamoroso il suo ca- 
so. Venne in senato; aringo la sua difesa; i con- 
soli Cn. Lentulo, L. Geilio proposero un decreto, 
per levare a Stenio la molestia. Tutto il senato 
era a lui favorevole. Gravi affari insorti, impedi- 
rono che per quel giorno il decreto fosse vinto. Il 
padre di Verre, che avea cercato di difendere il 
figlio, visto il pericolo, in cui questo era di trarsi 
addosso l’indegnazione di tutto il senato, cominciò 
a piegare d’uuo in uno gli amici e gli ospiti di 
Stenio, lui stesso, a non istanzare più oltre; pro- 


l... Sacerdote praetore Stbenium li tersa pubblica* co rropisse: 
▼ix ille hoc dixerat, cura iste pronouuat: S Ihenium lucra* 
pu&hcat corrupifsc videri, et hsee praelerea addici ì t homo 
veuerius, doto modo, nullo esemplo, ob eam rem HS quin - 
genite s Peneri Ericinae de Slhenii boni* exacturum: bo- 
uacque ejus ststim coepit vendere, et vendidisset, si tan- 
tulum morse fuissct quominus ei pecunia illa numcrare- 
tur. Cic. in Ve rr. Ad. II, Eib. II- 31 . 
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mettendo egli di spedire messi al figlio, per avver- Ca*. XV. 
tirlo a cessare da ogni persecuzione contro Stenio, 
rendendosi mallevadore della riuscita. Stenio e gli 
amici suoi si lasciarono piegare. Il vecchio Yerre 
scrisse efficacemente al figlio; le sue lettere giun- 
sero prima delle calcnde di dicembre. Ma Verre, 
non facendo alcun caso delle preghiere, e degli av- 
vertimenti del padre , come venne il giorno de- 
signato, fa citar l’accusato. Nou vera. Fa citare 
l’accusatore. Non comparisce. Senza l’accusato , 
senza l’accusatore, senza prove, Stenio fu condan- 
nato a morte. 

Tutte le città reclamarono in Roma per tale 
iniquità. Cn. Lentulo, patrono di Sicilia, ne fece 
alte querele in senato. I tribuni della plebe de- 
cretaiono: non dover valere contro Stenio la legge, 
che vietava il restar liberi in Roma coloro, ch’e- 
rano stati dannati a morte nelle provincie. Tanti 
clamori fecero entrar Verre in pensiere. Cercò 
sottrarre la prova d’aver condannato un assente, 
con un nuovo delitto. Cancellò nel processo tutti 
quei passi, dai quali appariva d’essere stato Ste- 
nio assente, e vi scrisse sopra d’essere stato pre- 
sente, contro la testimonianza di tutta Sicilia, e 
di tutta Roma. Ma Stenio depauperato, bandito 
nella testa in Sicilia, restò in Roma onorato da 
tutti. 

Tali furono tutti i giudizi di quel tristo. Ma 
non fu questa la sola via che tenne per estorque- 
re danaro. Poste in non cale iuttv le leggi le cit- 
tà siciliane non ebbero più la scelta de’ loro ma- 
gistrati. Qualunque carica, alla quale era addet- 
to o lucro, od onore, od autorità, fu ad arbitrio 
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Cu*. XV. del pretore conferita, e da lui venduta a contanti, 
senza tenere alcun conlu del censo , dell’età , del 
modo d’elezione, che le leggi avevano determinato. 
Giovani imberbi furono senatori in Alesa; nuovi 
avveniticci furono i più de’ senatori d’Agrigento e 
d’Eraclea. In Siracusa si doveva eleggere il som- 
mo sacerdote di Giove. L'antichissima forma d’e- 
lezione era, che tre ne proponevano a suffraggio 
pubblico, e frai tre si sceglieva a sorte. Verre, 
che si faceva beffe e delle leggi, e della religione, 
ed avea venduta la carica ad un Teomnasto, or- 
dinò che in tutte e tre le polizze fosse scritto quel 
solo nome, e così ebbe Teomnasto il sacerdozio, 
ad onta de’ clamori, e della pubblica indegnazione. 

In Cefaledio era anche da eleggere il sommò 
sacerdote. Un’Atenione, soprannominato Climacliia, 
agognava al posto; e per averlo, aveva pattuito con 
Verre il dono di due preziosi bassirilievi d’argen- 
to, che a costui facevano gola, quanto il sacerdo- 
zio all’altro. Ma v’era una difficoltà, che pareva in- 
superabile. Se ne’ comizi fosse stato presente un’E- 
rodoto, che in Roma era, ed aspirava anch’esso 
a quel posto, per lui sarebbero stati tutti i suf- 
fragi , perchè maggiormente degno , nè lo stesso 
competitore Io negava. Il tempo di celebrarsi i co- 
mizi era dalla legge inalterabilmente fissato. Ver- 
re trovò il modo di farli celebrare nel mese vo- 
luto dalla legge, senza che Erodoto avesse potuto 
esser presente. Regolavano allora i Siciliani, e tutti 
i Greci , i giorni cd i mesi col corso del sole e 
della luna; in modo che, per fare che i mesi cal- 
zassero a capello colla lunazione, alle volte toglie- 
vano, ed alle volle aggiungevano al mese uno o 
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due giorni , che si dicevano *£*tpn<J)ptovs. Verre c *' 
tolse, o per meglio dire, sospese queU’uso. Pub- 
blicò un nuovo calendario , per cui levò via un 
mese e mezzo deU’anno; e perciò quel giorno che 
prima era gl’ idi di gennajo , divenne calende di 
marzo. I Cefaledini gridavano e pregavau invano. 

Il giorno che, giusta il nuovo computo, era legit- 
timo, i comizi furono celebrati; Atenione ebbe il 
sacerdozio ; Verre i bassirilievi. Erodoto giunse , 
e credeva essere giunto quindici giorni prima dei 
comizj ; ma trovò che già da un mese tutto era 
finito. I Cefaledini poi furono nella necessità d’ag- 
giuugere all’anno quarantacinque giorni intercala- 
rj, per rimetterne nel corso ordinario. 

1 Di gran momento era in tutte le città siciliane 
'(autorità de’ censori. Due ven’erano in ognuna, scelti 
a pubblico suffragio. Era costoro incarico fare il 
censo de* cittadini, giusta il quale si pagavano i 
tributi , e a tale oggetto avevano ampia facoltà 
d’estimare i beni di tutti. Molti in ogui città aspi- 
ravano a quel posto; e sommo studio mettevano 
i cittadini per iscegliere i migliori. Verre di sua 
sola autorità spogliò le città di quel diritto, di cui 
erano tanto gelose, e bandì che indi in poi da lui 
sarebbero scelti i censori. Un pubblico mercato 
s’aprì allora in Siracusa, in cui concorrevano tutti 
coloro , che volevano essere censori; i più larghi 
donatori ottennero il posto. Oltre al danaro, ch’eb- 
bero a pagare per avere la carica, altro ne volle 
il pretore da ognuu di loro , per erigersi a lui 
statue; e per la causa stessa centoventimila sester- 
zj fece pagare alle città. Per tal modo tutta Si- 
cilia, e tutta Roma furono gremite di statue di Ver- 
Palin. V. I. 4 1 
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Sicilia, vennero dall’iniqua esazione delle decime. Cir - xv * 
Appena posto piede in Sicilia, con suo editto can- 
cellò la legge geronica, e stabilì un nuovo e più 
spedito modo di riscuotere il tributo. Tanto pa- 
gasse l’agricoltore, quanto stabiliva il decumano. 

Per dare un colore alla cosa, minacciava la pena 
dall’ ottuplo al decumano , ebe avesse esatto più 
del giusto; ma minacciava egualmente la pena del 
quadruplo all’ agricoltore , che volesse pagar di 
meno. E dichiarò , che il giudice di tali contese 
fosse egli stesso. Era noto che egli riscuoteva per 
suo conto il tributo, facendo comprare le decime 
ad alcuno de’ suoi familiari, e particolarmente ad 
un Apronio iniquissimo fra tutti. Per lo che l’a- 
gricoltore, che avesse fatta querela delle estorsioni 
del decumano, imll’aitro avrebbe ottenuto, che Tes- 
ser dannato a pagare il quadruple. Senza entrare 
nella lunga e fastidiosa narrazione degli atrocissimi 
fatti, esposti da Cicerone, .basta il dire che fortunati 
furono quegli agricoltori, i quali, in vece d’una, pa- 
garono tre decime. Ma questi furono ben pochi. As- 
sai ve ne furono, dai quali fu estorta tutta la pro- 
duzione del campo. Nè mancarono di quelli che, 
spogliati del prodotto, del bestiame, de’ rustici ar- 
redi, furono cacciali dal podere. E, perchè il fru- 
mento estorto era tutto preda del pretore , i de- 
cumani, sicuri del favore di lui, introdussero per 
parte loro altra gravezza , tre cinquantesime del 
frumento, che l’agricoltore dovea pagare; ed una 
cootribuzione in danaro , che spesso superava il 
valore del frumento. Nell’ isola di Lipara la de- 
cima fu un anno stabilita in secento medimmi di 
frumento; c trentamila sesterzj ebbero quegli agri- 
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Cip. XV. coltoli a pagare, per ragion di lucro al pubblica- 
no. Furono visti in Sicilia cittadini anche romani 
appesi agli alberi , e lasciativi a spensolare , fin- 
che non aderivano al pagamento. Ne furono visti 
pubblicamente scudisciati. Ne furono visti anche 
più crudelmente tormentati. 

Di lutto il frumento cosi iniquamente raccolto, 
ne mandava in Roma una parte , come prodotto 
dall’ordinario tributo della decima, e come com- 
prato. Uu’ altra forse la .maggiore, unitamente ai 
nove milioni di sesterzj, che da Roma si manda- 
vano , andava in suo profitto. Tante vessazioni 
fecero venir meno 1’ agricoltura, a segno che dai 
pubblici registri d’ ogni città fu provato , che in 
Leonzio il primo anno della pretura di costui , 
gli agricoltori erano ottantatre , il terzo trenta- 
due ; in Mutica di centoventotto si ridussero a 
centouno ; in Erlnta di dugentocinquantasette a 
centoventi ; in Agira di dugentocinquanta ad ot- 
tanta , e colla stessa proporzione in tutte le al- 
tre città; perchè da per tutto restarono a coltivar 
le terre, ma con poco capitale, e pochissimo be- 
stiame , solo coloro che avevano fondi propri , e 
temevano, che fuggendo, non fossero preda di Ver- 
re. Ma coloro ch’erano soliti vivere della loro in- 
dustria , e de’ loro capitali, abbandonarono , non 
che i campi , il paese Batate. L’ isola si ridusse 
tanto deserta che , secondo Cicerone , nelle parti 
più fertili di Sicilia cercavi invano la Sicilia, 
furti degli Verre, non solo depauperò la Sicilia, la spogliò 

ogeetii di quegli ornamenti, che mostravano l’opu* 

belle arti j euM g j a c j y jj,^ sua ne * tempi andati. Nessun va- 
so fu in Sicilia d’argento, nessuno di que’ di Deio, 
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0 di Corinto; nessuna gemma, od altra pietra pre- 
ziosa; nessun simulacro di bronzo, di marmo, e di 
altra materia; uessun che d’oro o d’avorio; nessun 
quadro dipinto o ricamato, che da costui non fos- 
se stato minutamente ricercato, esaminato, e, quan- 
do gli dava nel genio, appropriato. Ciò egli chia- 
mava industria, i suoi amici insania e malattia, 

1 Siciliani latrocinio, Cicerone non sapea qual no- 
me convenirgli. 

La stessa Messene, città sua prediletta, che chia- 
mava sua seconda patria, che sola in Sicilia pigliò 
costantemente le parti di lui , e mandò a Roma 
suoi legati per encomiarne la condotta, non andò 
esente da tali sue rapine. Un C. Ejo, capo di quella 
legazione, confessava in Roma avere Yerre por- 
tato via dalla sua casa una statua di Cupido, di 
marmo, opera di Prassitele; una d’Èrcole di bron- 
zo, di Mirone; due anfore di Policleto, ed una tap- 
pezzeria tessuta d’oro. 

Aveva egli seco menato due fratelli nati in Babuz 
di Frigia, e quindi profughi , de’ quali uno era 
cerajuolo, e l’altro pittore. Costoro ivano investi- 
gando, per tutte le città, per tutte le case, che che 
vi fosse di pregevole. Trovatone, buono o mal- 
grado si doveva dare. Per tal modo furono tolti 
i fornimenti da cavallo a Filarco da Cenluripe, ed 
Aristo da Panormo a Cretippo da Tiudari. Quelli 
del primo avevano lo special pregio d’essere stati 
del re Gerone. Tolti furono al modo stesso tutto 
il vasellame della mensa a Diocle Popilio da Li- 
libeo; molti vasi d’argento a M. Celio cavaliere 
romano; tutta la ricca supellettile a C. Cacurio; 
una grandissima, e bella menza di legno di cedro 


(Ur. XV. 


Digitized tìy Google 



3ao 

C*f. XV. a Q. Lutezio Diodoro; tutto l’argento lavorato ad 
Apollonio da Drepano uomo iniquo che Verre 
avea levato dalla forca , in merito di avere seco 
diviso i beui d’alcuni pupilli; una statua d’Apollo 
a Lisone Lilibetano; alcune tazze da bere con bel- 
lissimi ornali, oltre una gran somma di dauaro, 
al pupillo Ejo da Lilibco; alcuni piccoli cavalli 
d’argento bellissimi a Cn. Calidio. 

Erano allora quasi in ogni famiglia tenute con gran 
religione coppe d’argenlo, nelle quali erano impron- 
tate le immagini de’ domestici penati, per le liba- 
zioni ; e profumiere per le sacre cerimonie. Ned’ò 
credibile quante e quanto belle ve ne fossero sta- 
te. Pur una non ne restò. Era pericoloso l’ invi- 
tare ad albergo od a cena il pretore. Che che tro- 
vava di pregevole per la casa o sulle mense, non 
iscappava da’ suoi artigli; e mal ne incoglieva a 
chi si fosse negato. 

Dimorava in Lilibeo un Diodoro da Melila. Ver- 
re ebbe lingua aver costui ottime opere di basso- 
rilievo, fra le quali erano pregevolissime due cop- 
pe da bere, che allora si dicevano eraelee , lavo- 
rate da Mentore, esimio artefice. Detto fatto, ebbe 
a se Diodoro; e chiese quelle coppe. Colui, che 
non volea perderle, rispose non averle in Sicilia, 
averle lasciate in Melila ad un suo congiunto. 
Verre manda tosto ordine di ricercare di quella 
persona, trarne le tazze e mandargliele. Ma Dio- 
doro lo prevenne; scrisse a quel congiunto di ri- 
spondere, aver mandate le tazze a lui in Lilibeo. 
Egli intanto si assentò di Sicilia, e venne a ito- 
ma. Come seppe Verre essergli fuggiti dalle ma- 
ni Diodoro e le tazze, fu per venirne pazzo. Vol- 
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le far proporre contro quel misero un’accusa ca- Cai*. XV. 
pitale , per condannarlo , tutto assente che era. 

Diodoro reclamava in Roma. Il padre, gli amici 
del pretore a lui ne scrissero , avvertendolo del 
pericolo di quel passo. Era il primo anno della 
pretura;non avea ancora raccolto tantoda comprare 
l’ impunità; il timore lo tenne. Ma Diodoro ebbe a 
star lontano di Sicilia , finché Vene vi dimorò. 

11 solo mezzo di conservare qualche cosa era 
quello di ricattarla, con unger le mani dei due 
Babuzzesi; che, dice con somma grazia Cicerone, 
in tutti que’ furti. Verre adoprava solo le mani; gli 
occhi erano di costoro. Cosi avvenne a Pamfilo 
da Lilihco, dal quale, dopo avergli tolto una gran- 
de urna d’argento, lavorata da Boezio, si volevano 
due bellissime tazze dello stesso metallo. Le sal- 
vò con dare cento sesterzi ai due fratelli. 

L’ impudenza di costui giunse a tanto, che tal- 
volta, senza darsi la pena di frugare per le case; 
ordinava che tutta l’argenteria, e 1 vasellame d’una 
città fosse a lui recalo, per iscegliere ciò che gli 
fosse a grado. Così fece iu Catana, in Centuripe, 
in Alonzio, in Agira. Usavasi allora incastonare 
ne’ vasi, nelle profumiere, e tutt’altre cose d’argen- 
to od oro, piccole immagini ad altri lavori di mu- 
saico, di cesello, di bassorilievo, che gli antichi 
chiamavano emblemi , i quali erano assai più pre- 
gevoli del metallo, di che il vaso era fatto. Verre 
da tutte le cose solea svellere di emblemi, e re- 
stituiva l’argento monco e deforme. E tal copia ne 
raccolse, che tutti gli orafi di Siracusa, e molti al- 
tri altronde chiamati, stettero otto mesi nel suo pa- 
lazzo a lavorare vasscllame d’oro, in cui incaslo- 
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XV. Davano quegli emblemi, con tal maestria cbe pa- 
revano nati fatti per ciò. 

Nè le più piccole cose scappavano alla cupidi- 
gia di costui. Gli cadde una volta sott’ occhio una 
lettera scritta da un L. Titto, cavaliere romano, 
che io Agrigento dimorava; gli piacque il suggel- 
lo; scrisse in Agrigento, e colui ebbe tolto l’anel- 
lo dal dito. 

Antigono re di Siria, reduce da Roma, venne in 
Siracusa.- Verre previde d’avere alcuna preda da 
fare ; però mostrassi verso lui assai cortese ; gli 
regalò oglio, vino, frumento; lo invitò a cena, e 
nella cena fece pompa del suo vasellame d’argento 
(quello d’oro non era ancora fatto). Anche il re 
invitò a cena al pretore, e con regia magnificenza 
fece trovare sulla mensa grandissima copia di vasi 
d’oro d’ogni grandezza, e d’ottimo lavoro. Era fra 
le altre cose ammirevole una gran tazza da vino, 
fatta d’ una sola gemma incavata , col manubrio 
d’oro. Verre tutto ammirava, tutto lodava, e ’l re 
ne gongolava. Il domani mandò pregando il re vo- 
lere prestati tutti que’ vasi, e quella tazza , per 
farli vedere a suoi orafi. Il re li mandò ; Verre 
non le restituì; nè quello entrò allora in timore 
di perderli. 

Aveva inoltre quel re un gran candelabro, fatto 
a bella posta, e da lui portato in Roma, per con- 
sacrarlo a Giove nel tempio del Campidoglio. Per 
la copia delle gemme, per la delicatezza del la- 
voro, per la grandezza, era dono veramente degno 
di esser posto da nn gran re sull’altare del re dei 
numi. Trovato ancora imperfetto il tempio, senza 
mostrare ad alcuno il candelabro, lo riportava in 


Digitized by Google 


C»r. XV. 


3a3 

Siria, con animo di rimandarlo con espressa am- 
basceria. Yerre , non si sa come, seppe di ciò. 
Colle piò calde espressioni cominciò a pregare il 
re a lasciargli vedere il candelabro , promettendo 
di non permettere che altri lo vedesse. Il re, che 
ragazzo era , ne conosceva l’uomo il consentì. Il 
candelabro, involto com’ era, fu celatamente por- 
tato al pretorio. In vederlo, Verre trasecolò. Non 
si stancava di lodarne la ricchezza , la bellezza ; 
e quando i servi del re s’ accingevano a riportar- 
lo, disse loro, non essere ancora sazio d’ammirar- 
lo; e con modi cortesi li pregò a lasciarlo; che il 
domane l’avrebbe egli stesso rimandato. Passano 
uno, due, tre giorni, nè il candelabro tornava. Il 
re mandava per esso, Verre, or con un pretesto, 
or con un altro, lo menava per parole. Finalmente 
il re stesso , venuto in diffidenza , avuto a se il 
pretore, gli disse volere senza ritardo restituito il 
candelabro. Quello cominciò a pregarlo a farglie- 
ne un dono. Maravigliato il re della sfrontata pre- 
tensione, rispose: nou potere donare ad altri cosa 
da lui già consacrata al sommo Giove. Dalle pre- 
ghiere passò alle minacce , e tornate vane anche 
queste, ordinò al re di sgombrare prima di notte, 
dicendo: aver saputo che pirati del suo regno era- 
no per venire in Sicilia. 

Quel misero re, solo, in terra straniera, dive- 
nuta quando meno sei pensava nemica , esposto 
a qualunque violenza di quel tristo, ebbe a par- 
tire. Ma prima di partire venne nel foro, mentre 
era folto di gente. Ivi piangendo a calde lacrime, 
chiamò ad alta voce in testimoni il nopolo sira- 
cusano , quanti cittadini romani ivi erano , c gli 
Palm. V. /. 4a 
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Cap. XV. Dei, del furio e del tradimento fattogli; dichiarò 
sè non curare del vasellame d’ oro, e delie altre 
cose sue ; ma non potere in conto alcuno tacere 
del furto del candelabro, da lui già dedicato a Giove. 

Pareva che Verre avesse dichiarata guerra, non 
che agli uomini , ma agli Dei 2 . Era in Segesta 
una statua di Diana di bronzo, celebre per la sua 
bellezza, portata via dai Cartaginesi, e poi resti- 
tuita da Scipione. Era di grandezza più che na- 
turale; le pendeva la faretra dagli omeri ; 1’ arco 
aveva nella destra; una face nella sinistra. Nella 
base era scritto il nome di P. Scipione. Verre, co- 
me la vide, ordinò ai magistrati d’alterrarla e dar- 
gliela. Si negarono. Tanto bastò perchè la città 
fosse esposta alle più crudeli vessazioni. Era tas- 
sata più di quello che le sue forze comportavano, 
nella contribuzione del frumento comandato, della 
galea, de’ marinai; ed apertamente era minacciata 
dell’ultima sua distruzione. Eppure era quella una 
delle città privilegiate. Vinti al fine que’ cittadini, 
consentirono a dare la statua ; e tale era la loro 
religione , che non si trovò alcuno nè libero , nè 
servo, nè cittadino, nè straniero, che avesse voluto 
dar mano al sacrilegio. S’ebbero a far venire da 
Lilibeo barbari che colà erano, per atterrarla. 

Più atroce fu il caso di Tindari. Era ivi una 
statua bellissima di Mercurio, anch'essa tolta dai 
Cartaginesi e restituita da Scipione. Verre ordinò 
d’atterrarsi e darglisi. Non vollero fare i Tiudari- 
tani. Chiamò a se il proagoro Sopatro, e con pi- 


2 .... ila sesein ea provincia per triennium gessi!, ni ab isto 
non solimi hominibus, veruni etiam diis iruroorulibus bel- 
lum indictum pularetur. Cic. Ad. V, lib, 1 V , Sa, 


Digit'zed by Googl 


3a5 

glio severo gllmpose di fargli avere la statua, se CaP - 
non voleva morire sotto lo scudiscio. £ ciò, non 
fra se e lui, ma in pubblico, mentre sedea nel 
suo tribunale. Sopatro venne in senato, espose la 
dimanda e le minacce del pretore. Il senato con- 
cordamente rispose: esservi decreto di morte per 
chi osava proporre di levare quella statua, li proa- 
goro gramo e sconfortato, venne a dar la risposta. 
Verre lo fece ai suoi littori denudare, e trar fuo- 
ri dal portico ov’e’ sedea. Erano nel l’oro due sta- 
tue equestri de’ Marcelli, di bronzo; ad una d’esse 
lo fece legare disteso. Era di fitto verno, un gior- 
no oltre all’ordinario freddissimo, per la tempesta 
e la pioggia dirotta. Quel misero ne sarebbe morto 
di ghiado, se il popolo, mosso a pietà del crudele 
spettacolo, non fosse corso al teatro gridando do- 
versi perdere più presto la statua, che permettere 
la morte d’un’ illustre cittadino, del primo magi- 
strato della città. Il senato si piegò, La statua fu 
concessa a Verre. 

Non osò tenere gli stessi modi in Agrigento, cit- 
tà più popolosa a gran pezza di Segesta e di Tin- 
dari: ma fece di notte ai suoi sgherri sfondare le 
porte dei tempio d’ Esculapio, e trarne la statua 
d’Apollo, nel cui basso lembo era scritto a piccoli 
caratteri d’argento il nome di Mirone che l’aveva 
fatta. Anch’ essa era stata restituita da Scipione. 
Inorriditi gli Agrigentini del sacrilegio, posero gen - 
te a guardia degli altri tempi. Nè guari andò che 
nel cuor della notte una mano di scherani, sotto 
la scorta del ricantato Timarchide, venne ad as- 
salire il tempio d’Èrcole, per trarne la statua del 
semideo , opera dello stesso Mirone , di straordi- 
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Cir. XV. nar i a bellezza; se non che un po’ logora era nel 
mento, pe’ tanti baci de’ devoti. Fugati i custodi, 
le porte del tempio furono rotte, e si die’ mano 
ad atterrare la statua. Ma questa era tanto salda, 
che uè per isforzi di spingerla su con vette , nè 
per lo trarla di forza con funi , poterono darle 
uno scrollo, In questo, tutto il popolo, avvertito 
da’ custodi, accorse , ed a furia di sassi volse in 
fuga l’empia masnada. 

Lo stesso fecero gli Assonni, per impedire che 
fosse portato via il simulacro del fiume Crisia, che 
adoravano in un tempio posto sulla via per ad 
Enna. Gli venne solo fatto trarre dal tempio del- 
la gran madre in Engio le loriche , le celate , le 
grandi urne di rame intagliate all’uso di Corinto, 
che in gran copia erano state ivi riposte da Sci- 
pione. Fece introdurre di furto i suoi servi nel pe- 
netrale del tempio di Cerere in Catane, ove a nis- 
sun uomo era dato l’ingresso, e quindi rapì l’an- 
tico simulacro della Dea. Al modo stesso fece spo- 
gliare il tempio di Giunone in Melila, rispettato 
sempre fin dai pirati, e ne tolse una gran quan- 
tità di denti d’elefante di straordinaria grandezza, 
e tutti gli ornamenti del tempio, fra’ quali molte 
vittorie d’avolio, antiche, di bellissimo lavoro. 

Dal tempio di Cerere in Enna , ove da tutti 
i popoli della terra si mandavano ad offrir doni 
e sacrifizi, levò la statua di bronzo della Dea, di 
mezzana grandezza, di esimia bellezza. Nella pia- 
nura avauti il tempio erano due statue colossali , 
l’una della stessa Cerere, l’altra di Trittolemo. Fa- 
cevano esse gola al rapace pretore per la bellez- 
za; la gran mole, per cui difficilissimo era lo at- 
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terralre, ed anche più il trasportarle, le salvò; ma Cir - xv 
ne svelse una vittoria , che Cerere sostenea colla 
destra. Gli Ennesi furono tanto doleuti di tale spo- 
glio, che i loro messi che vennero in Roma con 
quelli delle altre città, per accusar Verre, per man- 
dato del popolo, prima di avanzare l’accusa, gli offri- 
rono, non che di desistere dall’accusa, ma di far- 
gli un’attestato di lode, se restituiva que’ simulacri. 

Ma il più vasto campo alle prede di costui fu 
Siracusa, per essere la più vasta, e la più bella 
delle città greche 3 . Levò dal tempio di Minerva 
i bellissimi quadri, che rappresentavano le battaglie 
di re Agatocle; e ventisette ritratti di re, e tiran- 
ni di Sicilia. Non v’era cosa più magnifica delle 
porte di quel tempio. Erano incrostate di bassiri- 
Jievi d’avolio, fra’ quali era di meravigliosa bel- 
lezza una testa di Corgonc angui-crinita. I pezzi 
d’avolio eran commessi, e fermati da grossi chio- 
di d’oro. Verre lutto svelse, e lasciò nude e disa- 
dorne le imposte. E fin portò via alcune aste di 
frassino ch’erano colà riposte, le quali, dall’incre- 
dibile grandezza in fuori nulla avevano di singo- 
lare. Trasse dal pritaneo la bellissima statua di 
Saffo, opera di Stilenionc; la statua d’Apollo dal 
tempio di Esculapio; quella di Aristeo dal tempio 
di Bacco ; e dal tempio di Giove imperatore la 
statua del nume, di cui solo due altre simili al- 
trove si vedevano; una che Flaminio trasse dalla 
Macedonia, e pose nel Campidoglio; l’altra era in 
Ponto, e fra tante guerre fu sempre rispettata. 01- 

8 Orbcm Sjraeusas maximam esse Grecarom nrbiura , pul- 
ciierrimamque omnium, siepe audistis. C ic .Ad. FJib.lFfi*. 
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Cip. XV. tracciò, mense delfiche di marmo, orci di bronzo 
bellissimi, ed una gran quantità di vasi corinti, 
trasse dagli altri tempi. 

A tanta rapacità di costui andavano del pari la 
sfrenatezza de’ costumi , e la crudeltà. Le città, 
che dovevano somministrare le galee, per l’armata, 
erano tenute approvvedere la mercede e ’l vitto 
dei galeotti, e de’ soldati, che sopra vi erano. Ver- 
re, che tutto voleva tornasse in suo prò, ordinò che 
le città dessero a lui il danaro; avrebb’egli pensato 
a pagare e nutrire le genti. Iu ogni galea poi met- 
teva pochissimi rematori e soldati, ai quali dava 
scarse mercedi ed anche più scarso mangiare. L’ar- 
mata così mal provveduta ebbe una volta ad uscire 
dal porto di Siracusa, per far mostra di purgare il 
mare dai pirati che l’iufestavauo. Era d’estate, nel 
qual tempo il pretore si faceva drizzare sul lido 
uu padiglione di tela fine. Ivi invisibile a tutti 
passava sbevazzando colte sue amasie la calda sta- 
gione. Per godersi con più libertà la Nice , bel- 
lissima donna siracusana , diede il supremo co- 
mando dell’armata a Cleomene siciliano, marito 
di lei; cosa affatto vietata. 

Venne fuori il nuovo ammiraglio sulla quadri- 
reme centuripina ; venivano appresso le galee di 
Segesta, di Tindari d’Erbita, d’Eraclea, d’ApoI- 
lonia, d’Alonzio. Tanto mal provveduta di remato- 
li quell’armata era, che giunse al capo Pachino, do- 
po cinque giorni di navigazione. Preso, terra, men- 
tre Cleomene simboleggiando il pretore, gozzovi- 
gliava; la gente delle altre navi, non avendo al- 
tro pasto , si diede a mangiare cerfaglioui , che 
iu copia crescevano io quella spiaggia. Iu questo 
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giunge l’avviso, che nel prossimo porto d’Odissea 4 €ap. XV. 
erano giunte alcune barche di pirati. Cleomene, 
la cui nave era la più grande, a la sola beu’ar- 
mata, e ben provveduta di gente, in vece d’av- 
vantaggiarsi di ciò per combattere, si giovò della 
maggior velocità di essa per fuggire, dato ordine 
alle altre di seguirlo. Gli altri capitani con pochi 
marinai, mal pagati e digiuni , ebbero a far lo 
stesso. E tanto scarso era in queste il numero dei 
rematori, che, non favorendole il vento, i’Alonti- 
na e l’Apolloniese, ch’erauo in coda delle altre, fu- 
rono prese. Filarco, che comandava la prima fu 
posto in catene, e poi ricattato dai Locresi; An- 
tropino, capitano dell’altra fu ucciso. Cleomene il 
primo, e gli altri appresso afferrarono il lido di 
Feloro , e si salvarono in terra , abbandonate le 
navi, che furono incese dai pirati, che sopraggiun- 
sero. 

Alti clamori si levarono per quel disastro in tut- 
ta Sicilia, e più che altrove in Siracusa, contro 
il pretore. La pubblica indignazione fu per dive- 
nire furore, quando si videro quattro piccole bar- 
che di que’ pirati entrare sicure nel porto di Si- 
racusa. Iu quel porto, in cui le numerose e po- 
tenti armate di Atene, di Cartagine, e di Roma 
avevano incontrato l’ultimo sterminio, que’ predo- 
ni, a mo di scherno, venivano gettando lungo le 
mura della città i cerfaglioni, di cui si nutrivano 
i marinai siciliani, che in grande abbondanza ave- 
vano trovato sulle navi. 

4 Dall'altro lato di Pachino; il sito à detto castellacelo, per 

le rovine dell'antica città. 
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XV. Verre ben conoscerà cbe in Roma non si fa* 
cera caso dei furti e delle iniquità, ma non si sa- 
rebbe perdonata la codardia, e la perdita dell’ar- 
mata. Per lo che volle toglier di mezzo que’ te- 
stimoni, che in ogni caso avrebbero potuto far co- 
noscere la vera cagione dell’avvenuto. Fece chia- 
mare i capitani delle navi, i quali, consci della 
loro innocenza, vennero. Come furono in sua pre- 
senza , li fece mettere in catena , e poi ad uno 
de’ manigoldi della sua coorte fece avanzare con- 
tro di essi l’accusa, d’aver per tradimento presa 
la fuga, e abbandonate le navi. Dalla coorte stes- 
sa trasse i testimoni e i giudici; quegl’infelici fu- 
rono dannati a morte. Ma quel Cleomene , che 
sarebbe stalo il solo reo, se Verre no ’l fosse stato 
più di lui, non compreso nell’accusa, stava, du- 
rante l’iniquo giudizio, colla solita dimestichezza 
seduto a canto al pretore. 

Eppure quest’uomo reo di tanti delitti davasi 
vanto, che due sole annualità de’ lucri fatti sul 
frumento gli bastavano, per farsi beffe di qualun- 

Ì ue clamore , che i Siciliani potessero levare in 
loma. Una ne avrebbe diviso agli amici e patroni; 
coll’altra avrebbe comprati i giudici. Nè andava er- 
rato ne’ suoi conti. Era giunta al sommo in que’ dì 
la venalità e la corruzione de’ patrizi romani. Tutti 
coloro, che da Roma erano mandali al governo delle 
provincie, erano soliti smungerle, per trarne i mez- 
zi di sostenere lo smodato lusso della capitale, e 
di comprare nuove cariche. E pel graode cambia- 
mento introdotto da Siila di trasferire il dritto dei 
giudizi dall’ordine equestre ai patrizi, costoro stessi 
sedendo in senato , dovevano ne’ casi particolari 
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giudicare de’ delitti, ch’crano comuni a tulli. 01- C.p. W. 
tracciò le più potenti famiglie, come quelle degli 
Scipioni e de’ Metelli, apertamente favorivano Ver- 
ro; ed era suo speciale amico e difensore Orten- 
sio , che allora era detto il re del foro , cd era 
stato eletto console per l’anno appresso. 

I Siciliani chiesero il patrocinio di Cicerone; SUi * “ ccl!sa 
ed egli, il quale non nobile, nè nato era in Roma, 
onde nulla area da sperare da’ patrizi, tutto dal 
favore del popolo volentieri accettò l’incarico d’ac- 
cusare uno di quell’ordine, e rinfacciare a tutti gli 
stessi o simili delitti. Verre cd i suoi, per levar 
di mezzo un’accusatore, della cui abilità assai te- 
mevano, misero in campo un Q. Cecilio, il quale 
era stato questore in Sicilia, mentre Verre v’cra 
pretore, e perciò si diceva meglio informato dei 
costui delitti; per lo che pretendeva che a lui più 
presto che a M. Tullio toccasse accusarlo. In tale 
contesa ebbe luogo nell’anno 683 di Roma (71 a. * n 633 di 
C.) la prima delle Verrine, che Cicerone chiamò 7 ‘ *' 
divinazione ; perchè i giudici dovevano quasi indo- 
vinare, per conoscere d’essere il competitore un se- 
creto amico di Verre, che diceva di volerlo ac- 
cusare, acciò nel fatto non vi fosse accusa. Supe- 
rato quel punto, chiese Cicerone centodieci giorni 
di tempo, per venire in Sicilia , e raccogliere le 
prove e i testimoni. 

Concepirono allora Verre ed i suoi amici il di- 
segno di portare il giudizio in lungo, tanto che, 
scorsi i pochi mesi che restavano di queH’anno, 
entrassero in carica i consoli eletti Ortensio e Me- 
tello, e colla loro autorità mandassero a vóto gli 
sforzi dell’accusatore. 

Palm. V. I. 43 
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Cip. XV. Cicerone, venuto in Sicilia, vi fu in tutte le 
città accolto con grandi dimostrazioni d’onore,, e 
da per tutto trovò in copia le prove che cercava. 
Solo in Messeua incontrò villanie; a segno di ne- 
garglisi il pubblico ospizio. Venuto in Siracusa, 
come sapeva che quella città aveva unitamente a 
Messena mandato un pubblico messaggio in Roma 
per lodare Verre, si diresse ai Romani, che ivi era- 
no in gran numero, per avere que’ lumi e quelle 
prove che cercava, senza curarsi di chiederne al 
seiiato, o ad altri di que’ cittadini, che teneva ven- 
duti a Verre, come que’ di Messena. Un Eraeleo, 
quando men lo pensava, venne a trovarlo per par- 
te di tutti i senatori, pregandolo a recarsi in sena- 
' to, per discorrere intorno alle cose, per le quali 
era venuto. V’andò : vi fu con grande onoranza 
accollo. Tutti cominciarono a dolersi, ch’egli in 
un’aflare di tanto momento non si fosse ad essi 
diretti. Cicerone disse: clic non poteva egli chie- 
dere prove dei delitti di Verre ad un senato, che 
aveva mandato in Roma uu decreto, di lode per 
lui; nè avrebbe potuto sperare d’essere accolto iu 
un luogo, in cni si vedeva la statua di lui. Tut- 
ti risposero essere stato quel decreto esorto dalla 
autorità del presente pretore; e quella statua ope- 
ra di que’ pochi, ch’erano stati a parte de' furti di 
quel tristo, contro il volere de’ più. E di presente 
quel senato cancellò il decreto di lode , e prove 
autentiche diede a Cicerone de’ furti e delle ini- 
quità di Verre. 

Dopo cinquanta giorni, in onta agli sforzi, del 
pretore Metello, e de’ questori , che fecero ogni 
loro possa, per frastornare le operazioni, di lui, Ci- 
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cerone fu di ritorno in Roma, carico di prove, ed 
accompagoato da una gran tratta di testimoni, e 
di legati delle città siciliane. Restava la più gra- 
ve difficoltà a superare. Se avesse voluto tener die- 
tro al modo ordinario di trattare le cause crimi- 
nali, cioè di discutere ad uno ad uno i delitti, tolte 
le ferie, i giorni che restavano dell’anno non sa- 
rebbero stati sufficienti. lu ciò erano fondate le spe- 
ranze di Verre e d’Ortensio. Ma Cicerone seppe 
deluderle. Nella prima sua orazione dichiarò che 
egli avrebbe proposta l’accusa di lutti i delitti in 
uno, presentate le prove, chiamati i testimoni; per- 
chè Ortensio l’interrogasse, e’ giudici potessero di 
presente decidere. Ortensio sopraffatto dalla novità 
del ripiego, e dalla moltiplicità delle prove c dei 
testimoni, abbondonò la difesa. Verre andò volon- 
tariamente in bando. Ma non però riportò del tutto 
il meritato gastigo. Non si parlò di restituzione 
delle cose involate; fu solo condanuato a pagare 
ai Siciliani quaranta milioni di sesterzi, quanto Ci* 
cerone avea richiesto. Ma la legge dava la pena 
del quadruplo alla concussione: indi era che gli 
accusatori di tale delitto si dicevano quadruplatores. 

Ciò non però di manco la Sicilia deve sapere 
alcun grado alle depredazioni, ed ai delitti di Ver- 
re; per aver dato occasione a M. Tullio di scri- 
vere le sue orazioni, senza le quali questo cala- 
mitoso periodo della storia siciliana sarebbe affatto 
ignoto. Quelle ammirevoli orazioni ci fanno cono- 
scere lo stato della Sicilia, non che in quell’età, 
ma nell’anteriore. L’immensa copia di oggetti di 
belle arti, di cui erano pieni i tempi, le piazze, i 
. fori, le case; il lusso delle tappezzerie, e fin de’ più 
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pinoli domestici arredi, sotto la più luminosa pro> 
v.t della lirchczza, e della civiltà, alla quale la uà* 
rione era giunta nell’epoca precedente. Quelle sles- 
se orazioni ci fanno poi chiaro lo spirito del go- 
verno romano, nel regimenlo delle provincie; e da 
esse si vede che Verre non fu un’eccezione. 

Se fatale era stato finallora il governo romauo 
alla Sicilia, assai più lo divenne indi in poi, a 
misura che la corruzione e i disordini s’accresce- 
vano nella capitale. Sorte le famose guerre civi- 
li, che segnalarono gli ultimi periodi della romana 
repubblica, in Sicilia cercò ricovero Sesto Pom- 
peo, ultimo de’ figliuoli del magno , e qui riu- 
nì le sue forze, per sostenere la spirante libertà di 
Roma. Le terrestri e le marittime fazioni, che qui 
ebbero luogo , alla romana più presto che la si- 
ciliana storia appartengono. Si combatteva in Si- 
cilia, non per la Sicilia ; nò questa v’ebbe altra 
parte che l’essere sperperata all’alto da que’ feroci 
guerrieri, lordi di sangue cittadino; intantockè ve- 
nuto Ottaviano Augusto solo signore del romano 
impero, vista la Sicilia quasi affatto diserta, rifece 
Catana, Centuripe, ed Apollonia; e per ripopolare 
le principali città, colonie romane stabilì in Sira- 
cusa, Tauromenio, Catana, Eraclea, Terroe-seli- 
nuntina, Terme- imerese, Panormo, e Tindari. Ciò 
nou però di manco la Sicilia assorta indi in poi 
nel vasto pelago del romano impero, non ebbe più 
nome. La sua storia da Augusto a Costantino sa- 
rebbe afiatto silenziosa, se gli annali ecclesiastici 
non avessero registrato l’importantissimo avveni- 
mento dell’introduzione della religione cristiana fia 
noi, e le persecuzioni, ch’ebbero a soffrire i primi 
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proseliti, fino a che Costantino, rinunziato il po- Càr - 
liteismo, adorò la croce. 

La santa nostra religione , comechè introdotta 
in Sicilia sin dall’ età degli apostoli, perseguitata 
per secoli dalla pubblica autorità, s’era propagata 
di furto; nè altri tempi ebbe da prima che le ca- 
ve, di cui in più luoghi di Sicilia si osservano an- 
cora le vestigie. Pure quella persecuzione stessa ser- 
viva a mantenere la purità della fede, e de’ co- 
stumi dei neofiti. Ma quando gli imperatori aper- 
tamente furono cristiani , la sicurezza del trionfo 
pervertì gli spiriti, e corruppe i cuori di molti. In 
oriente alla fede implicita, venne sostituendosi uno 
spirito di cavillo , per cui si volle penetrare nel 
bujo de’ misteri. Indi nacquero le tante sette , 
che scirseso per secoli la chiesa, e lo stato; per- 
seguitate , o persecutrici , secondo che coloro che 
sedevano in trono a questa o a quella parte te- 
nevano. In occidente si conservò la purità della 
fede, ma si perdè la purità de’ costumi. 

L’imperatore Valentiniano I dichiarò con suo edit- 
to i preti ed i monaci incapaci di percepire alcun 
che per testamento; tanto era divenuto generale il 
reo costume di sedurle i ricchi devoti, per farsene 
dichiarare credi, trascurando i dritti de’ più stretti 
congiunti. Nou mi duole della legge, diceva S. Ge- 
ronimo ; mi duole bensì che bene ci stia 5 . Nei 


5 Pudet elicere, sacerdote* idolorum, mimi et tori Jne, et scor- 
ta, liaerrditates capinoti solis clericis et monachi* lue lega 
prohibetur. Et non prohibetur a persecutoribus, sed a prin- 
ei pibus christiauis. Nec de lege queror, sed doleo Cur me- 
rucrunus liane legetn. S. Jcron. T. I, pag. ij 
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Co. XV secoli d’ appresso anche maggiore fu la deprava- 
zione de’ costumi. 

Lo zelo, e la pietà del santo pontefice Grego- 
rio magno, salito sulla cattedra di S. Pietro nel 
5qo, nulla valsero a corregerli. I sacri asili delle 
vergini erano pubblicamente violati; i monasteri 
degli uomini erano divenuti ricettacolo di laidez- 
ze. I vescovi di Agrigento, di Catana, di Panor- 
mo furono accusati al santo pontefice, per le loro 
colpe ; quelli di Melila , e di Lipara furono de- 
posti. 

Nè meno scomposto divenne lo stato civile. Tra- 
sferita da Costantino la sede dell’ impero in Biz- 
zanzio che Costantinopoli per lui fu detto; venuto 
meno quel forte amor di patria, eh’ era l’ anima 
del soldato romano , rallentata la disciplina , che 
aveva resi invincibili quegli eserciti, sorgevano da 
per tutto imperatori, i quali or comandavano d’ac- 
cordo, or si dividevano le provincie, e piti spesso 
aucora venivano fra loro alle mani. Le legioni , 
non più composte di soldati romani, ma di gente 
raunaticcia da tutti i paesi o barbari o soggetti, 
formavano un disordinato mescuglio d’uomini di 
nazione, consuetudine, lingua, religione diversa. E 
però l’impero, non avendo più forza pari alla sua 
vastità , cominciò a cadere in brani , preda delle 
barbare nazioni contermini , le quali vennero in- 
vadendo le più rimote provincie, finche giunsero 
prima a molestare, e poi a sottomettere del tutto 
la Sicilia. 

Vandali Genserigo re de’ Vandali, fattosi padrone dell’af- 
frica, mosse nel 44° da Cartagine con numerosa 
armata, e venne in Sicilia. S’insignoii di Lilibeo 
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e del vicino paese , che tenne per alcun tempo. 
Venne a cinger d’assedio Panormo, ma nou fece 
frutto. Teodorigo poi re de* Goti, fondato il nuo- 
vo regno d’Italia, sul cadere dello stesso secolo, s’insi- 
gnorì della Sicilia. Costui tuttoché fosse stato anal- 
fabeta, ed uso a trattar le armi, amò le lettere, 
le arti, la giustizia. Non degenere da lui si mo- 
strò la figliuola Amalasunta , che tenne il regno 
nella minorità d’Atnlarigo suo figlio. Per disgra- 
zia della Sicilia poco oltre i quarantanni bastò il 
regno de’ Goti; il prò Belisario generale dell’im- 
peratore Giustiniano nel 534 ne li cacciò. Ma gua- 
ri non andò che Totila nuovo re nel 549 preso 
terra a Mcssena, si diede a scorrazzare per tutta 
l’isola, e postala a sacco ed a ruba, carico di pre- 
da fece ritorno in Italia. 

Trattamento forse più reo ebbero a soffrire i 
Siciliani dal governo bizantino. Enormi furono 
le estorsioni dell’imbecille Maurizio, accresciute a 
più doppi dall’insaziabile avarizia de’ suoi ministri, 
che vendevano le cariche, e ’l dritto di smungere 
le provincie. Immensi furono i disordini cagionati 
in Sicilia dalla rapacità del pretore' Giustino. Il 
fratricida Costinte , che venne a cercare ricovero 
in Sicilia , lungi di far lieti i Siciliani della sua 
presenza, accrebbe le pubbliche gravezze, a segno 
che molti, abbandonata la patria, andarono ad abi- 
tare in Damasco. Queil’odiato Imperatore fu morto 
nel bagno, da uno de’ suoi cortigiani nel 669, do- 
po sei anni che dimorava in Siracusa. Ma la sua 
morte non migliorò la condizione de’ Siciliani. Leo- 
ne Isaurico nel 73 i accrebbe di una terza parte 
i tributi, che rese più pesanti, levandoli per testa 
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Ci». XY. d’ uomo. E nuovi e più sottili modi di trar da- 
naro da’ sudditi , inventò 1 ’ Imperatore Niceforo , 
messo a morte nell’811. Tante disidie nella chie- 
sa ; tanta sfrenatezza ne’ costumi ; tante oppres- 
sioni, resero agevole ai Saracini il conquisto del- 
l’isola. 
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CAPITOLO XVI. 


S aracini — grande spedizione loro in Sicilia — 
presa di Mineo e Girgenti—di Messina e di 
Palermo— di Castrogiovanni—di Siracusa — 
Sommossa de’ Saracini siciliani — Rivoluziona 
nel governo d' Affrica — Nuove sommosse in 
Sicilia — guerra co’ Girgentini—La Sicilia data 
ad un’ emir— circoncisione de fanciulli musul- 
mani di Sicilia — presa di Taormina — batta- 
glia di Ramelta — sollevazione contro F e- 
mir — divisione dell'isola in più signorie— stato 
della Sicilia sotto il dominio de' Saracini. 

Maometto venne a capo di convertire una la- 
drouaja in gran popolo. Persuaso gli Arabi d’es- 
sere egli mandato da Dio sulla terra, per far co- 
noscere, e diffondere la vera legge; convintoli che 
il far la guerra agli scredenti era uu precetto del- 
l’Onnipotente, che prometteva il legno de’ cieli a 
coloro che morivan combattendo , il naturai co- 
laggio di quella nazione divenne furore; e nessun 
popolo potè tener l’impeto di guerrieri, che ave- 
vano nella scimitarra un sicuro pegno di vittoria, 
o di eterna .salvezza. Nè era scorso un secolo dalla 
morte di Maometto , e la Persia , la Siria , 1’ E- 
gitto, 1’ Affrica, e la Spagna erano state già sot- 
tomesse dagli Arabi, che nel venir fuori dal pae- 
se natio (non è ben noto il perchè) furono chia- 
mati Saracini. 

Ma quel termine, che le costoro conquiste non 
ebbero dal valore degli altri popoli, lo ebbero dal- 
le interne loro scissure. Morto Maometto, i suoi 
Palm, Voi. I. 44 
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C»h. XVI. capitani scelsero un caliiTo , o sia vicario di lui, 
che riuniva in se i due caratteri d’imperatore, e 
capo supremo della religione. I primi califfi che 
fermarono stanza in Bagdad, destinarono a gover- 
nare i regni lontani gli emir, che sotto la dipen- 
denza loro vi regnavano con titolo ereditario ; e 
questi affidavano ai walf , da essi eletti o rimos- 
si a Lei diletto , il governo delle provincie. Col 
volger de’ secoli i più potenti degli emir, metten- 
do avanti o una discendenza più diretta da Mao- 
metto, o pratiche religiose più pure , si dichiara- 
rono califfi ; molti de’ Wall vollero ritenere nelle 
loro famiglie il governo delle provincie, e diven- 
nero emir; molti potenti usurparono alcuna pro- 
vincia o distretto. Così tutto l’impero saraciuo fu 
diviso in più regni, più famiglie, e più sette, di- 
scordi e spesso nemiche. 

Le immense ricchezze, che i primi conquistatori 
avevano tratte dallo spoglio de’ paesi sottomessi, 
vennero bel bello molcendo la primitiva ferocia 
della nazione. Bagdad, Damasco, Cairvan, Fez, 
Cordova, e le altre capitali de’ regni e delle pro- 
vincie, divennero la sede del lusso e della magni- 
ficenza. I sudditi non più per entusiasmo religio- 
so, ma per amore di larghi stipendi, corsero al- 
le armi. I principi non più di conquista, ma di 
piaceri furono vaghi: e fra’ piaceri tennero il pro- 
teggere, e diffondere le scienze. 

Con tale spinta le lettere cominciarono a fiori- 
re tra’ Saracini, e vennero d’ora in ora acquistan- 
do nuovo incremento per la generosità, e la nobi- 
le emulazione de’ principi. Abu Giafar al Mansur, 
secondo califfo della famiglia degli Abbassidi, fu 
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il primo a darne l’esempio. Al Mamou suo nipo- 
le lo superò. In Costantinopoli , in Armenia , in 
Siria, in Egitto, e fino nell'India, spediva gente a 
raccattare le opere di tutti gli antichi scrittori, che 
fece tradurre in lingua araba. Ne incoraggiava la 
lettura; e ’l successore di Maometto si compiace- 
va di assistere alle discussioni de’ dotti, cui quel- 
le letture davan luogo. I suoi successori ue segui- 
rono le tracce. Nè i califfi fatimidi d’ Affrica, c 
gli Ommiadi di Spagna furono da meno. Lo stesso 
impegno mostrarono tutti gli Emir delle provincie. 
Lo zelo per la diffusione delle utili cognizioni di- 
venne tanto generale, che un vizir spese dugenlo- 
mila dinar 1 per eriggere un collegio di studi in 
Bagdad, al quale assegnò una rendita di quindi- 
cimila dinar l’anno, per mercede de’ professori, e 
mantenimento degli scolari poveri. Immense bi- 
blioteche avevano, non che i principi, anche i pri- 
vati cittadini. Un medico ricusò l’invito del Sul- 
tano di Bocara di recarsi a legger medicina iu 
quella città, perchè per lo trasporto de’ suoi libri 
erano necessari quattrocento cameli. Centomila vo- 
lumi erano nella biblioteca de’ califfi fatimidi al 
Cairo; e fra questi si contavano seimila, e cinque- 
cento opere di medicina e d’astronomia; due glo- 
bi terraquei v erano, uno di bronzo, l’altro d’ar- 

i I Saracini non avevano altre moneta che il dinar d’oro, il 
dihrem d‘ argento. Il peso del dinar , secondo Gregorio 
(Rcr. Arai, ad Sic. pcrlin, ampi. coti. pag. 11, noi. hj 
era pari a j* acini dorso, che risponde ad 80 cocci; onde >1 
suo valore è di >4 tari. Ma siccome le monete che ci re- 
stano non è difficile che siano un po’ logore, è probabile 
che il valore del dinar sia staio alquanto maggiore. 11 
dihrtm valeva tred ci volte meno del dinar. _ 

Éà mi 
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c *'* xv,< gento. La biblioteca, non solo era sempre aperta 
a tutti, ma anche si davano in presto i libri agli 
studiosi. Celebri erano le biblioteche , e le acca- 
demie di Fez, e di Marocco, Ma innanzi a tutti 
andavano i Saracini di Spagna. I califfi ommiadi 
avevano riunito nella loro biblioteca <Ji Cordova 
secentomila volumi, ventiquattro de’ quali ne con- 
tenevano l’indice. Oltre a trecento illustri scrittori 
ebbero i natali nelle quattro città Cordova , Al- 
meira , Malaga , e Murcia. Più di settanta altre 
biblioteche erano nelle altre città del regno d’An- 
dalusia. Tale era il sapere de’ medici Arabo-ispa- 
ni, che i re cristiani di Leone ad essi affidavano 
la vita loro. 

Mentre 1’ occidente era immerso nella caligine 
dell’ ignoranza , i matematici saracini studiavano 
l’algebra sulle opere di Diofante Alessandrino, con 
tal successo, che poi furono tenuti inventori di tal 
maniera di calcolo ; i loro astronomi misuravano 
esattamente il grado del circolo terrestre , e for- 
mavano le tavole astronomiche di Bagdad, di Spa- 
gna, e di Samarcanda, che nella storia della scien- 
za sono l’anello intermedio tra le osservazioni dei 
Caldei e degli Egiziani, e quelle de’ moderni; la 
medicina faceva tra loro tali progressi, che i nomi 
di Mosua, Geber, Raziz, ed Avicenna vanno del 
pari con quello d’Ippocrate; fondavano la scuola 
di medicina di Salerno, che diede la prima pinta 
al risorgimento delle lettere in Italia; e gettavano 
le fondamenta della chimica coll’ invenzione del 
liinbicco , coll’ analisi delle sostanze de’ tre regni 
della natura , col diffinire a forza d’ esperimenti 
l’affinità degli alcali, e dagli acidi, e col conver- 
tire in farmaci i veleni. 
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A tanta civiltà s’erano giù da assai tempo in- Cir. XVI. 
camminati i Saracini, quando vennero al conquisto 
di Sicilia. Sin da che s’erano essi fatti padroni 
dell'Aurica, ne aveano affettato il possedimento; e 
più volte eran venuti a farvi delle correrie. Un 
caso impensato porse loro finalmente la gretola di 
mettervi stabilmente il piede. Comandava le armi 
in Sicilia un Euffemio, greco di patria, uobile di 
nazione, rotto di costumi. Invaghito costui d’una 
nobile donzella monaca, fatto a suoi sgherri sca- 
lare il monastero, quindi la rapì, ed a casa ne la me- 
nò. I fratelli di lei ebbero ricorso all’ imperatore 
Michele il Balbo , il quale ordinò che Éufemio 
fosse preso, e, mozzo le nari, condotto per le vie 
di Siracusa, a pubblico esempio. Avutone lingua 
a tempo, Euffemio, avventanto com’era, ribellò par- 
te dell’esercito, venne alle maui col patrizio Foti- 
no, che governava in Sicilia, lo ruppe, e nell’8a6 
si fece acclamare imperatore. S’era a lui unito un 
Piata, venturiere italiano , al quale diede il go- 
verno d’una parte dell’isola. Venuti non guari do- 
po nemici , ricorsero alle armi. Euffemio ebbe 
la peggio, e non avendo forze da ripigliare da se 
solo il perduto, corse a chiedere soccorso ai Sa- 
racini d’ Affrica ’. 

Regnava allora in quella provincia l’emir Zia- 
dath Allah degli Aglabidi, ed avea sede in Cair- 
van. A lui si diresse Euffemio. Gli disse: esser lie- 
ve per lui l’acquisto di Sicilia; promise ajutarlo 
delle sue forze, e delle sue dipendenze nell’isola; 


s Affrica chiamavano allora i Saracini solo la Mauritania 
orientale. 
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Ci». XVI. dimandava solo il dominio d’una parie di essa. 
L’emir chiamò i maggiorenti a consiglio. L’impre- 
sa parve ardua a tutti. Alcuni proponevano di fa- 
re una delle solile incursioni in Sicilia, senza pen- 
sare a fermarvisi. Un Sahium ben Kadetn diman- 
dò quanto la Sicilia distasse dalla terra de’ Greci. 
Gli fu risposto che in un giorno poteva andarvisi e 
venirne due, ed anche tre volte. E quanto dall’Af- 
frica ? Gli si disse: un giorno ed una notte di tra- 
gitto: Dunque , conchiuse quel vecchio, ne sè io 
mi fossi uccello , vorrei volare sopra quell isola. 
Quel detto confermò tutti nell’avviso di spedire uu 
esercito in Sicilia per iscorrazzare il paese aperto, e 
tornare carico di preda, e di prigioni. Però l’emir 
disse ad EufTemio di andare ad aspettare a^Susa 
nude 5 Farinata sua. 

fixione r 0 Fatto ogni appresto, si riunirono nel porto di 
Si- Susa cento navi saracine, sulle quali erano dieci- 
mila fanti, e settecento cavalli. Fu dato il supre- 
mo comando ad un Asad ben al Ferat. Addì r 5 
di giugno dell’827 l’armata saracina,co’iegni d’Euf- 
femio, sciolse le vele, e dopo pochi giorni giunse 
a Mazzara. Dimoratovi tre giorni, Asad, visto che 
nessuno si faceva avanti per contrastargli il passo, 
si avanzò contro di Piata. Lasciato da parte Euf- 
femio colla sua gente, di cui mal si fidava, co’ soli 
saracini attaccò la battaglia, c riportò la vittoria. 
Piata fuggì a Castrogiovanni, ed ivi stesso non te- 
nendosi sicuro, passò in Calabria, ove fu ucciso. 

Qui vennero a trovare il generale Saracino al- 
cuni degli ottimati siracusani, in apparenza per pat- 
tuire sulla resa della loro città, nel fatto per te- 
nerlo in pastura, finché fossero compili- i prepa- 
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raracnli di difesa, che si facevano in Siracusa ed c *'- XVI. 
altrove. Il traditore Euffemio sotto mano gl’ istiga- 
va a difendersi con gran cuore. 11 Saracino, ram- 
mentandosi che sul cadere del settimo secolo, al- 
cuni de’ suoi, avvantaggiandosi de’ torbidi nati in 
Sicilia dopo la morte dell’imperatore Costante, vi 
eran venuti, erano entrati in Siracusa, e ne ave- 
vano tratto immenso bottino, volle far lo stesso, 
vedendo che non meno scomposto d’allora era il 
governo dell’isola. Però, senza lasciarsi trarre in 
ingenuo, ratto venne a Siracusa, e la strinse dal 
mare, e dalla terra. Spaventati i Siracusani offe- 
rirono dà vero di rendere la città, salva la vita e 
i beni loro. Asad inchinava ad accettare il parti- 
to; ma i suoi soldati, per non perdere il sacco, 
di cui si tenevano certi, no ’l consentirono. 

Le speranze loro andaron fallite. Asad, soprap- 
preso da grave infermità, venne a morire tra l’ot- 
tobre e ’l novembre dell’838. I soldati scelsero in 
di lui vece a comandante un Mohammed ben abì 
al Giauari. In questo, grandi forze di terra, e di 
mare, spedite da Costantinopoli giunsero a Siracu- 
sa. Alla vista dell’esercito greco, volevano i Sara- 
ci ni rimettersi in mare e tornare in Affrica. Ma 
l’armata nemica lor teneva l’uscita. Con ardito con- 
siglio, incesero le navi loro, levarono l’assedio, e 
vennero entro terra a cercare alcun luogo forte , 
ove potessero difendersi. Così quell’esercito, spe- 
dito dall’Affrica per fare una incui sione, fu da quel 
momento nella necessità di fare una guerra d’inva- 
sione; nè il momento poteva essere più opportuno. 

L’impero bizantino era scisso da civili e re- 
ligiose discordie. Michele li, pel difetto della liu- 
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Cai-. XVI. g Ufl) soprannominato Balbo, sedea sul trono. Na- 
to costui in Frigia, soldato di fortuna, dalla pri- 
gione, in cui lo aveva chiuso Leone l'armeno suo 
predecessore, per punirlo di morte, era balzato al 
trono. Fra lo splendore della porpora conservava 
ramina plebea. Con istupida indifferenza vedeva 
le provincie dell’impero invase dagli stranieri. Lo 
esercito da lui mandato in Sicilia, dopo un sini- 
stro difficilmente poteva aver rinforzi. Fugato Pia- 
ta, Euflèmio con un racimolo di sediziosi mal po- 
teva far fronte al valore de’ Saracini. E ’l popolo 
Siciliano, che odiava del pari il governo greco, e 
la religione musulmana, non era disposto a pren- 
der parte nel conflitto, se pure non trovava alcu- 
na speranza di bene nel cambiar di signoria. E 
però i Saracini trovarono resistenza solo nelle cit- 
tà, in cui era presidio greco. 

■eo*e G?r Allontanatosi da Siracusa , l’esercito saracino 
gesti r venne a Mineo, e l’ebbe. Una presa di soldati si 
diressero a Girgenti, che anche di queto aprì le 
porte. Ambe le città indi innanzi furono da Sara- 
. cini abitate. In questo, Euflèmio si accostò a Ca- 
strogiovanni. Que’ cittadini fecero le viste di vo- 
lersi a lui unire, ed ai Saracini, contro i Greci. 
Più d’uno venne fuori come per pattuire. Mentre 
alcuni s’inchinavano, fingendo volergli baciare la 
mano come imperatore, uno d’essi lo agguantò pei 
capelli, e l’uccise 3 . 

Moharamed s’era afforzato in Mineo. Il patri- 
zio Teodoto coll’esercito bizzantino, venne prima 

3 Al Novairo. Presso Gregorio ivi pag. 6. Gli storici bizan- 
tini sono uniformi nella narrazione del latto, ma dicono 
che av renne in Siracusa. 
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a Casti ogiovanni, c j>oi si diresse anch’egli a Mi- Cl '- xu - 
imo, per combattere i Saracini; uè questi schiva- 
rono la battaglia. L’ esercito bizzantiuo ebbe la 
peggio; molli ne restarono sul campo; ottanta pa- 
trizi furouo presi. Poco sopravvisse a tal vittoria 
Mohammed, morto sul principio dell’ 839 . L’eser- 
cito diede il comando ad un Zagar ben Bargut, 
il quale continuò con varia fortuna la guerra, fin- 
ché fu obbligato nell’ 83o a chiudersi in Mineo, 
ove Teodoto, riavutosi della disfatta , venne a strin- 
gerlo in modo, che mancato ogni altro alimeuto, 
i soldati giunsero a maugiare i loro animali d’ogni 
specie. In tale stretta si avvicinarono alle spiagge 
di Sicilia Asbag Leu Uakil al Huari, e Soleiman 
ben Afia al Tariusi, Saracini spaguuoli, che con 
molte navi ivano corseggiando. A costoro chiesero 
ajuto gli assediati. E quelli, non solo mandarono 
loro viveri, ma eglino stessi, con tutte le forze che 
avevano, accorsero per soccorrerli ; per che Teo- 
doto levò l’assedio, e si ritrasse a Castrogiovanni. 

Liberati dall’assedio i Saracini, vennero ad assa- jjj p^érmo 
lire Messina nell’83i. Nel conflitto restò morto il 
patrizio Teodolo. La città in qucll’auno stesso si 
arrese 4, L'emir Ziadath Allah io questo, conce- 
pita certa speranza di conquistar la Sicilia, man- 
dò per governarla un Mohammed ben Abd Allah 
ben al Aglab, il quale d; resse tutte le sue forze 
contro Palermo, ove incontrò gagliardissima resi- . 
slenza. La città tenne dall’83i all’ 835. E final- 
mente s’arrese, avuta la sicurezza delle persone, 


4 Cronica di Cambridge. Presso Gregorio ivi pag. 4*. 

Palm. F. 1. 45 
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C*p. XVI. de’ Leni, e della religione s . Resa Palermo, cad- 
dero nell’839 Geraci, Platani, Kalat Karub e , Mir- 
to, ed altri luoghi forti 7. Nell’845 fu presa Mo- 
dica nell’ 847 Lcntini nell’ 848 Ragusa 5 6 * 8 . Que- 
ste città furono sottomesse, senza che il supremo 
comandante Mohammed fosse venuto fuori di Pa- 
lermo, ove i Saracini stabilirono la sede del go- 
verno. Venuto poi a morte Mohammed nel 85o, 
1’ esercito scelse a comandante un Al Abbas ben 
Fadhl, eia scelta fu confermata dall’emir Moharo- 
nied ben al Aglab , succeduto a Ziadalh Allah , 
morto neil’84o. 

Il nuovo comaudanteAl Abbas, espugnata nell’854 
Butera 9, rivolse le armi contro CastrogiovannijOve 
s’erano ritratti i più nobili de’ Greci e de’ Siracu- 
sani, portando seco tutte le loro dovizie ; perchè 
si tenevano quivi più sicuri che non iu -Siracusa, 
che poteva essere assalita dalla terra e dal mare, 
di Castrogio- Mentre i Saracini colà diretti, venivano scorrazzan- 
>h»uì: do il paese, loro venne preso un da quella città. 

^4 jennajo Abbas diede ordine di ucciderlo. Quello, per 
canzar la morte, promise d' introdurlo colla suà 
gente in Castrogiovanni. Al Abbas, scelti mille ca- 
valli e settecento fanti, s’accìnse con essi all’im- 
presa, scortato da quel traditore. Giunto ad un sito, 

5 Al Novairo. I»i pag. 7 . Yedi la nota (c' del Grcgor’o ivi. 
La Cronica di Cambridge porta la resa di Palermo nell’83a. 
Ala gli altri storici dicono che l’assedio cominciato nell'SSi, 
bastò sino al quinto anno. 

6 Platani era sulla sponda del fiume dello stesso nome; ne 
restano appena la vestigia. Kalat Karub, secondo la geo- 
grafia Mubieose era tra Tusa e Carouia. 

1 Al Novairo. Ivi pag. 7 , 8 . 

o Cron. di Camb. Ivi pag. {a. • 

P Ctojt, di Camb. ivi. i£V' 
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una giornata lontano della città, soffermò. Spedì ClP> 
poi avanti suo zio Rabbach , con iscelta schiera. 

Nel cuor della notte furono costoro alle radici del 
monte, sili quale la città è posta. Ivi il prigione 
additò loro un sito ove potevano appoggiar le scale, 
ed andar su. Saliti, sgravarono al far dell’alba 
sotto le mura. Entrati per un meato d’acqua, ven- 
nero ad assalire i custodi d’uaa delle porte, i quali 
mal desti com’erano, non opposero resistenza. Aper- 
ta la porta, per essa entrò ÀI Abbas, che, studiando 
il passo, colà nell’ora stessa era giunto. Così la 
città fu presa, addì 34 di gennajo dell' 85g lo , 
senza che i cittadini avessero avuto sospetto dal- 
1 ’ avvicinarsi del nemico. Le figlie de’ patrizi , i 
più nobili garzoni furono tratti in ischiavitù. Ric- 
chissimo fu il bottino 

Morì Al Abbas nell’ 861. I Saracini siciliani 
proposero ad occuparne il posto, prima un Àhmed 
ben Jalub, e poi un Abd Allah ben Al Abbas, 
e ne scrissero all’emir d’Affrica. Abd Allah dopo 
cinque mesi morì, e nell’86a fu mandato dall’emir 
a comandare in Sicilia un Cafagiah ben Sofian, il 
quale prese Noto nell’864 13 . Nell’868 fu da un 
soldato a tradimento ucciso. L’esercito diede il co- 
mando a Mohammed figliuolo di lui, il quale sog- 
giacque allo stesso destino del padre; i suoi eunu- 
chi lo misero a morte nell’870. Venne allora a go- 


la AI Noviiro. Iti pag. <p La Cronica di Cambridge riferì- 
»ce l» presa di Castrogiovanui nello stesso anno. Abulfed* 
dice 4 d esser stata presa Terso l’aprile dell’ 85 a. 
u ... opes qaae excogitari haud possunt , inrenere Moderni, 
Al Novairo. Ivi pag. 9. 

Cron. di Carub. ivi pag. 4 
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Cif. XVI. vernare un Rabbach ben Jakub, mandato dall’e- 
mir. Costui dopo pochi mesi moiì. Gli successe 
un Abu al ALbas, che visse solo un mese; e pi- 
gliò il comando il fratello di lui. In questo, l’e- 
mir diede il governo ad uu Ilosein ben Rabbach; 
ma , rimossolo non guari dopo , gli sostituì nel- 
1 ’ 872, prima un Abd Allah ben Mohammed, e 
poi nell’anno stesso un Abu al Maiec Ahmed, so- 
prannominato Habasei ,J . 

Mentre le cose de’ Saracini di Sicilia erano scon- 
volte dal rapido cambiamento de’ governanti, l’im- 
peratore Basilio il Macedone aveva mandato fuori 
una grande armata sotto il comando di un Ba- 
sar, ch’era giunto in Sicilia nell’867; ma Dull’al- 
tro avea fatto che predare ne’ mari di Siracusa 
alcune navi cariche di ricche derrate, fra le quali 
era olio in tanta copia , che poi si vendeva un 
obolo la libra ' 4 . 

Habasei ringagliardì la guerra. Rivolse tutta la 
sua forza ad assediare Siracusa, ed al tempo stesso 
un’armata venuta daH’Afl'rica venne a stringere la 
città dal mare. II patrizio che ivi comandava, al 
primo giungere de’ nemici chiese premurosamente 
soccorso all’imperatore Basilio. Tanto anneghittito 
era allora quell’impero, che pur si diceva roma- 
no, che, mentre le navi saracine correvano vitto- 
riose il mediterraneo, i marinai dell’armata impe- 
riale erario impiegati a fabbricare una chiesa. Ep- 
pure Basilio il Macedone s’era spesso mostrato de- 
gno del nome d’imperatore romano. Alla vista del 

i 3 Al Novsiro ivi pag. 10, 11. 

>4 CcdreDo. Pretto Caruso. Bibl. Itisi. Tom. I, pag. 61. 
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pericolo di Siracusa , si sospese la fabbrica della Cai ’- xvi * 
chiesa; l’armata fu apprestata; il patrizio Adriano 
n’ebbe il cornando. Ma costui, venne a rannicchiarsi 
nel porto di Geraci nel Peloponneso , nè osò più 
venirne fuori. 

Intanto gl’infelici Siracusani, sulla speranza di d ' Sìraens» 
quel soccorso, si difendevano con coraggio degno mi 8S‘° 8 7 8 - 
de’ tempi più gloriosi di quella città. Se non v’ha 
esagerazione nella lettera del monaco Teodosio , 
vennero essi a tale di mangiare, non che le cuoja, 
e le ossa trite , ma gli asini e’ cavalli , e fin si 
nutrivano di carni umane; nè i padri ebbero orrore 
ad addentar le carni de’ figli ,5 . A nutrimento cosi 
malvaggio tennero dietro malattie atioci, per cui 
i cittadini perivano a migliaja; ed a migiiaja an- 
che perivano ne’ giornalieri conflitti; chè gli assa- 
litori uon davan rispitto. Pure nè una voce si le- 
vò mai a proporre la resa; chè anzi il lacrimevole 
spettacolo di tutti coloro , che correvano alla di- 
fesa delle bastite mezzo dirute, e vi restavano o 
uccisi, o mal conci, addoppiava ne’ pochi che sor- 
vivevano l’alacrità di correre ove maggiore era il 
rischio. Finalmente, dopo dieci mesi di sforzi, ven- 
ne fatto agli assalitori di mandar giù la torre prin- 
cipale, e ’l muro da esso difeso; e quindi entrarono, 
nel maggio dell’878. Grande fu la strage; anche 
piu grande lo spoglio. I vasi sacri d’oro e d’ar- 
gento della cattedrale, pesarono cinquemila libre; 


>5 ... qu : n et ad l.berorum etiam comeationes (rem neferiam 
el Silentio praetereundam) procosimna, cuoi antea nec ab 
tiumanae carnis esu (heu quam horrendum apeclaculum !) 
abburruirnus. Tbeodos. mou. epiat. Presto Carnai) i»r pag. sa. 
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CàP. XVI. e tutto il bottino fu calcolato^ un milione della 
moneta d’allora l6 . 

11 vile Adriano, come seppe la caduta di Si- 
racusa '7 , levate le ancore, venne a Costantino- 
poli, e, temendo lo sdegno dell’imperatore, andò, 
a chiudersi nel gran tempio. Tauto rallentata era 
la militar disciplina, che per rispetto del sacro asi- 
lo, non riportò altra punizione che l’esilio. 

Ciò non però di manco non desisterono gl’im- 
peratori bizzantini dal fare a quando a quando 
uno sforzo, per lo riacquisto della Sicilia, già qua- 
si tutta caduta in mano de’ Saraciai. Un’armata 
bizantina riportò una segnalata vittoria sulla sa- 
racina nell’88o, in un luogo detto Aladah. Mol- 
te delle navi saracine furono prese. Ma nell’889 
i Greci pagaron lo sconto. Ne’ mari di Milazzo 
perderono le navi e cinquemila de’ loro. £ il leg- 
gere nella Cronica di Cambridge che nell’879 fu 
ucciso un Crisauo , e neii’88( un Perseo fu fu- 
gato in Taormina, fe argomentare che, anche iti 
terra si combatteva. 


Sommossa 
de* Saraciai 
siciliani 


Ma gli aridi cenni della stessa cronica, ed an- 
che più gli avvenimenti posteriori, fanno conosce- 
re un fatto di maggior momento; quello cioè, che 
i Saraciai venuti in Sicilia, già sicuri del posse- 


16 Gibbon (Hiat, of thè deci, and fall of thè R. E. Cap. LII.) 
fa aommare, non ai aa su quali dati, Io spoglio di Siracu- 
sa a 400000 lire sterlioe. Cita la lettera di Teodosio mona- 
co, a Costantino porlìrogonito in Vii. Basii, c.69,7, pag. 
190-192. Teodoiio d ice Mille mi l'ics minimum. Nou ho avuta 
perle mani l'opera di Contammo. Più sobrio Al Novario (Hist. 
Afric.) dice. Ibi lantum praedae/uil, quantum nix in alia 
infidtlium urbe. 

17 Vedi la nota K in fine del yolome. 
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dimento dell’isola , cominciarono a divenire im- C*r. XVI. 
pazienti del dominio affricano; onde spesse, e fie- 
re contese nacquero tra’ Saracini di Sicilia, e quei 
d’Afirica e di Barberia. Seguì nell’ 887 la prima 
battaglia. Ncll’890 i Saracini siciliani assalirono 
gli Afifricani, ed uccisero un Al Tawali. Nell’898 
i Barbareschi, venuti alle mani co’ Siciliani, pre- 
sero, e consegnarono agli Afifricani un Al Hosein 
co’ suoi figliuoli. Ed un combattimento ebbe luogo 
iu Franco Forth, che forse è quella terra che og- 
gi si chiama Francofonte ' 8 . 

• Era allora cmir d’AfiYica Abu Ishak Ibrahim, 
che Al Kattib , biografo de’ principi Aglabidi e 
Fatimidi d’Afifrica, dipinge come mostro crudelis- 
simo '9. Costui per sottomettere i sollevati man- 
dò con grosso esercito in Sicilia il figliuolo Al Ab- 
bas , il quale prese terra a Mazzera addì 24 di 
luglio del goo *°. Nel settembre del 901 prese 
Palermo, che forse era la sede della rivolta, e vi 
fece grande strage. Ma, perchè ciò per avventura 
non appagava la feroce rabbia del padre, richia- 
mato il figlio, in Affrica, venne egli stesso in Si- 
cilia. Prode com’era, sottomise del tutto le città 
sollevate, ed estese il suo dominio nell’isola. Ve- 

>S Cron. di Camb. ivi pag. 43 . 

19 Abu tshak Jbrabim ben Abmed ungninis et caedis 

avidissimus et» insolentiae et crudelitatis processi!, ut, 

non solum araicos, familiares, et autae prinaipes necaverit, 
sed etiain filias, oetoque fratres quos habebat.sua ipsamat 
manu trucidaverit (Al Kattib presso Gregorio i»i pag. 93). 

Pure Abulfeda (ivi pag. 75) dice; Celebrator ejus pruden- 
ti», et raunitìcentia pariter omoes eniro suas lacuflales in 
pios usus erogavit. Veramente lo scannar ie figlie ed otto 
(rateili non pare atto di prudenti, e munificenza, 
co Crou. di Camb. ivi pag. 43 - 
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rÌToloA' one 
del governo 
«l'Affrica 


nulo in Palermo vi morì di diarrea nello slesso 
anno 901. Il suo cadavere portalo in Affrica, fu 
tumulato a Cirene Morto l’emir, ebbe il gover- 
no di Sicilia un Mohammed ben al SarkuG, e nel 
goa fu a costui sostituito un Alì; ben Mohammed 
ben al Fuarez. Ma tosto come fu emir d’Affrica 
Ziadalh Allah, mandò in Sicilia un Ahmed ben 
Abi ol Ilosein. 

In questo, una grande rivoluzione accadeva in 
Affrica. L’emir Ziadath Allah era divenuto odio- 
sissimo ai sudditi. Aveva egli fatto carcerare e poi 
uccidere l’erair Abulabas suo padre; perchè la se-, 
vera virtù di questo era di freno ai brutali costu- 
mi suoi. E l’aver egli, come giunse al trono, pu- 
nito di morte i suoi stessi mandatari del parrici- 
dio, anzi che scemarla, avea accresciuta la pub- 
blica indignazione. Un abu Abd Allah, che par- 
teggiava per la religione e la famiglia de discen- 
denti d’Alì e di Fatima sua consorte, figliuola di 
Maometto, levò lo stendardo della rivolta. L’im- 
prudente Ziadath Allah aveva egli stesso affretta- 
ta la sua catastrofe, con mettere a morte o bandire 
tutti gli uomini distinti per virtù e per valore, che 
avrebbero potuto difenderlo. I popoli da per tutto 
correvano ad ingrossare la truppa di Abd Allah. 
Un esercito, che l’emir gli mandò contro, fu dis- 
fatto. Egli stesso, mentre fuggiva verso Gerusa- 
lemme, si morì; ed in lui venne meno il governo 
degli Àglabidi. Un Abu Mohammed Obeidallah, 
ch’ebbe°il soprannome di Al Mahadi, fu il primo 
della famiglia di Fatimidi che regnò in Affrica, e 

11 Abulfeda ivi p«g. 75. Vedi 1* noi* h in fine del volume. 
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si dichiarò califfo. Fabbricò costui a grandi spese Cilv SVI. 
una città sulla costa d'Affrica, che per lui fu detta 
Mahadia; cacciò gli Edrisidi,che regnavano nell’Af- 
frica occidentale; i suoi successori s’ insignorirono 
dell’Egitto. Però l’impero c la religione di Mao- 
metto furono indi in |>oi divisi in tre famiglie, e 
tre califfi, v’ebbero. Gii obbassidi di Bagdad; gli 
ommiadi di Spagna; i fatimidi d’Egitto. Ma i pri- 
mi chiamavano gli altri due Schiaiti , che noi 
diremmo scismatici. 

La rivolta d’Affrica ridestò quella di Sicilia. Ne! nuore som- 
909 i Sa caciai di Palermo si levarono iu capo con- ™ USSB *>»• 
Irò Ahmed; ne saccheggiarono i beni ; lo misero Cll a 
in carcere. Scelsero a comandante un Alì ebn al 
Fuàrez, e spedirono iu affrica un Ben Abi al Ho- 
sein, per dar conto dell’ accaduto ad Abd Aliali, 
che, cacciato già l’egiabida, era sul punto di met- 
tere sul trono l’emir fa timida. Costui, che nulla 
meglio cercava che ribellar le provincie dagli Agla- 
bidi, approvò la condotta de’ Siciliani, e confermò 
l'autorità d’Alì. Ma, come giunse al trono Al Maha- 
dì, lo All ch’ebbe chiesto il permesso di recarsi 
iu presenza di lui, arrivato nella città di Raitka- 
da, vi fu carcerato nel 910; e un uuovo coman- 
dante venne in Sicilia, mandato dal califfo. Il po- 
polo cominciò sulle prime a querelarsi de’ costui 
ministri. Un giorno ebb’egli invitati a pranzo molti 
degli ottimati, ai quali, come furono dentro al suo 
palazzo, paive di vedere alcuni de’ servi trarre le 
spade. Presi da timore, fattisi alle finestre, si die- 
dero a gridare accorr’ uomo. Il popolo trasse in 
folla; sfondo le porlo, e quindi fuggirono i convi- 
tati. Protestava egli di non aver nulla tentato coll- 
ii///*. y. 1 . ^r, 
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c*r. X\I. tru di quelli; ma il popolo, non gli prestava fe- 
de , e furioso ne andava in traccia; per che egli 
saltò da una finestra, per fuggire in una casa con- 
tigua; rottosi nel cadere una gamba, vi restò pre- 
so, e fu carcerato. 

Un Kalil, signore d’AIcamo, prese il comando 
della città, e fece noti quegli avvenimenti al ca- 
liffo Al Mahadi, il quale rimise ogni colpa ai se- 
diziosi , e mandò nel 911 governadore in Sicilia 
un Alì ben Omar al Taluni. Costui vecchio e de- 
bole , mal poteva reprimere un popolo indocile. 
Però tornarono i Saracini palermitani a pigliar le 
armi, capitanati da un Ahmed ben Korab, il quale 
ribellò il popolo dal califfo fatimida d* Affrica, « 
gli fece riconoscere l'abbasida di Bagdad, Mokta- 
der Biffali, da cui Korab ebbe le insegne del go- 
verno. Ma poi i Siciliani tornarono volontariamente 
ali’obbt dienza del fatimida, c, guidati de un Abu 
al Giafar, vollero indurre Korab a partire di que- 
to. Negatosi egli , si venne alle mani e vi restò 
ucciso aa . 

Il califfo al Mahadi, che fiu’allora s’era mostrato 
condiscendente verso i Saracini siciliani, visto tor- 
nar vana, e più presto nocevole la dolcezza, man- 
dò in Sicilia con un’esercito un Abu Said al Daif, 
che al Novairo chiama Musi ben Ahmed. Giunto 
costui nel 916, strinse Palermo d’assedio.- Dopo 

a« Al Novairo (ivi pag- <>, iS) dice che Korab restò ucciso 
Dello s'esso anno 911, dopo 11 mesi di governo. Ma la Cro- 
nica di Cambridge (ivi pag. 44 45 ) dice ch' egli ebbe il 
governo nel 91!!; ntl luglio del 914 venne feori coll’armata 
e bruciò le navi affricane; nel gi 5 la sua armata peri io 
un luogo detto Alajanh : nel loglio del 916 la deposto, e 
riedito in Affrica, ove mori egli ed il figlio. 
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sei ruesi i Palermitani, avuta la solita sicurtà, si 
arresero, addi 1 2 di marzo del 917 a3 . Molti fra i 
Saracini di Girgenti vennero in questo ad ossequia- 
re il comandante affricano, dal quale furono orre- 
volmente accolti e regalati. Pare che il califfo Al 
Mahadi abbia avuto la massima, forse giusta, di 
punir sempre i capi delle popolari sommosse, an- 
che quando queste erano a lui favorevoli. Aveva 
fatto carcerare in Rakkada Ali ebn al Fuarez, ed 
ora fu carcerato in Palermo Abu Giafar, che ave- 
va fatto cacciare Ben Korab. Ma Ahrned, fratello 
di lui, venne a Girgenti e levò a sommossa i Sa- 
racini di quelle parti. Varie battaglie seguirono; 
finalmente i Girgentini tornarono all’obbedienza. 
Composte così le cose dell’isola, il comandante Abu 
Said tornò in Affrica, ed in queU’anno stesso ven- 
ne a governare in Sicilia un Salem ben Asad al 
Keonai a 4 . 

Nel costui governo ebbero i Siciliani a soffrire 
straordinarie oppressioni. Due ministri del Califfo 
vennero in Sicilia nel 927 , ed una con Salem , 
imposero una grave taglia al popolo. Altri due nc 
vennero, c fecero lo stesso nel 9?2. Ma pare che 
ciò avessero fatto contro la volontà del Califfo \ 
perocché questi forte si sdegnò contro i due, che 
vennero la seconda volta l5 . 

Ciò non però di manco i Siciliani tollerarono in 
pace i soprusi, finche visse il Califfo Al Mahadi. 
Ma lui morto nel g 34 , e succedutogli il figliuolo 
Abu al Kasem , che al Kajsm chiamavano , più 


Cak XVI. 


a3 Cronic. di Carnb. ivi. 

>4 Al Notairo ivi pag. i3. 
li Crea, di Ctmb. iti pag. iG, 
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non si tennero. E forse ad inasprire gii animi lo- 
ro concorsero alcuni naturali disastri. Nel g?5 
vennero giù piogge così copiose, che assai uomini 
annegarono, assai case ne furono atterrate aG . Nel 
g36 all’incontro spirò un sirocco tanto caloroso, che 
ne seccarono le uve, e tutte le frutta; onde quell’an- 
no non si vendemmiò. Ed è ben da credere che 
sterile sia stato l’anuo antecedente; dacché Je straor- 
dinarie piogge nocevolissime sono al suolo siciliano. 

I Girgeulini furono i primi a levarsi in armi; 
e sul loro esempio, in altri luoghi i popoli ribel- 
larono. Un Ben Amran, fu cacciato da Caltabel- 
lotta, ove comandava ; la truppa del governo fu 
spogliala. Mosse colla sua gente Seleni da Paler- 
mo, e venne ad assediare Asaro; i Girgcntini v’ac- 
corsero addì a4 di giugno del 937 ; volsero in fu- 
ga gli assalitori, l’inseguirono sino a Palermo, e 
tentarono d’entrare in città. Venuta fuori la guar- 
nigione, si venne a giornata in un sito, che si di- 
ceva Mesid Balis; i Girgentini furooo rotti; ed in- 
seguiti sino ai moliui di Marnuh. Non per questo 
s’acquetarono le cose. L’anno appresso que’ di Pa- 
lermo, capitanati da un Ben al Sabayab ed un Abu 
Tar, presero le armi contro di Salem, e nel cou* 
flitto restò ucciso un Abu Nattar, soprannominato 
Al Aswad, o sia l’etiope. Coloro che caddero nelle 

*6 L» cronica di Cambridge (ivi pag. 4f) ed al Novairo (ivi 
Pag. i4) sono d'accordo nel narrare 1 alluvione Ma la pri- 
ma la dice avvenuta nel g35, Pulirò nel gvg. l.a prima dice 
die ciò accadde in Palermo) l'altro in Sicilia, intorno al 
tempo ho seguito la Cronica, che, notando gli avvenimenti 
d'anno in anno, ì da tenersi più esatta nella cronologia 
Ma l'essere stato quel latto tale da essere registrato dagli 
storici, mi porta a crederlo generale ansi che locale. 
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tnaoi di Salem, furono il domani impalati. M a gli t -*'' 
altri, raccolte forre da per tutto, tornarono in cam- 
po; furono sconfitti; vennero a chiudersi nel ca- 
stello della città; e vi restarono assediati a 7. 

Giuusa in questo con grosso esercito un Kalil 
ben Ishak, per reprimere la sedizione. I Saraciui 
siciliani scrissero al califfo: essere eglino sempre 
disposti a tenersi a lui obbedienti, non avere preso 
le armi contro di lui ; ma non potere più oltre 
tollerare il duro governo di Salem. Il califfo li 
contentò; tolse a Salem ogni autorità, e la diede 
allo stesso Kalil. Composte parvero allora le co- 
se. Kalil entrò di queto in Palermo addì a3 d’ot- 
tobre del g38 a8 . Ma entratovi, forse per togliere 
ai Palermitani la speranza d’uu ricovero nel caso 
d’uua nuova sommossa , cominciò a demolire le 
mura della città, c tome le porte. Qui si riaccese 
la guerra. I Girgeutini, chiesto ed avuto soccorso 
dall’imperatore bizzantiuo Bomono Lecapeno, tor- 
narono più animosi in campagna. Kalil venne loro 
contro col suo esercito, e mal gliene incolse. Vi 
perirono fra gli altri un Ben Abi Harir , ed un 
Ali ben Abi al Hosein, genero di Salem. 

Venuto Kalil in Palermo dopo la disfatta, im- 
pose una tagliaci popolo, e tornò in’ A Urica per 
raccorre nuovo esercito. Di ritorno in Sicilia uel 
939 . espugnò CalUvuturo, Asaro, Sclafani, e poi 
Calbara. Venne a Caltabellotta e vi fece grande 
strage. I Girgeutini, soprappresero l’esercito affri- 
cano, che assediava Balutiali', ne ottennero com- 

97 Critn. di Caroti, ivi png. 4 t>. 
il Al Movairu i»i p»g ò. 


Digitized by Google 



3 6o 

C* r * XVI. pita vittoria; tulio il campo nemico venne in loro 
potere; gli Affricani furono cacciati da Caltabel - 
lotta. Kaiil tornò con più vigore contro di loro, che 
finalmente ebbero a chiudersi entro Girgenti, ove 
restarono assediati. Dopo otto mesi d’assedio, molti 
trovarono modo di fuggire , gli altri , fatti cauti 
della vita, s'arresero. Le fortezze di Sicilia furono 
allora demolite, e sfrattati furono gli abitanti dei 
villaggi vicini *9. 1 capi della sedizione furono presi; 
posti su d’una barca si fece correr voce dovere es- 
ser condotti in Affrica. Ma in alto mare, forata la 
nave/si fecero tutti, contro la data fede, perire 3o . 

Nel 945 Kaiil lasciò la Sicilia, di cui ebbe il 
governo un Moliammed ben Al Ashaat, che vi re- 
stò sino al 947. Era morto nello stesso anno 945 
il califfo Al Kajem, cui era succeduto il figliuolo, 
soprannominato Al Mansur. A lui espose Moltam- 
med lo stato deplorabile, in cui era ridotta la Si- 
cilia, per gli abusi che dopo tante perturbazioni 
s’erano introdotti.il furto e l’ingiustizia erano giun- 
ti a tale, che il potente devorava il più debole 3 '. 
la Sieili da- Non a * tro r i me< l 10 seppe trovare il califfo che dar 
ta >d unemirla Sicilia ad un emir, invece di mandarvi, come 
s’inallora si erti fatto, un governante temporario. 
La traduzione che ci resta del framineuto storico 
di Sheaboddin, dice che il califfo diede la Sicilia 
infeudimi. Forse il traduttore usò una frase, pro- 
pria de’ tempi, in cui scrisse, affatto straniera al 


*9 Cron. di Camb. ivi pag. 

3 ' J Abulfeda in p*g. 80. Sheaboddin pag. 5g. Abulfeda d ce 
che l'assedio di Girgenti bastò presso a cinque anni. La gucr- 
, ra, non l'assedio durò tanto. 

1 Cron. di Camb. ivi. 
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governo de’ Saracini. Pure gli emir non eran gua- C**. XVI. 
ri dissimili da que’ principi, che per secoli tennero 
molte provinole d’Europa, con dipendenza feudale 
da alcun re od imperatore. Possedcvan le provin- 
cie con dritto di successione nella stessa famiglia; 
il figliuolo o prossimo parente del morto emir do- 
veva essere riconosciuto dal supremo signore; allo 
emir dovevano obbedienza i sudditi, al califfo lo 
emir ; insomma , tranne il nome di feudo , e le 
forme feudali, gli emir avevano gli stessi diritti, e 
i doveri stessi de’ principi feudali. S’improntava 
il nome loro nelle monete; pubbliche preci si fa- 
cevano per essi ; e ministravano a posta loro le 
cose della provincia, salvo la dipendenza politica 
e religiosa dal califfo, e gli ajuti, che quaud’eran 
del caso, scambievolmente si davano. 

Un Al Hasan, che in grande stato era presso 
il califfo, fu il primo emir di Sicilia. Tra perchè 
era costui uomo forte e vigilante, e forse ancora 
perchè il desiderio de’ Saracini siciliani di sottrar- 
si alla straniera dominazione venne così in parte 
appagato, le cose di Sicilia si acquetarono. Ben 
sulle prime, alcuni spiriti turbolenti, che sempre 
restano dopo le grandi perturbazioni, ordirono una 
congiura, di cui era capo un Koreish. L’emir sco- 
prì la trama; ne prese i capi, e, tagliati loro pri- 
ma i piedi e le mani, li fece impiccare. Indi in 
poi ogni cosa fu tranquillo, c potè l’emir sotto- 
mettere altro parse in Sicilia, e portar talvolta sul 
vicino continente le armi sue vittoriose 31 -Morto poi 
uel c )5a il califfo Al Mansur, il figliuolo al Moezz, 

Sz Croo. di Carab- ivi pzg. 4y. Se. 
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che a lui successe, richiamò in Affrica Tornir Al 
Hasnu, e diede il diploma e le iusegue d’emir di 
Sicilia ad Ilamcd di lui figlio. 

Composto finalmente lo stato, e riconosciuta dai 
Saracini siciliani la suprema potestà del califfo fa- 
timida, si piegarono essi ad adottare anche i riti 
religiosi di quella setta- L’ emir nel g 5 S si recò 
in Affrica, accompagnato da trenta de’ più nobili, 
i quali da lui prima istruiti nel rito fatemidico, pre- 
starono giuramento al califfo , che largamente li 
donò. Poco di poi Al Moezz mandò in Sicilia un 
nolajo per registrare tutti i fanciulli musulmani, 
e farli circoncidere, nel giorno stesso, in cui era 
per circoncidersi suo figlio. Quindicimila fanciulli 
vennero registrali e circoncisi, e prima degli altri 
il figliuolo e’ fratelli dell’emir, il quale distribuì ai 
nuovi circoncisi ricche vesti; oltrachè il califfo man- 
dò centomila direm, e cinquanta some di abiti, per 
darsi a tutti que’ ragazzi d’ogni condizione 33 . 

Pur, comecché la religione, e ’l dominio de’ Sara- 
cini solidamente già sabiliti allora fossero in Si- 
cilia, restava ancora in mano de’ Greci la fortissima 
piazza di Taormina. I Saracini Siciliani, che erano 
ili a prestare omaggio al califfo Al Moezz, lo avevano 
istigato a cacciar daSicilia quel racimolo degli antichi 
signori; e quello, di gran cuore com’era, fatto il ua- 
cessario appresto, mandò ordine all’emir d’impren- 
dere l’assedio di quella città. Nel Giugno del 962 
Taormina fu cinta di un esercito di Siciliani ed 
Affricaoi, comandato dall’emir. Qui sopravvenne 
dall'Affrica il vecchio emir Al Hasau, mandato dal 


33 Shaaboctdin ivi pvg. 60. A bui leda ivi pag. Sa. 
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califfo con altre schiere, per accelerare l’assedio. Ctf - XVI. 
Ma tale era Taormina, che, combattuta da quelle 
prepotenti forze, tenne sette mesi e mezzo; nè s’ar- 
rese prima del a5 di dicembre. Tanto orgoglioso 
ne fu il califfo, che volle che, non più Taormina, 
Almoezzia quindi iuuatizi la città fosse detta. 

Malgrado qual trionfo, non guari andò che le 
armi e ’l valore de’ Saracini furouo posti all’estre- 
mo cimento. Sin da che gli Affricani s’erano fer- 
mati in Sicilia, s’erano dati a fare spesse incur- 
sioni nel vicino continente , ove avevano espu- 
gnate molte città, ilevestato molto paese. L’impe- 
ratore Basilio il macedone, che per la codardia di 
Adriano, non aveva potuto impedire la caduta di 
Siracusa, per ricattarsi , aveva mandato in Italia 
un esercito comandato da Nicifero Foca, il quale, 
disfatti in molti incontri i Saracini, li aveva final- 
mente cacciali del tutto dalle provincie italiane. 

Venuto al trono Costantino porfirngenito, i Sara- 
cini, avvantaggiati dall’incapacità di lui, erano tor- 
nati piu formidabili in Calabria ed in Puglia, e 
l’ imbelle imperatore aveva comprata la pace col 
pattuire un tributo. Nel regno di Romano Leca- 
peno, alcune barche calabresi avevano intrapresa 
una nave affricana, sulla quale erano i messi che 
il califfo mandava al re de’ Bulgari, per istringer 
lega contro l’impero bizzautino. Portati quei messi 
in Costantinopoli, Romano, per isviare la tempe- 
sta , li aveva rimandati , non che liberi, carichi 
di presenti per loro e pel califfo, il quale, vinto 
dalla cortesìa, ebbe deposto ogni pensiero ostile ; 
anzi rilascio una metà del tributo, che fu per al- 
cun tempo regolarmente pagato. Ma mentre il ca- 
Palm. Voi. /. An 
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Cu-. XVI. liflo Al Maliadi era inteso alla conquista di Bar- 
beria, il pagamento era stato interrotto. Anzi al- 
cuni disertori dell’esercito Saracino erano rifuggiti 
sul tenere dell’impero, e ’l califfo, che voleva con- 
servar la paci dea corrispondenza colle provincie ita- 
liane, dalle quali traeva in quella guerra gran quan- 
tità di viveri, non ne aveva fatto alcun risentimen- 
to. Ma, come ebbe cacciati gli Edrisidi, bravando 
aveva chiesto, e ’l tributo non pagato, ed i prodi- 
gi. Costantino VII, per sostener l’ouor dell’ impe- 
ro , aveva mandalo un esercito in Italia. Questa 
masnada di barbari, avanti che a combattere i ne- 
mici, s’era data a depredare il paese amico. Il ca- 
liffo Al Kajem ne aveva fatto macello; i coman- 
danti stessi erano stali presi. S’era iu seguito di 
ciò cuochi usa una sosta, spirata la quale, s’eran 
riprese le armi. Gli emir di Sicilia avevano fatto 
frequenti incursioni in terra ferma; l’ammiraglio 
Basilio nel 936 era venuto a demolire la moschea 
di Reggio, passato in Sicilia, avea preso Termini; 
venuto poi in mazzara, in un incontro coll’ emir 
Hsau aveva riportato alcnn vantaggio 55 ; uè, do- 
po ciò, la storia fa più motto di lui. 

In tale stato eran le cose quando usurpò l’im- 
pero Niceforo Foca, nipote del generale dello stesso 
nome, che aveva cacciati i Saraciui dall’Italia. Cu- 
pido d’emulare le gesta dell’avo, affettava il nuovo 
imperatore il vanto di segnalare il suo regno con 
qualche gran fatto. E , se da semplice generale 
avea potuto riacquistare l’isola di Creta, con più 


3'| (’edreuo lo chiama Phallumus, forse alterato da Fa timida, 
ìj Cron. di Carni», ivi |ag. 5o. 
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ragione da imperatore sperava riprendere laSici- CiI ‘- *^1. 
]ia. Nè slette molto ad aspettare il destro di ac- 
cingersi con vantaggio all’impresa. Que’ di Ko- 
metta negarono obbedienza all’ eroir , e chiesero 
soccorso dal bizantino; ed egli mandò tojsto in Si- 
cilia un fioritissimo esercito di Persiani, Russi, ed 
Armeni, nè altro cosi numeroso erane mai venu- 
to. Lo comandava il patrizio Emmanuele. In que- 
sto, l’emir Hasan aveva ciuto d’assedio [(ometta; 
e, perchè per la gagliarda resistenza de’ romeltesi 
l’assedio andava in lungo, aveva fabbricato lì pres- 
so un castello, per ripararvi egli e la sua gente. 

Addì i3 d’ottobre del 964 sbarcò presso Mes* j, at( „pi a ,|; 
sina l’esercito bizzantino, e tosto si mise in via per Romelia 
venire a combattere gli assalitori di Rometta. Nè 
Hasan fu lento ad andargli incontro. Lasciata una 
delle sue schiere, per tenere a freno i romeltesi , 
colie altre venne ad occupare le due gole de’ monti 
di Peloro, per le quali necessariamente dovea farsi 
strada l’esercito nemico. Posto vantaggiosissimo; 
dacché l’asprezza del suolo, e la strettezza del pas- 
so rendevano inutile affatto il maggior numero dei 
nemici. Emmanuele, che aveva il temerario ardi- 
re di soldato, senza la capacità di generale, mal- 
grado lo svantaggio del sito, s’accinse a forzare il 
passo. Spintosi egli il primo fra le schiere nemiche, 
vi faceva mirabili prove. La fortezza della sua ar- 
matura vani rendeva tutti i colpi contro di lui di- 
retti. I suoi soldati, animati dalla voce, e dall’e- 
sempio di lui, non eran da meno. Al tempo stesso 
i romeltesi, respinta la schiira, che li guardava, 
assalirono i Saracini dall’altro lato, con tal’ impe- 
to, che questi, sopraffatti dal doppio attacco, co- 
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C*r XVI, minciarono a vacillare. In tal punto Hasan gridò; 

Dio, se gli uomini m abbandonano , tu mi salva . 
E in questo dire con uua scelta schiera si mosse. 
Nulla potè resistere a quell’urto. Tutto l’esercito 
Saracino riprese cuore. Ucciso il cavallo ad Em- 
maouele, vi restò morto anch’egli. In quel fortu- 
noso momento mosse una violentissima tempesta 
propria della stagione. Pioggia e grandini veniva- 
no giù a ribocco, accompagnate da frequenti lam- 
pi e da fulmini. L’esercito cristiano, scuorato dal- 
ia morte del generale, confuso dalla tempesta, in- 
calzato da’Saracini, indietreggiava verso uua pianura 
ov’era una fossa ampia e profondissima. Ivi precipi- 
tavano a inano a mano i soldati. Iu poco d’ora quel 
baratro venne tanto colmo, che i cavalli saracini vi 
correvan sopra. Bistò la battaglia dall’alba fin do- 
po il meriggio. Il resto del giorno e la seguente 
notte stettero i Saracini ad inseguire , prendere , 
ed ammazzare coloro che scarmigliati fuggivano. 
Diecimila de’ Bizzantini restarono sul cam|>o, ol- 
tre il gran numero de’ prigionieri, fra’ quali furo- 
no l’altro generale Gorgia , e ’l patrizio Niceta, 
eunuco, drungario dell’impero. Coloro che restaro- 
no, ebbero dicalti rimbarcarsi e tornare a Costan- 
tinopoli. Tutto il campo e le battaglie dell’esercito 
greco vennero in mano de’ Saracini. Ivi fu trovata 
una delle spade di Maometto, forse presa altrove 
dai greci. In essa era scritto; Questa spada in- 
diana , del peso di settanta metkal , molto san- 
gue sparse nelle mani delV apostolo di Dio 3< *. 

Dopo la vittoria, lemir Hsan, mandato al ca- 

36 Al Nova irò ivi pag. 16 e seg. 
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liffo quella spada e que’ prigioni, tornò all’assedio C*». XVI. 
di Roractta, che tenne ancora più mesi. Da mille 
uomini, che tentarono la fuga, furono presi; poco 
di poi la città s'arrese. Mentre così si combatteva 
in terra, in mare non posavano le armi. Nello 
stretto di Messina più sanguinose fazioni seguiro- 
no fra l’armata saracina, e la greca. Hasau poco 
sopravvisse a tali fatti. Venuto in Palermo, vi mo- 
rì sulla fine dell’anno, senza poter godere della pa- 
ce, che le sue vittorie fecero couchiudcre tra l’in- 
peratore Niceforo, e ’l califfo Al Moezz nel 966. 

Non più distolto da pensieri di guerra il califfo, 
pose l’animo a ristorare la Sicilia de’ sofferti dan- 
ni. Ordinò all’emir Ahmed di rifabbricare al più 
presto le mura di Palermo. Nuove città volle 
che fossero edificate , si chiamassero ad abitarvi 
coloro ch'erario spersi per le campagne , L’emir 
diede opera a ciò. Egli stesso ebbe cura di rifa- 
re le bastite di Palermo; ed uomiui autorevoli, 
destinò per istar sopra alla fabbrica delle nuove 
citta 3 7 . 

Pure, non si sa perché , quel califfo nel 968 
ordinò allo stesso emir di demolire del tutto Ta- 
ormina e Rometta. 1 Saracini siciliani, molti dei 
quali in Taormina avevano fermata loro stanza; 
l’ebbero a grave. L’emir forvoglia eseguì l’ordine, 
inlaniochè, non soffrendogli il cuore di dar ma- 
no egli stesso alla rea opera, ne diede l’incarico 
al fratello Abu al Kasem, ed allo zio Ciafar 38 , 

E forse all’essere costoro andati a rilento nel de- 


37 Al Noniro ivi pag. 19. 

38 Lo stesso ivi. 
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C*p. XVI. znolire Taormina, si deve la conservazione dello 
antico teatro, di quella città. Nell’anno stesso il 
califfo chiamò in Affrica l’emir Àhmed, per dargli 
il comando d’ un’ armata che voleva mandare in 
Egitto, li fratello Abu al Kasem restò a far le 
veci di lui. Come giunse in Tripoli, Ahmed si 
morì, ed Al Kasem ebbe dal califfo il diploma 
d’emir. 

Morto nel 97$ il califfo Al Moezz , Al Aziz 
billah suo figlio e successore ordinò al nuovo emir 
di ristorare Kometta. Governò al Kasem sino al 
g8a, quando morì combattendo in Calabria; per 
che fu chiamato martire da’ suoi. Giaber suo fi- 
gliuolo prese il governo 3 S>. Il califfo Al Aziz non 
volle riconoscerlo, ed in quella vece diede il do- 
minio di Sicilia ad uu Giafar dello stesso casato. 
Morto costui nel g 83 , gli successe Abd Allah suo 
fratello; cd alla costui morte nel 988 fu emir il 
figliuolo Abu al Fatali Jusuf 4 °. 

Con somma lode governò Jusuf, ma nel 988 
colpito di paralisi , ebbe a cedere il governo a 
Giafar suo figliuolo, cui il califfo Al Hakem (Al 
Aziz suo padre era morto nel 996) non solo diede 
la facoltà di governare invece del padre, ma gli 
conferì gli onorevoli titoli di Tha% Addulnt (co- 
rona dell’impero,) e Si/ al Millath (spada della 
religione. Tranquillamente processero le cose siuo 


3 g Al Navairo (ivi pag. ao) dice che Giaber ebbe i! diplo- 
ma d’emir. Ma Sheaboddin (ivi pag. 61) dice: jioe man- 
dato et praeceplo Chalfat Al Moesii domtnium Siciliae 
suscepit. L’essere stato mandato un altro emir in vece di 
lui, mostra che cosi s a ita la eosa. Ma lo storico erra net 
nome del califfo. Al Mnezr. era già morto da settanni. 

Jo Sheaboddin ivi pag. Gì. 
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al principio del i o 1 4 » quando nacque una fiera 
briga tra Giafar ed All suo fratello, il quale levò 
contro l’altro un’esercito di servi e d’Afiìicani. Do- 
po varie battaglie, All, abbandonato da’ suoi, fu 
preso e condotto a Giafar, il quale dimenticando 
i vincoli del sangue , dopo otto giorni lo mise a 
morte, di che grave increbbe al buon Jusuf, pa- 
dre d’entrambi. Nè contento a questo, fece mori- 
re tutti i servi, é bandì dall’isola gli Affricani; pe- 
rò testarono le armi solo in mano de’ Saracini si- 
ciliani, lo che ivi a poco gli tornò in capo. 

Aveva Giafar a segretario un Hasan, di cui fa- 
ceva gran conto, uomo oltre ad ogni dire iniquo 
e rapace. Lo aveva costui indotto ad imporre lo 
straordinario dazio della decima sul frumento , e 
su tutti gli altri prodotti della terra. I Saracini 
siciliani , usi a non pagare altro che una gabella 
per ogni pajo di buoi , mal tollerarono quel tri- 
buto, che veniva per soprassoma a tante altre ves- 
sazioni e nequizie. Ed oltracciò a malincuore soffri- 
vano i modi alteri di Giafar, che con gran disprez- 
zo trattava anche i personaggi più distiati. Però le- 
vatosi in capo tutto il popolo di Palermo, venne 
ad assalire il suo castello , addì i4 di marzo dei 
1019, e stette tutta la notte a cercare alcuna par- 
te meno difesa, onde penetrarvi. Erano già i solle- 
vati per farsi entro, quando il vecchio Jusuf, che 
i Siciliani amavano, e rispettavano, tutto paraliti- 
co che era, fattosi mettere in lcttica, venne innan- 
zi a loro. L’aspetto del buon vecchio attutì l’ira 
del popolo. Pregava Jusuf la gente a rimanere 
daU’impresa, prometteva di torre il governo a Gia- 
far , e darlo a qualunque altro eglino volessero. 


Czr. XVI. 


ioìlevizioni 
contro 1'erair 
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c *"- XVI< Fu accettato il partito, e fu proposto l’altro fra- 
tello Ahraed al Achal , che cominciò tosto a go- 
vernare. 

Prima cura di costai fu il prender l’odiato se- 
cretano H isan, e darlo in mano ai sollevati, che 
ne fecero crudele strazio; poi, tagliatogli la testa, 
la menarono in trionfo per la città, e Qualmente ne 
brugiarono il cadavere. Il vecchio emir in questo, 
temendo per la vita del figlio Giafar, lo rimandò 
in Egitto, ed egli stesso poco dopo audò via, e 
portò seco secentoseltantamila dinar, quattordici- 
mila giumente, oltre i muli, e l’altro bestiame che 
aveva 4'. 

, Come Al Achal prese a reggere Io stato , fece 

da prima ogni opera per rendere tranquillo e con- 
tento il popolo; e ne fu meritato dal Califìo. Al 
Akem col titolo di Taid Addulath (sostegno dello 
impero), ma poi egli stesso appiccò il foco della 
discordia. Chiamati i maggiorenti fra’ Saracini si- 
ciliani, propose loro di espellere tutti gli Affricani, 
eh’ erano nell’ isola. Quelli si negarono , dicendo 
che pe’ frequenti reciproci maritaggi erano oramai 
divenuti un solo popolo. Avuta tale ripulsa, chia- 
mò gli Affricani, e fece loro la stessa proposta con- 
tro i Siciliani. Assentitovi questi, per fare che i 
Saracini siciliani sgombrassero, fece gli Affricani 
esenti da ogni tributo, e ne sopraccaricò i Sicilia- 
ni. Forse costui con iscaltra politica voleva met- 
tere zeppe fra’ due popoli; onde rendere più sal- 

4> Cheaboddin ivi p»g. 6a. Al Novairo (ivi pag. a*) dice 
che furono i3ooo cavalli, oltre i muli ee., la differenza del 
numero poco monta. Ma trattandosi d'armenti i chiaro che 
furono giumente. 
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«la la sua autorità. Tutto contrario ne segui l’effel- < -' r - 1 

to; ciò precipitò la sua caduta. I Sai-acini siciliani, 
spinti all’estremo, nel io35 ebbero ricorso ad Al 
Moezz ben Badis, che regnava in Affrica. Gli offri- 
rono il dominio di Sicilia, se li ajutava a cacciare 
l’erair, altrimenti, dichiararono che si sarebbero 
dati al greco imperatore. L’affricano accettò il par- 
tito, e mandò in Sicilia Abd Allah suo figliuolo 
con tremila fanti ed altrettanti eavalli, per com- 
battere l’emir. Dopo vari incontri Al Achal fu asse- 
diato nella fortezza al Kalsali di Palermo. Qui 
cominciarono le discordie fra’ Saracini siciliani , 
molli de’ quali si diedero a favorire Al Achal. Ciò 
nou di manco, in quelle perturbazioni egli perde 
la vita. Ma la presenza degli stranieri , sempre 
odiosa, venne ingrossando la fazione che lo favo- 
riva. Nè guari andò che i Saracini di Sicilia si 
levarono in armi contro gli Affricani. In una bat- 
taglia molti di questi furono uccisi. Abd Allah 
coll’avanzo della sua gente si rimbarcò e tornò in 
Affrica . 

Ebbe allora il governo il fratello dell’ucciso 
emir. Al Hasan soprannominato Samsamoddau- 
lah (spada dell’impero). Ma, inferocendo le fa- 
zioni, costui fu cacciato. In Palermo presero al- 
lora a comandare gli ottimati; e i più potenti usur- 
parono il dominio di altre città. Abd Allah beu 
Maukut ebbe Trapani, Marsala, Mazzara, e Sciac- 
ca; Ali ben Naainb Castrogiovanni , Girgenti , e 
Castronovo; Ebn Al Theman, Siracusa, e poi Ca- 
tania, ed altri luoghi. Snervati per tali scissure i Sa- 
racini, non poterono opporre gagliarda resistenza 
Palm. y. /. 4 ^ 
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c»f. XVI. al valore de’ cavalieri normanni, che vennero a 
cacciarli dall’isola. 

■t*io della Ma, prima d’entrar nelle narrazioni di tali av- 
? ' i d S ° l ven ' n,en, >. che moderna, e non più all’antica 
m» dei Si- >a di Sicilia appartengono, preggio dell’opera è 
ricini sollèrmarci ad {spigolare dalle scarse memorie dei 
tempi alcuna notizia, onde congliiellurare quale eb- 
be ad essere la condizione della Sicilia sotto la 
dominazione de’ Samcini. 

Sempre che un paese cambia di Signoria, gli ul- 
timi dominatori si danno a denigrare il uorue dei 
primi, per far credere al popolo sottomesso, d’a- 
ver fatto un guadagno. I Romani tanto dissero, e 
scrissero. tanto contro i tiranni delle antiche città 
di Sicilia,. che vennero a capo di cambiare affatto 
.il senso delia parola tiranno, la quale in greco 
nuli’ altro suona che il capo d’uno stato, e, di- 
venuta latina, acquistò un signilìcato odiosissimo. 
Al modo stesso gli scrittori dell’età de’ Normanni 
dipingono i Salatini come gente affatto baibara; 
uè in ciò altro fanno che adottare i pregiudizi de- 
gli storici bizzanlini. L’errore non poteva dileguarsi 
allora, per la nimistà delle due religioni. Impazienti 
d’ogni altro culto erano per principio i cristiani; 
persecutori per precetto erano i Sa radili. E l’odio 
reciproco era tale, die gli uni e gli altri si face- 
vano coscienza di conoscere la lingua, le consue- 
tudini, la storia, e tin le azioni del popolo nemico. 
Nè ciò poco contribuisce a rendere oscura la storia 
di quest’età. I bizzanlini nei pochi cenni; ebe fanno 
delle cose di Sicilia, affatto iguaii si mostrano del- 
l’interno reggimento dell’isola, ti danno contraffatti 
i nomi, e travisali i fatti da mille fole da dirsi a 
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vegghia. Gli Arabi, a ritroso, espongono con or- x VI. 
dine cronologico il sunto de’ fatti loro, senza ac- 
cennare l’esistenza di ciò che non è musulmano. 

Pur tal modo la pubblica opinione già mal di- 
sposta contro i Saracini, da' Normanni in poi for- 
viò del tutto. Ma quando lo studio delie lingue 
orientali si diffuse in Europa, ed uomini sommi 
si diedero a rovistare le grandi biblioteche , e met- 
tere in luce gli scritti degli Arabi , che in esse si 
conservarono (e pur sono i bricioli dell’araba let- 
teratura), si conobbe d’essere stati i Saracini, parti- 
colarmente dal IX al XII secolo, la nazione più 
colta del mondo; e che per essi le scienze rinac- 
quero in Europa. 

Nè i Saracini siciliani furono da meno degli al- 
tri. Che se in Sicilia non restano le copiose c 
magnifiche opere, che si ammirano in Cordova, 
ed in altre città di Spagna, ciò fu, perchè ivi ave- 
vano i Saraciui più estesa dominazione, ed era ivi 
la sede d’un califfo iridipendente. Pure i Norman- 
ni trovarono mirabili molti edilìzi de’ Saracini. La 
immensa solidità di quella parte del reai palazzo 
di Palermo, ch’era degli emir, e Kassar si chia- 
mava; il palazzo che resta integro presso Paler- 
mo, e Palazzo della Zisa si dice; e ’l pallio di 
seta con iscrizione cufica in ricamo d’oro, lavoralo 
nel ri 33 da’ Saracini di Sicilia, che fu portato 
via cogli altri tesori delia regia di Palermo dallo 
imperatore Arrigo VI , e in Norimberga oggi si 
conserva, bastano a provare quanto valevano nelle 
arti i Saracini di Sicilia. E gli scritti d’alcuui fra 
essi , di cui notizia è a noi giunta, provano del 


Digitized by Google 



3;4 

c.f. XVI. p ar j che non meno valenti furono nelle lettere e 
nelle scienze 4*. 

Dilegualo il primo errore, si corre oggi nell’e- 
stremo opposto. Pensano taluni che il dominio dei 
Saracini assai prospeiò la Sicilia. £ in primo luo- 
go intorno a ciò da considerare che sotto un go- 
verno, in cui non è altra legge, che la volontà di 
chi regna, la pubblica prosperità sarebbe un fe- 
nomeno straordinario, per non dire prodigioso. Nè 
gli avvenimenti di quell’età, danno miglior fonda- 
mento alla presunzione. La storia di questo breve 
periodo null’altio mostra che sedizioni, stragi, guerre 
intestine, stranieri invasioni, città spianate, castelli 
distrutti, villaggi scoscesi, campagne devastate, ta- 
glie straordinarie , e fino spaventevoli fenomeni 
della natura. £ se verso il dietro le grandi 
perturbazioni, il furine l’ingiustizia erano comu- 
ni, ragion vuole, che si creda che col continuare 
della cagione le conseguenze non sian venute meno. 

Aggiungasi a ciò che i tristi effetti di quel go- 
verno, e di quegli avvenimenti dovevano pesare a 
più doppi sugl’indigeni siciliani, che furono in 
quei dì, non che la maggiore, la massima parte del 
popolo siciliano. Si è voluto da taluni asserite, e 
cercar di provare che sotto la dominazione dei 
Saracini lutta la nazione divenne musulmana. Ma 
non avrebbero potuto i Saracini venire a capo di 
estirpare affatto l'antica religione, senza disertare 
del tutto il paese. Anzi avubbero disertato del 
tutto il paese, senza venirne a capo; come scin- 


di Vedi in Gregorio (opera citata) l'ultima dissrrtaxionc: De 
vini Ultra! is apud Jrabos siculo s pag. >33. 
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pre è avvenuto, quando i governi si sono accinti 
all’insana impresa di usar la forza per obbligare 
i popoli a cambiar di religione. Dunque il sup- 
porre die i Saracini non avessero tollerato che 
cristiano fosse in Sicilia ; e il credere al tempo 
stesso che prospero fu in quell’età il paese, è un 
cadere in contraddizione. 

Che gl’indigeni Siciliani in tutto il periodo della 
Saracina dominazione abbiano goduto il libero eser- 
cizio della loro religione ,■ eoo pagare un tributo 
elle si diceva gesia, si presume dal precetto del 
Corano 4 3 , e dalla, costante pratica de’ Saracini ne- 
gli altri paesi da essi conquistati. Ed assai falli 
confermano una tale presunzione. Lo storico Ma- 
laterra parla de’ cristiani che abitavano il Valde- 
moue, e di quelli delle provincie di Girgenti, clic 
venivano incontro ai normanni, come loro libera- 
tori. Gli annali ecclesiastici fanno cenno de’ vesco- 
vi di Sicilia in quell’età. I Normanni trovarono 
in Palermo l’arcivescovo, al quale i Saracini, con- 
vertito il duomo in Moschea , avevano assegnato 
la piccola chiesa di Santa Ciriaca fuori la città , 
come naturalmente doveva accadere, trattandosi di 
una religione, che quel governo forvoglia tollera- 
va. 11 monaco Teodosio, tratto prigione in Paler- 
mo, dopo la caduta di Siracusa, vi trovò cristiani 
in gran numero. E finalmente assai diplomi dei 
principi normanni accennano antichi monasteri. 

Una gran prova poi d’essere stati i Saracini io 
poco numero a rispetto di tutto il popolo Sicilia- 

43 Pugnale conira eos qui non credunt in Dcum , ncque iti 
difin iioviftsimum, et non pr< hihrnt id quod prcliibent D»*ua 
et legalus » jui... donde p.*r*ol\aol tribuium. bur. JX, ver 3o. 
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Ca». XVI. no, si ha dal fatto della circoncisione de' ragazzi. 

L’ordine espresso del califfo, il notajo da lui man- 
dato per registrare tutti i ragazzi in età da ciò ; 
Tessersi la circoncisione ordinata dopo che gli ot- 
limati fra’ Saracini di Sicilia si recarono in Eg- 
gilto a prestar giuramento al califfo Fatmiida; la 
solennità con cui ciò si fece; i doni fatti ai nuovi 
circoncisi, fanno credere d’essere stata quella una 
funzione straordinaria, propria del rito fatimidico, 
e che il califfo ciò volle, come una prova d’esser- 
si già i Saracini di Sicilia piegati al suo scisma. 
E però non erano allora altri fanciulli prima cir- 
concisi. I ragazzi con tanta esattezza numerati 
furono quindicimila. 11 numero delle famiglie, cui 
essi appartenevano , poteva esser meno , non più 
d’altrettanto. Cnfcolano gli statistici quattro perso- 
ne per ogni famiglia, contando da rio in buono, 
lo scapolo e ’l padre di molti figli: ma, dovendo 
considerare solo le famiglie con figliuoli, di gente, 
alla quale era permesso avere più mogli, e schia- 
ve , il numero medio delle persone deve essere 
maggiore. Pure , ove anche vogliano darsi dicci 
persone ad ognuna di quelle famiglie, si avranno 
ccncinquantamila persone. E posto ancora che so- 
lo una metà de’ Saracini siciliani avessero avuto 
figliuoli, (ciò elle il clima di Sicilia , e la poli- 
gamia, rendono improbabile) il numero totale di 
essi non -si può portare al di là di trecentomila. 

£)’ altro lato forti argomenti mostrano che la 
somma degli abitanti dell’isola era forse maggiore 
dell’attuale. Grandissimo è il numero dei castelli, 
e villaggi, e delle borgate, che allora erano, e si 
designavano co’ nomi di Calnt (luogo eminente) 


Digìtized by Google 


Menzel (villaggio) Ragni (borgata) , aggiuntavi 
alcuna caratteristica del luogo, o della persona che 
li possedeva 44, che il diligentissimo Gregorio tras- 
se dalle concessioni feudali fattene nell’epoca po- 
steriore. Ed è da credere che molte di tali carte 
scapparono alle ricerche del laboriosissimo uomo, 
ed assai altre perirono pe’ guasti sofferti dai pub- 
blici archivi di Sicilia. Di tali luoghi, tranne Calta- 
Iiisselta, Callavuluro, Calascibetta, Calatati mi, Cal- 
tabellotla, Calatabiano, Misilmeri,Hagalbulo.R»gal- 
muto, e foise alcuri’altio, tutti gli altri sono ora cam- 
pi deserti. La geografia nubienze accenna molti luo- 
ghi abitati di Sicilia, de’ quali oggi s’è perduta 
la traccia. I fatti di sopra narrati ci portano a cre- 
dere che Siracusa, Taoimiu», Castrogiovauni, Gir- 
gcnti erano allora più popolose. Palei n»o , sede 
del governo, centro di tutte le operazioni di esso, 
per quanto ne dice il monaco Teodosio 4 5 , era fol- 
tissima di popolo, a segno che altre città s’ era 
dovuto fabbricare intorno all’antico ricinto. Len- 
tiui , secondo il geografo nubierise , aveva tutti i 
vantaggi delle città marittime. Le barche cariche 
salivano pel fiume che scorre dal lago , il quale 
era loro di porto s G . E per essere allora naviga- 

44 Vedi in Gregorio ( op. cit. ) la dissertazione Siciliat geo- 
graphia sub Arabtbus. 

45 J*m vero ni Urbani srcedenlei , furo demum comperimui 
coaveoarum ac c cium muilitudimm juxla Unum illiu», nihit 
ini] an ni opinimi noalrae luisso: illue ruim universum sara- 
ci nomili genus confluirne pulares a (olia orlu et occasu, ab 
aquilone et mari... linde in tenia incolrntiuro colluvie bo- 
ni. ues coanguaiali in circuilu atdis situare et hahilare in- 
ccpoiunt , adoo ut pi r mullas adjan nlrs urlio» posuerunt 
primarie. Hpitl.nion.'lhcvd. apud Caruso op.Cil.T. 1 . p«g •-■g. 

46 Fresso Gregorio (op. cil.) pag. 116. 
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Ca». x\I. Jjile quel fiume, non poteva produrre l’aria mal- 
sana d’oggulì, onde queU’illustre città non doveva 
essere nell’ attuale decadimento. Nè alcun argo- 
mento abbiamo per credere le altre città di Si- 
cilia men popolate d’oggi. Altre terre souo surte, 
è vero, da quell’ epoca in poi; ma sono poche a 
paragone di quelle che perirono. In ogni modo è 
da credere che la somma della popolazione d’ al- 
lora era più presto maggiore che più scarsa del- 
la presente. I Saracini erano dunque la sesta parte 
di essa. C che così fosse stata la cosa, lo mostra il 
fatto, che col solo cambiar di governo, la nazione si 
trovò cristiana. Cinque sesti adunque del popolo sici- 
liano allatto esclusi da qualunque partecipazione al 
governo, oppressi. spreggiati, poco men che servi, es- 
ser dovevano nella stessa misera condizione, in cui 
oggi sono i cristiani che vivono nell’impero ottoma- 
no, in alcune provincie del quale essi sono i più. 

, E se , per conoscere se prospera , e ricca sia 
stata allora la Sicilia, ci facciamo ad indagare in 
quale stato era l’agricoltura, ch’è stata e sarà sem- 
pre la fonte principale della ricchezza di quest’i- 
sola, non troveremo aleno argomento che ci porti 
a supporla assai estesa , e prospera. Senza calco- 
lare i tristi effetti delle spesse imposizioni straor- 
dinarie, bastava l’ordinario dazio sopra ogni pajo 
di buoi da lavoro per soffogare l’industria dell’a- 
gricoltore. Dura era l’imposta della decima che in 
tempi più remoli si pagava in Sicilia; perchè du- 
ro esser doveva a lutti il vedersi togliere diretta- 
mente una parte del suo prodotto. Ma pure l’im- 
posta era proporzionata alla ricchezza dell’agricol- 
tore, il quale allora tanto più pagava quanto più 
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Di». XVI. 


produceva: ovechè sotto i Saracioi tanto più pa- 
gava quato più coltivava. E però era nella neces- 
sità di coltivare quanto meno poteva. E che tal 
funesto effetto seguiva difatti possiamo argomentarlo 
dal numerosissimo armento dell’ einir Jusuf. Se 
quattordicimila erano le sole giumente, quale che 
fosse stata la proporzione, con cui quell’emir re- 
golava la sua pastorizia, sterminato esser doveva 
il numero di tutto il suo bestiame. Dunque, o 
erano allora vastissimi tratti di terreno incolto , 
nei quali costui faceva pascere tanti animali , o 
egli solo imprendeva a coltivare la decima parte 
del suolo coltivabile di Sicilia. E in ogni caso 
ciò mostra che scarso era il numero degli agri- 
coltori; e però poco profittevole l’agricoltura. 

Queste considerazioni naturalmente ci menano a 
conchiudere che i Saracini, comcchè molto avanti 
sentissero nelle scienze fisiche, digiuni erano delle 
politiche e morali discipline. E se per avventura 
erano loro venute lette le opere degli storici e fi- 
losofi greci, vote di senso esser dovevano per es- 
si. Gente che si governava colla scimitarra qual 
costruito poteva trarre dalla lettura di Platone, e 
di Plutarco? In ogni caso poi, le cose finora delle 
provano che perniciosa è stata sempre alla Sicilia 
la dominazione degli stranieri , per còlti che fos- 
sero stati. 
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À (p“g- *9) 

Erodoto dice che la battaglia d 1 Imera accadde Io stesso 
giorno di quella di Salamina ( an. 1 01. 7S. /(So a. C. ao 
ottobre}; Diodoro la dice accaduta ne' primi giorni d'ago- 
sto, il giorno stesso del conflitto delle lermopili. Comecché 
la differenza sia lieve, io ho seguito in ciò Diodoro, il qua- 
le, per 1' esattezza in tutte le altre circostanze della narra- 
zione , e per fare quella considerazione sulla coincidenza 
delle due giornate, mostra di essere meglio informato. Non 
ho poi osato allontanarmi dallo stesso storico intorno al nu- 
mero de’ Cartaginesi , comecché sembri eccedente. La de* 
scrizione della battaglia ca'za cosi bene colla situazione dei 
luoghi, che non pare probabile, che lo storico, esatto in 
tutto, non lo sia solo nella circostanza essenziale del nume- 
ro. In secondo luego, non i questo un latto isolato come 
nelle altre battaglie ; ma é legato ad altre circostanze , che 
ne provano la veritì. Diodoro dice che gli Agrigentini de- 
stinarono i loro prigionieri alla costruzione di opere magni- 
fiche; e gli avanzi di tali opere che oggi si osservano, ben 
fanno argomentare, che vi fu impiegato straordinario numero 
d’ operai. Ne' tempi d’ appresso si citava sempre in Atene , 
ed in Cartagine la sconfitta di 3oocoo uomini sotto Imera , 
da coloro che volevano distogliere gli Ateniesi , ed ■ Carta- 
ginesi dal portare le armi in Sicilia. A fronte di tali argo- 
menti, non è permesso al moderno dorico, che che ne pen- 
si, di allontanarsi dagli antichi. 
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B Cpag. 3 g) 

Credovano gli antichi che una ninfa gravida di Giove , 
aveite partorito, presso l'origine del Simeto , due gemelli. 
Temendo l'ira di Giunone, li fece ingojare dalla terrai ma 
questa li rimandò sotto la forma di due aorgenti , che forte- 
mente eruttavano un' acqua , alla quale ti dava la virth di 
scoprire li spergiuri , facendoli morire come ne bevevano : 
per la qual cosa terribile era il giuramento per li Dei Pali- 
ci , nè mai violato. Ivi presso era un famoso tempio, nel 
quale trovavano asilo i servi che , maltrattati da' loro pa- 
droni fuggivano; nè potevano esterne tratti, finché i padroni 
non giuravano per gli Dei di non molestarli più oltre. Nel 
soprapposto colle Palica fu fabbricata. Oggi non si vede al- 
tro in quel sito che un suolo basto , in cui in inverno ai 
forma uno stagno, detto volgarmente lago di Naftia; d'estate 
è secco , e restano i due crateri ad eruttare un' acqua bitu- 
minosa, la quale forse farebbe morire chiunque ne bevesse 
anche senz'essere spergiuro. 

C (pag. 83) 

Diodoro dice , che i Cartaginesi mandarono una colonia , 
per abitare una cittì allora fabbricala , presso le sorgenti 
d' acqua termale; onde fa detta Terme, Quasi tutti i moder- 
ni storici, forte perchè ora una sola cittì conserva quel nome 
di Terme (italianamente Termini), diconoesser questa la città, 
allora edificata. E, perchè è altronde noto che gl'Imeresi, 
distrutta Intera, vennero a stanziarvi, soggiungono che i Car- 
taginesi vi fecero anche abitare gl’Imeresi. Ma in ciò con- 
fondono la Tarme imerese colla selinuntina. Le monete che 
restano della prima , mostrano I' errore. Alcune di queste 
hanno da un Iato improntala 1’ effigie d'Èrcole, e dall altro 
tre ninfe coll'epigrafe 0CPMITAN. Tali monete, per g'* 
emblemi affatto diversi da quelli d’ intera, nei quali nulla è 
di punico ; per la testa d'Èrcole che si vede solo nelle cittì 
d’ antica origine ; per la tàvola che rappresenta delle ninfe 
che apprestarono il bagno ad Ercole, la quale dì Don lieve 
argomento di credere questo sito sin d'allora abitato; e final- 
mente pel nomo del aolo popolo termilano ivi espresso , e 
per quell' 6 lunato , moslra d ! essero anteriore alla riunione 
de’ due popoli , e prova 1' esistenza della cittì prima della 
caduta dimera. In altre monete si vede da un lato la stessa 
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tetta d'Èrcole, e dall’altro una diana in allo di fare una li- 
bazione, coni’ è nelle monete d’ Imera , e 1’ epigrafe ©Ep. 
MAIMEI’AIHN; in alcune, e la testa d’ Imera con co- 
rona murale e ’l cornucopia, e nell'altro lato la statua di Stc- 
sicoro , come la descrive Cicerone, e l'epigrafe 0EPMI- 
TtQN IMEFAlÀN. Queste evidentemente mostrano la 
riunione de’ due popoli. Ed è probabile che la seconda ed 
un’altra piccola, in cui è la capra, fossero state coniate quan- 
do Scipione restituì ai Termitani i simulacri d’ Imera di 
Stesicoro , c della capra. Abbiamo altronde le monete della 
sola Imera. È dunque dalle monete provala 1’ esistenza con- 
temporanea di Teime e d’ Imera , iguuna delle quali città 
aveva le sue particolari monete ; e la riunione de’ duo po- 
poli, quando accomunarono nelle monete gli emblemi. 11 q or- 
rem uzza pel lungo studio delle monete venne in chiaro di 
questa verità: Ad marìs lilus, dic’rgli, prope velerem Hime- 
rae urbtm, Termae crani tota anliquitate Celebris , et op- 
fidum in eis cxlabat, quod postea, Himera a Cartagincn- 
sibus dilata, non exiguum habuit incremcmum ; nani H\mc. 
rtnscs , quo» belli calamita s reliquos fecit , post palriae 
txcidium , eo se collocarunt , et cemmunem cum veieribus 
Termitani», penates habuere, unde Termarum Himerentium 
nomen civ itati indictum. Sic. vet. nummi, l ab. XC. 

I’ochi anni dopo fabbricata la nuova città dal Carlrginesi 
gl' Imcresi si unirono a Diougi nella spedzicne centro ilo! 
zia. Avrebbero rglino potuto tarlo , se abitavano una città 
cartaginese 1 Endici anni dopo , i Cartaginesi, volendo da 
Panormo portare per terra l'esercito centro Messina, per non 
trovare intoppo in via , fecero un trattato cogl’ Intèrni. Pie 
avrebbero avuto mestieri? Come poi può ragionevolmente 
supporsi che gl’Jmeresi, un anno depo il crudelissimo ecci- 
dio della loro patria , fossero iti volontariamente ad abitare 
co' Cartaginesi, dei quali erano stati prima, e furono in ap- 
presso sempre nemici ? I Cartaginesi Crminciarcno la loro 
conquista . come era naturale , dalla parte della Sicilia che 
guarda l’Affrica; vi avevano amiche le città fenicie; sereno 
fatti padroni di Sclinunte; s’accingevano all'assedio d’ Acri- 
genio; è naturale adunque che da quel fato avessero fabbri- 
cala la nuova città, tra SeliuuDte ed Agrigento; e vi avessero 
mandato una meno di servi , che vobntariamenle avevan 
prese le armi ff'olonesj, per valersene nell’assedio: e dalle 
acque calde che ivi ereuo, la città ebbe il nenie di Teime 
che da’ Saracini in poi cambiò con quello di Sciocco. ’ 
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D (p«S' l3 0 

Diodoro d ci che la scarsezza dei viveri giunse allora a tale 
in Reggio , ciie uu mediano di frumento si vendeva cinque 
mine. Di Blasi (loca. a. lib. 3, cap. 5) narra la cosa in que- 
sti sensi : Sei moggi di grano , che corrispondono ad una 
salma e un quarto di misura siciliana, costavano loro cin- 
que mine , che vale quasi a corrispondere a 58 scudi sici- 
liani-, sbagliando il Caruso, che la valuta solo 5o scudi, e 
il Rurigny, che non la presta pià di aSo lire di Francia. Ma 
eg'i, che là tutte quelle ridut'oni , senza accennare su quali 
dati, cade in orrori pih gravi. Il mediano aveva la capacità 
di sei moggia. Consultando lo specchio delle misure e pesi 
de' Romani, annesso a l'opera di Catone: De re rustica, nel- 
J’ edizione de’ Rustici latini , si trova che la capacità del 
moggio era 449 >/3 pollici cubici di Parigi ; cioè quasi due 
quarti e un cinzie di nostra misura ; ondo il mediano era 
della capac tà di tre tumuli e mezzo circa. Ciò ò anche pro- 
vano dal detto di Cicerone: In jugere Leoniini agri medint- 
num fere tritici seritur (Verr. lil). 5, c. 47)- Da do specchio 
stesso si scoge che l ' Juger poco ohrepissava i tre tumoli. 
Come dunque piteva snninirvisi una salma a un quarto di 
frumento? Ls mina ninnola poi, secondo le tavo'e di Birthò- 
lèmy. valeva 90 lire di Francia; cioè 7 once, e 6 tari. Dun- 
que nell' assedio di Reggio tre tumoli e mezzo di frumenlo 

g iunsero a vendersi 3(5 once. Se quello storico avesse fatto 
ene il calcalo, avrebbe messo in forse il fatto. 

E (pag- i5i) 


Narra Plutarco (in D'one) eli e il messo, camminando verso 
Caulona , ore Diou gi era, presso Reggio incontrò un suo a- 
mico, dal quale ebbi un pezzo di cune d'uni vittima, cha 
portava , e la pose nella sacca , in cui aveva le lettere. 
Fatto notte , 1 ’ addormentò in un boaco. Un lupo tratto dal- 
l'odore della carne, vi venne, e portò via la sacca. Sveglia- 
tosi il messo, non trovata la sacca, non volle andare in pre* 
senza di Dionigi senza la lettera , e fuggi senza farsi più 
trovare. Ma se costui non si fica più trovare, come si seppe 
il fatto? Se menlr egli dormiva il lupo venne a levargli la 
sacca, e solo allo svegliarsi s'avvide di non averla p ù, come 
polè sipere d'csjere stato il lupo che la porlo via? É proba- 
bile ette quel messo , volendo favorire la rivolta , non portò 
|a lettera, e misi poi fuori quella menzogna, dia venite senza 
esame credula, coma accada nelle rivoluzioni. 
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Diodoro , da cui principalmente i moderni slorici hanno 
tratto le notizie delle azioni <!' Agatoele, e gli altri antichi 
icrittori le ebbero da Timeo, il quale era pereooalmente ne- 
mico di quel tiranno , per esserne stato cacciato da Tauro- 
raenio , ore era succeduto al padre nella tiranpide. Per Io 
che le sue narrazioni della crudeltà e de' tradimenti d' Aga- 
tocle sono assai sospette. Non è da dubitare che per Spe- 
gnere il governo repubblicano ebbe costui ad usare mezzi 
violenti. £ la necessiti di sostenersi fra tanti nemici ebbe ad 
indurlo ad atti di rigore. Mi sono (auto eccessive le straggi 
e le crudeltà che a lui s'appongono, che couvien crederle n 
inventate dai molti nemici suoi, o esagerate; o che per ren- 
derlo più odioso, si tacquero le vere cagioni, da cui fu mosso. 
Aggiungasi che tra la cose che si dicano latte in affrica da 
Agatoele, alcune sono pocho verisimili, ed altre affatto favo- 
lose. Si narra che, mentre era coli minacciato da un grande 
esercito di Cartaginesi, chiese il soccorso d’ Ofelia , uno dai 
generali d'Alessandro, il quale, dopo, la costui morte, aveva 
•uU'esempio degli altri , usurpato il regno di Cirene , pro- 
mettendo a lui tutti i donfnj di Cartagine in Affrica, volendo 
per sa quelli di Sic lia Olella raccolse un esercito, e dopo 
più mesi di viaggio disastrosissimo, giunse al campo d'Aga- 
tocle, il quale con tradimento lo assali, lo mise a morte, ed 
uni al sue l’esercito di quello; come se l'esercito fosse stato 
un qualche animale , che , perduto il padrone , si lascia da 
altri condurre : mentrechè que' soldati avevano in pronto la 
vendetta, col mettersi al soldo de’ Cartaginesi. Narrasi inol- 
tre , che Euraaco uno de’ generali d' Agatoele , innoltratosi 
nell' interno dell' Affrica , trovò una montagna alta dugento 
•lidi (u5 miglia!!!) tutta piena di gatti; e perciò non v' alli- 
gnavano uccelli. Qu.ndi passò in uu paese pieno di scimie , 
pasciute ed adorate dagli abitanti , che imponevano ai loro 
tìgli il nome di esse. Tali biie deturpano la dignità della 
storia , e minorano la lède dello storico. Non è permesso al 
moderno storico alterare le uarraxioni degli antichi. Ma è 
sue dovere esaminarle con buona critica, e passare sotto si- 
lenzio quelle cose che non sono veiisimili. Però nel narrare 
le azioni d' Agatoele ho io preso consiglio di accennare solo 
gli eventi, sai quali non può cader dubbio, schivando quanto 
ho potuto i particolari. 
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6 (pag. a ai) 

Si narra dagli storici, che Agatecle renna ad Egesta, per 
chiedere danaro in preito a que’ cittadini ; e , per essersi 
negati , fece uscire prima i poveri , e condottili al vicino 
fiume Scamandro , li fece l'un dopo l'altro scannare. Dei 
ricchi poi, per far loro Confessare il luogo, ove nascosto ave- 
vano il danaro, altri ne fece morire, legandoli ai raggi delle 
ruote de' carri ; altri messi nelle catapulte erano scagliati 
come ciottoli; ad altri ai tagl avano le garrette; e, memore 
del toro di Falaride , fece costruire un letto di bronzo , in 
cui, posti alcuni a giacere, messovi il loco sotto, si facevano 
morire arrostili. Alle donne poi , o rompeva con tanaglie di 
ferro le ossa de’ piedi; o tagliava le mammelle; ed alle gra- 
vide faceva mettere mattoni ed altri pesi sui lombi , perché 
si sconcissrero. Le ragatze, ed i fanciulli furono venduti ai 
Brutj. Ora é mai ereditila ciò/* E particolarmente poi d cen- 
dosi che ciò si fece per Irar danaro dagli Egestani ? Manca- 
vano citlò pu ricche e più vicine? Forse mentre, tutta Si- 
cilia era in sommossa contro di Agaticle, gli Egestani erano 
de' più ardenti nemici suoi, e nel sottometterli li avrò trat- 
tato con molto rigore. Quello Iòle si sparsero ; Timeo le 
scrisse; gli altri l'uno dopo l'altro, lo copiarono. 11 nome di 
Cidi gius'a dato dopo ['eccidio adEgesta, mostra che puni- 
zione, e non ingordigia di danaro lo mvaae. Tale è la misera 
condizione de’ popoli, cbe qual che ai fosse il dritto, haooo 
sempre torto, quando soccombono; e chi li punisce chiama 
sempre giusta la punizione. 

H (pag‘ *56) 

11 Monlcula (Hist. dea Math. T. I,) dichiara favoloso tutto 
ciò che si dice d'Archimede, e delle sue invenzioni; e par- 
ticolarmente poi dice-' essere la nave del re Gercne une men- 
zogna d’Aleneo. Si fonda egli, per quest ultima parte, sul ai- 
leDz o di Olodoro, Polibio, e Tito Livio. Le prove tratte dal- 
laltrui silenzio, ove non siano accompagnale da altra ragioni, 
sono sempre di poco momento. Diodoro scrivendo una sto- 
ria vastissima, poti trascurare un fatto particolare, non legate 
ad altri avveninenti. Per mostrale la n agn ficenza di re Ce- 
rone, paila dell’Olimpio; del grande edifmo, lungo uno sta- 
dio, pre-so il fòro; del gran palazzo sol lido d'Ortigia, ove 
noi abitarono i pretori lontani; e de' generosi doni suoi. Pion 
e da pretendete che avesse (òtto l'esalta enumerazione di 
tutte le opere di quel re, come se di lui sulo aveste scritto. 
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Polibio era un generate che, dai falli di guerra infuori, di 
bulla si fa carico. Se si dovesse tener menzogne tutto ciò 
Che tace Polibio, se ne dorrebbe conchiudere che gli uo- 
mini d> que’ tempi null’altro seppero fare che scannarsi l'un 
l’altro. Tito Livio scrisse la storia di Roma , non di Sira- 
cusa; nè parla di questa ore non ha che fare con quella. Nes- 
suno de’ tre parla del tempio di tutti gli Dei fabbricato da 
Gerone; pure uoa lapida trorata in Siracusa, e che colè ai 
Conserva, ci fa certi di ciò, malgrado il loro silenzio. Vero 
è che Ateneo risse da quattro secoli dopo Geroae; ma rgli 
assicura d' avere tratta la descrizione di quella nave dall’o- 
pera del Siracusano Moschione, coevo di Geroae: Intorno 
alla maravigliosa nave di Girone re de' Siracuiani. An- 
che Appione fa cenno d'una nave straordinaria, costruita da 
Gerone, e riferisce l'epigramma fatto per tale opera dol poeta 
ateniese Archimeleo, che no riportò dal generoso re il dono 
di mille moggia di frumento. Sappiamo altronde di essere stato 
in quell'età in moda fra’ principi il lusso di costruire nari 
di straordinaria grandezza. Plutarco (in Demetrio) parla delle 
navi a quindici, e sedici, ordini di remi fatte da Demetrio 
per la prima volta; e d'una che in appresso ne fece Tolomeo 
F ilopatore a quaranta ordini. Lunga dugentoltanta cubiti; alta 
quarantotto, che portava trecento marinai, quattromila re- 
miganti, e presso a tremila soldati. Ciò è troppo al di là delle 
nostre idee, ma non è colte uostre idee elio dobbiamo giu- 
dicare delle opere, e delle azioni degli antichi. Siamo ancora 
lontani dal conoscere ove siano giunte le arti presto di laro. 
Daremo perciò ricisameote del m ndace agli storici f Fra’ mo- 
derni, oltre il Rollin (11, st. des ani. T X ), che ammette come 
vera la nave di Gerone, il Tiraboichi (Stor. della lett. ita). 
Par. a), esaminata con severa critica la senteuza del Monlcu- 
la, conchinde: non essere da dubitare del fatto; solo potersi 
sospettare alcuna esagerazione od inesattezza nella descrizione 
d'Aleoeo, ch’egli trascrive, giusta la traduzione fattane dal 
conte Mazzuchelli'. 


I (P a S- 2 70 

Polibio, T. Livio, e Plutarco, che in natamente descrivom 
i fatti dell'assedio di Siracusa non (anno motto dell’incendio 
delle navi romane, per mezzo di specchi ustori. Erone, Dio- 
doro Siculo, Dioae, e Pappo lo dicono. Le costoro opere, il 
cui narrano tal fatto son perdute; ma l’ebbero per le mani 
Zonara, e Tzeze, storici greci del All secolo, ed Antemi > 
valente matematico, che vtsaa sotto Giastimaao. Welle s'o- 
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rie de' primi da», e uel frammento che resta delle opere del 
terso, è descritto il lètto suil’autorità di que‘ primi. Ciò, se 
non prova positivamente la verità del fatto, prova che gli Bu- 
lichi non ue dubitavano. Fra moderni, molli hauuo negato, 
non che il latto, la possibilità di esso. Descartes nel suo trat- 
tato di diottrica dtcli ara favolosi gli specchi ustorj d’Archi- 
niede; ma il suo ragionamento poggia su d'un principio falso. 
Egli stabilisce che la maggiore o minor grandezza d uno spec- 
chio ustorio può solo valere a riunire i raggi solari in un 
punto più o turno distante} ma ncnmai ad accrescere il ca- 
lore; e però solo i semidotti in ottica possono prestar fedo 
all’incendio delle navi romane, latto da Archimede cogli spec- 
chi ustori, i quali per riunire i raggi solari alla distanza m 
cui «ratio le navi, avrebbero dovuto essere grandissimi} e per- 
ciò son da tenersi làvoloai. 

L'esperienza smentisce quel ragionamento. Una lente del 
diametro di trentaducpollici franceai, che abbia otto linee 
di foco; alle distanza di sei piedi fónde il rame} ovechè un'al- 
tra del tutto simile, ma con dimensioni dodici volte piu pic- 
cole , produce nel suo loco un calore appena sensibile. Al- 
tronde poi Descartes suppone che Archimede avesse dovuto 
necessariamente adopraie specchi di un sol pezzo. Certo sa- 
rebbe stato impossibile che il matematico siracusano avesse 
latto uso di una lente di rrfrazione, o di un specchio di ri- 
flessione, che avrebbero dovuto essere di grandezza inesegui- 
bile} senzadio nel secondo caso le navi avrebbero dovuto es- 
sere tra '1 sole e Siracusa, ciò, per essere il porto ad occi- 
dente della città, non poteva avverarti se non nelle ore del 
tramonto, in cui assai lieve è il calore. 

Kircber nella sua opera: jtrs magna lucis et umbrae, pub- 
blicata nov'anui dopo la Dottrica di Descartes, propoue il 
poblema: Machinam ex speculis planis conslraere ad ceri • 
tum pedes urenlem. Aveva egli osservato che uuo specch o 
piano della larghezza d'un piede produce alla disianza di cento 

P iedi un punto luminoso d un quarto di piede} e che dirigendo 
un dopo l’altro cinque specchi allo slesso punto, il quinto prò- 
duceva un calore insopportabile. Da ciò conchiuse che ac- 
crescendo il numero degli specchi , si poteva produrre un 
incendio a molto maggior distmza, che lo specchio concavo 
non potrebbe. Su tale idea Buffon nel 1747 léce costruire in 
Parigi uno specchio ustorio composto di 168 specchi piani, 
che potevano moversi indipendentemente l’uno dall'altro. Di- 
rigendo allo stesso punto le 168 irnagini del sole , nel mese 
sà'aprile, con un sole debole, alla distanza di>4o piedi giiinao 
a (under il piombo. Certo corre un gran divario tra '1 sole di 
Bangi, c «jual'o di Siracusa} tra ’1 fóndere il piombo, e l'ac- 
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cerniere Tele, sarte , e legname impeciate) oltreché le navi 
romane potevano esser* a molto minore distanza. 

Tale esperienza mette fuor di dubbio la possibilità dell'in- 
cendio, ed è grande argomento della probabilità di esso il 
leggere nel frammento delle opere d'Antemio, pubblicato dopo 
1 esperienza di Buffon, che lo specchio posto is uso da Ar- 
chimede era quale Kircher lo aveva immaginato e Buffon ese- 
guito. Ciò può oentrappesare la prova negativa tratta dal si- 
lenzio degli storici romani, dal quale altronde può ben ren- 
dersi ragione. Non è certo da credere ebe latta l'armata ro- 
mana fu incesa) perehè non tutti doveva accollarsi alle mura 
ma solo quelle navi, sulle quali erano le macchine ed i sol- 
dati, ebe dovevano tentar l’assalto da quella parte. Alcune 
di queste furono con altre macchine distrutte da Archime- 
de) le altre, spaventate ai ritirarono fuori tiro. Potè ben ac- 
cadere che queste furono incese; che i Romani , ignoranti 
com'erano, non conosciuta la causa dell' incendio, lo tennero 
accidentale, ed i loro storici non curarono di registrare un 
fatto, che, secondo la comune opinione, nulla aveva che fare 
colla ddèsa della piazza; ma i Siracusani, che sapevano come 
il fatto era andato, ne tennero conto, e tu queste memorie 
gli storici greci de' tempi dappresso lo attestarono. 

In generale poi molti pensano che, malgrado l'autorità di 
T. Livio, Polibio, e Plutarco assai sia da Sottrarre alle nar- 
razioni do' portentosi effetti del e macchine d’Archimede, i 
quali devono ascriversi alla esultata immaginazione de’ sol- 
dati romani, che, presi di paura per l'inaspettata resisten- 
za, si diedero a magnificare i pencoli. Ma è da considerare 
che in lutto il tempo che bastò l’assedio di Siracusa, i Ro- 
mani mai piò osarono veu re allo assalto; ciò prova la insupe- 
rabile resistenza che incontrarono. Ed altronde per restare 
tanta paura in petti romani dovevauo esser cose troppo al 
di là dell'ordinario. Non è finalmente improbabile che le aito 
di frassino che Verre trasse dal tempio di Minerva in Sira-, 
cuti, pregevoli solo, come Ciceroue dice, per r incredule 
grandetta, fossero stata le leve di cui Archimede si valse 
per levar di peso le navi romane. 

K (pag. 35a) 

Cedreno (presso Caruso ivi pag. 04) narra il meizo, per 
cui Adriano seppe prestissimo la caduta di Siracusa. Nel 
Peloponneso, egli dice, è un sito che si chiama Helos, per 
esservi vicino un bosco. Ivi erano le navi greche. Cn pa- 
llore, mentre una notte ere in quel bosco, iiilcM i diavoli 
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■ raccontare la cadala di Siracusa il giorno avanti. Il pa- 
llore lo dine ad altri. Di bocca in bocca la notizia giunta 
ad Adriano, il quale, avuto a ae il pastore, gli fece narrar 
la cosa. Volendo crederlo alle proprie orecchie, andò egli 
atasso al bosco. I diavoli, con somma gentilezza, ripresero a 
narrare fil filo lo assedio, e la resa della città Pure non volle 
crederlo (e come credere ai diavoli I); ma nolo il giorno in 
cui essi dicevano d'essere caduta la citlà. Dopo dieci g orni 
i fuggiaschi Siracusani colà giunti narrano la cosa per punto 
come i diavoli avevano detto. Va ora e dici che il diavolo 
è sempre mendace! lo voglio prestar lede piuttosto al dia- 
volo, che a storici, che narrano tali baje. 


L (pag- 35/D 


Cedreno (presso Caruso, Bibl. Hist. Tom. I, pag. < 3 a) ; Zo- 
nara (ivi pag. 71)} Giovanni Diacono nell’epistola sul mar- 
tirio di S. Procopio , dicono che Ibraim, venule in Sicilia, 

E rese Taormina. A questi possono aggiungersi i due monaci 
enedettini, citati dal P. Gaetani nelle annotazioni ■ quel- 
l'epistola (ivi pag. 44 ), Pietro Diacono, nella vita di fi. Pla- 
cido; ed Ignazio da Praga, nella vita di S. Bertario. Anche 
la cronica di Cambridge Io dice. Malgrado tali autorità, forti 
ragioni m’ hanno indotto a rigettare il fatto. Primieramente 
non calza colla cronologia. Al Novairo (presso Gregorio p. 11 ) 
e la cronica di Cambrigde (ivi pag. 4 $) dicono che nel joo 
▼enne in Sicilia Al Abbai , figliuolo d" Ibraim ; e la cronica 
soggiunge che nel 901 prese Palermo. Il primo d ee che 
nello stesso anno 901 Ibraim richiamò il fig'io in Affrica ; 
venne egli stesso in Sicilia, e qui mori. Al Kattib ed Abul- 
feda fissano nello stesso anno gol la morte d’ibraim, e l'A- 
bulfeda dice che mori in Palermo di diarrea ( 'intesHnorum 
profluvio abreptus eslj-, senza che alcuno di essi facci motto 
della presa di Taormina, e della spedizione in Calabria. Non 
è dunque da mettere in forse l’aDno, e ‘I luogo della morte 
l'Ibraim, cioè il poi, in Palermo. Cedreno e Zonara non as- 
segnano aono alla presa di Taormina, dicono essere c'ò av- 
venuto nel regno di Leone il filosofo, cioà dall'S8€ al 91 1. 
Il diacono Giovanni dice che Ibraim venne in Sicilia e prese 
Taormina nell'anno 94 dei regno di Leone; ciò sarebbe nel 
910. Jl P. Gaetani, che vuole stabilire la presa di Taormina 
nel 903, dice che gli anni del regno di Leone, non devono 
contarsi dalla morte di Basilio il macedone suo padre, ma 
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ilall’870, in cui fu coronalo vivente il padre. Sia che >i vuole, 
l’anacronismo è chiaro. Ibraim nel ijo 3 era morto da due 
anni. Più grave ancora è l'errore della cronica di Cambridge, 
che stabilisce la veoula in Sicilia del Magnai emirus, e la 
presa di Taormina nel go8; e poi da se stessa si smentisce 
con accennare una tregua concbiusa nel 919 tra Salem e gli 
abitanti di Taormina. In secondo luogo l’autorità degli scrit- 
tori bizantini è di ben lieve momento ne’ fatti de' Sarscini 
in Sicilia, che mostrano d’ ignorare affatto. Il Cedreno (in 
Niceforo Foca) dice che i Saracni, espugnata Siracma, spia- 
narono tutte le cilti di Sicilia, tranne Palermo che conser- 
varono per difesa, e ricovero loro. Quella lettera poi del 
diacono Giovanni è un guazzabuglio di grossolane menzogne. 
L’emir Ibraim che fa spaccare il petto, e trarre il cuore al 
vescovo, e perchè, tutto senza cuore, lo seguita a rampo- 
gnare, gli la mangiare qual cuore, e, non tacendo ancora, 

10 fa decapitare; a spedizione di Ini in Italia per andare 
a prendere: l'etruli unii eivitatemi S. Pietro che eli appa- 
risce e gli di del suo balocch.o sul c.... onde gli scn zzarono 
le budella; le stelle che si staccarono dal cielo, e si mirerò 
• cozzare tra esse, con cose da pigliarle colle oolle. L’al- 
tro monaco l'ietro ti dice che i Sarscini, mossi da Babilo- 
nia e dall'Affriia, sotto il cimando d'imbraim nel 900 in- 
vasero la Sicilia, nel 903 espugnarono Taormina. L'altro cas- 
sinete Ignazio da Praga narra che i Siracini tolsero la Sici- 
lia al monastaro de’ cailintsi, cui apparteneva , ed espu- 
gnarono Taoimina, ch'era la sola citta che restata al suo- 
nislero: ma S. Benedetto a S. Striano se ne vendicarono con 
lar morire di morte crudelissima sotto Cosenza Ibraim capo 
del'a masnada. L'autorità di costoro può mai contrappesare 

11 silenzio degli storici Arabi? Vba di più. Al Hcvairo, Abul- 
feda , Miealoddin , e la stessa cronica di Cambridge con- 
cordemente stabiliscono l'espugnazione di Taormina nel 969 
addi *5 di dicembre, e sono umlormi nel nome dei capi- 
tani dell'esercito Saracino, cella durata dell'assedio, ed in 
tutte le circostanze. Mè cade dubbio su questo fatto. Dun- 
que , per esser vera l'espugnazicne del go 3 bisognava che 
la citta fosse stata ripresa dai Greci, fiersuno degli scrittori 
di quell'età fa motto di ciò; anzi l’espressione di Al Norairo, 
parlando dell'assedio del 96*: Tabe t rum guae retiqua trai 
graeeanicarum anium, pare ch'escluda la supposizione d’es. 
sere stata la città prima presa e ripresa. 11 dire poi la cro- 
nica di Cambridge che nel 919 In conchiusa una tregua col 
popolo di Taormina, e gli altri castelli, la credere che re- 
stava ancora ip mepo de' Greci qualche tratto di paese at- 
torno la città, ove erano altri luoghi muniti. Forse Ibraim 
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n«l go3 espugnò alcuno di Uli castelli ; ciò poti dar loogo 
alla toc* d’avere espugnala Taormina. Cedreno lo avrà in- 
teso dira in qualche crocchio di diavoli, Zonara, che a lui 
fo posteriore lo copiò, e i monaci ti valsero della ciarla per 
impinguare le vile de’ Sentì, che ecrivevano. 


riira DELHI ROTE. 


AVVERTIMENTO 

L’autore confessa ingenuamente un’errore in cui 
è caduto, nel calcolare la capacità del moggio ro- 
mano. Affatto erronea è la riduzione, che se ne 
dà nella nota 4i pag* 2 4* Secondo lo Specchio 
delle misure, e pesi romani citato nell’opera, la 
capacità del moggio era di 449 '/% pollici cubici 
di Parigi. Ogni pollice lineare vale t oncia, 3 li- 
nee, i. Fatto con maggiore esattezza il calcolo, 
si trova il moggio uguale a a mondelli. i quar- 
to, i, 3098 once cubiche. Su tali dati il lettore 
può rettificare i risultali, che si danno nell’opera. 
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